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vAl primiera momento > eh * cibi la fòrte d* 

inchinarmi a V'. A. %. io •vidi una tot aria di gentilezza y 
di benignità , di candore apparir fui fìuo volto , che mi fìn- 
ti rapito a ‘venerarla con immortale difìintiffimo ojfìquio . 
Afa quanto mi compiacqui della foave gagliarda violcnzjty 
eh’ Ella faceva al mio cuore , altrettanto di pena recarva- 

a 2. m 


Digitized by Google 


r 



mi la dura nece/fità di aver fitmpre a 'venerarla con cul- 
to fegreto . Pigliai più <volte in difipetto la mia mefihinità , 
la quale non mi dava licenza di palefare a V. A. f. con 
qualche ftgno efltrno gli occulti miei movimenti. Crebbe po- 
fcia m me quefla pena a mifiura , che avanzando Ella m 
età , creficeva in Lei t eccellenza delle Jùe doti , onde la- 
voravafì in V. A. 7{. quell amabiltjjìmo Principe , che con- 
templiate oggidì condotto alla fua perfezione . Avendo final- 
mente rifiluto d efporre alla luce alcune mie Orazioni Sa- 
gre , defiderate , e chiefie dal Pubblico , mi fono lafiiato con- 
figliare dall' ardimento , fe non anzi 'vuoi dir fi temerità, di 
con fagr arie a V. A. Ti. non tanto per procacciar loro orna- 
mento , e decoro , quanto per procurare a me (lejfo quel si 
giocondo diletto , il quale fuol nafcere dal confeguimento di 
ciò, che ardentemente fi brama. Adio intendimento fi è dun- 
que , che leggendo Ella in fronte a quefì’ Opera l Augufio 
fio nome , pajjì a riflettere à /enfi dell Autore } e refii per- 
fuafa , che fe tal uno , fia J addito , fia flraniero , mi aggua- 
glia ned alta filma dovuta alle fue rare eccelfe prerogati- 
ve , niuno certamente mi fitpera . Ed oh d dolce piacere , 
che guferei , fe dalla modeflia di V. A. T{. mi fi confintifi 
fe in parte adombrarle . Ma finzjt che io imprenda queft' 
a me fiaviffima , a Lei molefta fatica , faranno afiai chia- 
ramente d firn te da chiunque confìderi qual /àngue forra per 
le vene di V. A. 7{. ed in quale fcuola fia Ella fiata am- 
maeftrata . Con fugli occhi un Padre , che tutto prudenza nel 
maneggiare lo fiettro , tutto bravura nel fulminare col bran- 
do , vegliarne fui trono , infaticabile in campo, ci lafcia dub- x 
biofi , fe apparifie più ragguardevole o coperto di acciajo , o , 
adorno di porpora, o pacifico , o bellicofo, o fiavto , o forte : 
con fugli occhi un tal Padre, quali f limoli non finti t indo- 
le fina generofia di ricopiare m se li di lui chiarijjtmi pregi ì 
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furono da V. A. R. copiati per modo , che confondendofi colf 
Originale il "Ritratto , pub 1 amorevoliffimo Genitore nj aggeg- 
giare con giubilo nell' Anima di Lei effigiata vivamente la 
fua. *Non ha Ella , è vero , coronata a par di Lui la fua 
fronte con lauri trionfali , governando Armate , e militando 
in Campagna •, perche da un lato noi confentiva t età j e 
dall' altro la Provvidenza paterna col valore , e col fen- 
no diffipo sì interamente t ’Nimici , che non fa Ella dove 
rivolgerfi a coglier palme ; e potria rinnovar le querele del 
giovanetto Alejf andrò , paurofo , che Filippo fuo Padre non 
lafciaffe a lui più che vincere . Pure tutti coloro , li quali 
anno veduto , e veggono V. A. R. o tracciar Fiere ne bo- 
fchi , o addottrinare Squadroni per guerriero diporto , fan fe- 
de , che mancando a Lei le occ afoni , non le mancano ne 
mae firia , ne coraggio . ■ Se non che io porto opinione , che V 
A. R. con una fola vittoria , onde trionfo de fuoi più te- 
neri affetti , abbia fiuferato , non che raggiunto ogni più mfi- 
gne trionfo . ‘Non v ha chi non fappia quanto fuffe amabi- 
le , e quanto da Lei amata la virtuofffima Principeffa , la 
quale fu dal Cielo inviata a felicitare le prime fiue ‘Noz? 
Zf . ‘Non v ha tampoco chi non immagini qual piaga fquar- 
ciaffe nell ottimo cuore di V. A. 7(. quella perdita /» m- 
tempeftiva , e precipito fa , che truffe da ogni pupilla dirotte , 
e finceriffime lagrime. Qui fu dove potè comprcnderf la ma- 
gnanimità del fuo fpirito $ e fin dove arrivi la Signoria di 
que' Principi , da cui fi conofce , e fi adora Criflianamente 
la Divina Sovranità . Governo Ella con tale moderazione 
1‘ ecce ffo della fua doglia , che fi J coprì chiaramente effer Dio 
difiefi a vincer in Lei la veemenza della pajfione , ed a 
trionfare con Lei. Quefia veramente eroica raffegnaztone di 
V. A. R* cui cede qualunque più iUuflre vittoria : Que fio 
nuovo Reame , onde ha faputo dominare sì francamente se 
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ficjja y chi dubita , che non fìen giunti a innamorare le Su- 
perne beneficenza ? Dopo conceduto a V'. A. R. il prezjofifft- 
mo ineftimabile dono del Sereniamo Duca d' Aofìa , nel cui 
leggiadro fembiante fi feorgono i tratti del Genitore , e dell’ 
A~uo : Dopo refiituitole colla nocella Spofity niente dfiuguale 
ne pregi all efiinta , il caro Pegno , che Ugrimanja perdu- 
to y gioiva fperare , che il Signor Dio , in guiderdone di cosi 
intrepida conformità , colmerà si Lei , si tutta la ‘Regni Ca- 
fa di Jempre nuoue , ed elette benedizioni . A tal fine fa- 
ranno y finch io <~uinja y diretti i miei piu fervidi ‘noti : e 
come riputerò mia precipua confilazione il faperli efauditi\ 
cosi farà fempre mia principalijfima gloria , che V. A.R. mi 
ranj-uifì benignamente eguale con rifpettofijjimo offertilo mi de- 
dicai, e mi confermo 

'fi \ Di V. A. R. 

Torino 8. Settembre 17 24. 

i . ■ . - - 


•. . .. . • • • 

'Um'lifs. Di r votif. Ser<i’o 
Pantaleone Uolera. 
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A’ LETTORI. 



|U oracolo di Gesù Crifto , Signor’, c Maeflro 
de’ Tuoi Fedeli , che ogni Sacro Scrittore ab- 
bia ad imitare quel Padre di famiglia, il qua- 
le trae fuori del fuo teforo quanto v’ ha di 
nuovo , c di vecchio . ( a ) omnis Scriba do- 
tta* in Regno Catlorum Jimilis e fi bomini Patrifd- 
milins , qui proferì de thefauro (ho novo , & ve ter a . Io io , 
che a me non conviene per niun conto il titolo ìlluftre di 
Dotto , perchè troppo nota è la mia infufficienza : c mol- 
to meno fi addatta il nome di Teforo alle colè mie , le 
quali , a vero dire , non fon’ altro, che cenci, e raefchini- 
tà . Follo bensì affermare candidamente, che le non efpon- 
go iu moftra tutto ciò, che ho di nuovo, e di vecchio, 

( perchè troppo più abbondante fi era il capitale degl’ in- 
filiti miei fcartafacci ) efpongo però alcune Orazioni cora- 
pofte in gioventù; altre in età .più matura ; e qualch’ una 
ancora da me prodotta in vecchiaia . Sicché pafsando fra 
loro la diftanza di piùche quarantanni , mi lufingo di pre- 
fentare al Pubblico un’offerta del nuovo, e del vecchio. 
Chiunque avrà o la pazienza , o la divozione di por gli 
occhi fu quelli fogli , potrà per se flefso avvederfi di tal 
verità i feorgendo la differente condotta, e le diverfe ma- 
niere, onde fono maneggiati argomenti fra sè così varj. Se 
non anzi conchiuda, che tutti anno del vecchio, perchè in 
rutti fi trova una gran debolezza . 

Sieno però deboli quanto efser fanno, ho fludiato alme- 
no di adornar ogni Santo co’ proprj fregi •, narrando quel 
più, che mi è flato permefso, i lor fatti, lenza guaflarli con 
defcrizioni, erudizioni, riflelfioni o inopportune , o infrut- 
tuofe . Non mi fono in oltre così perduto nel commenda- 
re le virtù loro, che non abbia procurato ad un tempo di 

toc- 
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toccare alcuna cofa per la riformi de’cofhimi ; tramifchian- 
do alle lodi del Santo qualche a/vertimento , o rimprove- 
ro agli Uditori . Ed a che gioverebbe metter’ in chiara ve*- 
duta i rari pregi di tanti Eroi Celcftiali , ove non fi ripren- 
defsero i vizj opporti di coloro, da cui s’ammirano, ma non 
fi feguono ? Senta ciafcuno come a lui piace , io atterrito 
dal grave fentimento di San Gregorio Papa , ( a ) che da- 
mnatur Pradicator non docens , ho fempre giudicato , eh’ ef- 
fendo il Pulpito Cattedra di Verità , debba lèmpre da chi 
vi Tale cercarli in qualunque modo il profitto delle Anime , 
Altro non mi reità, che fupplicare umilmente tutti colo- 
ro , li quali fi compiaceranno di Scorrere quelle pagine , 
acciò rendano grazie al Sovrano Difpenfatore di tutt’ i do- 
ni, fe vi trovino alcuna cofa lor’aggradevole, e condonino 
-all’ inabilità dell’ Autore quel molto più , che vi feorgeran 
di fpiacente . 



( a ) Ehm. 9. in Ennng. 
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C Um Libcr, cui titulus eft: Panegirici y ed Orazio- 
ni , a Reverendiflìmo P. Pantaleone Dolera o 
lim noftra: Religioni Generali confcriptus ab 
aliquot ex nollris Theologis , & erudicis Viris> 
quibus id demandavimus , recognitus , & ap- 
probatus fueritj de noftrorum Generalium Con- 
fultorum confenfu, facultatem concedimus, ut 
Typis mandetur, fi iis, ad quos pertinet , ita 
videbitur. In quorum fidem pracfentes Litteras 
manu noftra , noftrxque Confultas Generalis 
Profecretarii {ubfcriptas,ejufdenique Sigillo mu* 

nitas dedimus. 

, ... / . 

Roma: in a^dibus noftris S. Maria: Magdalena: die 
15. Januarii 1714. 


Gallar Ricciolius Generalis. 

. . - . I ‘ 


Hicronymus Ztnlli Prec. €en. & Proftc . 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padoa. 


H Avendo veduto per la Fede di revifione , & 
approbatione del P. F. Tomajò Maria, Gennari 
Jwjuijitore , nel Libro intitolato Panegirici , ed Ora- 
zioni del P. Pantaleone Doler a , non V efler COs’ 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per Atteftato del Segretario Noftro , ni- 
ente contro Prencipi, c buoni coftumi, conce- 
demo Licenza a Zuanne Manfr 'c Stampatore , che 
polli efler ftampato , oflèrvando gli ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le Colite 
Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padoa. 

Dar. ii. Gennaro 1714. 

( Gio: Franccfco Morofini Kav. Refi 
( Andrea Soranzo Proc. Refor. 

( 

Afonia» G ad aldini Segretario. 

11. Gennaro 1714. 

Regiftrato nel Mag. Eccellenofs. degli Elee, 
cont. la Beftem. 

Antonio Canal Nod . 
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ORAZIONE 

PRIMA 

DEL VEN. CAMILLO DE LELLIS. 


Egre diente anima pr<t dolore arocaorie nomen filli fui 
Bertoni, tdefi film dolor is mei. Pater arerò 
appellaa/it eum Benjamin , tdefi: fi- 
lm dextera . Gen. 35. 18. 


O in verità mi 
credeva, che luf- 
fe mai Tempre 
ventura della fa- 
condia , e foavif- 
fimo piacer degl' 
ingegni il lavo- 
rare Panegirici a’ Santi -, oggi Ga- 
iamente m' avveggo , che gli cn- 
comj , alla virtù confagrati, pof- 
fono tornar in difgrazia , e ridur- 
re la divozione a ttrectittimc an- 
guille . Non voglia Dio , che un 
povero Dicitore fi vegga circon- 
dato da più riguardi . Poco dirà 
1' Infelice , fe lo (limoli 1‘ arro- 
ganza di potere dir molto : fata- 
li argomento di (lerilità la copia 
etta degli argomenti ; e trafitto 
dal riverbero di più raggi , nell' 
abbondanza del lume cieco rene- 
rà di pupille . Potete voi conten- 
dere , Signori miei , eh’ io non 
mi trovi appunto nel rifico tette- 
accennato 1 In quello giorno ( ah 
giorno troppo a me greve , per- 
chè troppo ridondante di glo- 
ria ) in queQo giorno fi celebra 
Ja memoria della Vergine Rofa- 
lia , la quale dopo molti anni di 
vita logorata per afpriflìmc pe- 



nitenze nelle più felvagge fiore- 
fte , volò dal monte Pellegrino 
all’ Empireo . In quefio giorno 
altresì , dopo una vita , morta 
più volte in fagrifizio d’amore, 
da' fette Colli di Roma fiali al 
Ciclo 1' anima fegnaiata di Ca- 
millo de Lellis , Fondatore della 
mia veramente menoma Religio- 
ne . Se ni’ accingo ad encomiare 
unicamente la Santa , pecco d' in- 
gratitudine verfo il mio Padre t 
Se lodo unicamente il mio Pa- 
dre , pecco d’ irriverenza verfo 
la Santa ; A ben lodar l'Uno , e 
l'Altra , vorrebbevi talento piti 
felice del mio j ed i bollori della 
Ragione mel vietano . Teme 1’ 
intelletto d’ abbarbagliarli al pa- 
relio di due Soli sì rnplendentij 
c il Sole medefimo , che rugghia 
in Lione , minaccia con Tuo ca- 
lore i miei difidcr; , fc con impa- 
zienza , e con tedio degli Afcol- - 
tanti , il trapafiailcro in Gemi- 
ni . Puriflìma Verginella , che 
non temette cambiare le porpo- 
re nel cilizio , i palazzi nel ro- 
mitaggio , le lautezze nell' atti- 
nenza ; Voi , che veduto una fo- 
la volta il Crocifitto dentro uno 
A fpec- 
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i Orazione Prima 


fpecchio , facelte Tempre della 
voflr’ anima un vivo fpecchio 
del Crocrfiffò , contenta , eh' ei 
vi mirarte ; a lui palefe , per 
ciafcun' altro non fegreta fol, ma 
fepolta : Voi non avrete per ma- 
le , eh' io conformandomi al ge- 
nio della vollra rara umiltà , vi 
faccia la cara ingiuria di chiude- 
re fotto ftlenzio auellc memora- 
bili azioni, le qnaii furon da voi 
occultate con ri gelofa follecitu- 
dine . Oltreché dovendo io pure 
in parte fallire , farà fenza dub- 
bio miuor difetto piacere a voi 
col biafimo ancora di poco oflc- 
quio , che difpiacere al Pubblico 
con grave taccia di feonofeenza . 
Voi mi liete Protettrice : Camil- 
lo mi è Padre : a voi fon fervo j 
a lui fon fervo, e figliuolo : ado- 
ro la vollra inclita Santità ; ub- 
bidito alle di lui fantitlime Leg- 
gi . Parlili adunque di Camillo , 
tacciali di Rofalia ; e per itrin- 
gerc , come Archimede nella fa- 
mofa fua macchina , un mondo 
d’ eroiche operazioni nel breve 
giro di moderato difeorfo , di- 
moftrifì , che Camillo fu in cer- 
to modo il Beniamino d' Iddio , 
perchè dalla Grazia , quale da 
un' altra Rachele , partorito con 
più d' angolcia , riufeì più caro 
al Celcfte Giacob : H dove la 

Grazia potè chiamarlo figlio del 
fuo dolore ; Fgrediento anima 

fra doloro vocimi nomtn filli fini 
Bortoni , iiefi filini iolorit roti; 
Iddio per contrario c nominol- 
lo , e il trattò , cerne il- figlio 
privilegiato , il diletto , il figlio 
in lomma della fua delira . Pa- 
rer VOTO ttpfollavit eum Benjamin , 

ìiefi Filini declori, , Incomincia- 
mo. 

II. lo meditava fui bel principio 
rallegrarmi co' Genitori del mio 
Camillo , perchè comunicando 
al lor Pegno colla vita la nobil- 
tà , gli avellerò a un tempo fora- 


miniftraci motivi d’immitare le 
azioni gloriofc degli Antenati, 
famolì in pace , ed in guerra . _ 
Ma deh come fubito mi veggo 
coflretto a rifpingere le congra- 
tulazioni , e mutarle in condogli- 
enze per compartìon della Gra- 
zia , alla quale, anzi che porge- 
re ajuto la gentilezza del fangue 
onde fu avvivato nel primiero 
fuo nafccrc , incrudirti la pena , 
eh' ebbe a fortnre nel partorir- 
lo di nuovo per modo , che po- 
tè giullamente chiamarlo figliuo- 
lo del fuo dolore . La fublimirà 
del cafato fervi a Camillo di Iti- 
molo a’ precipizi ; dalla chiarez- 
za della forgente non traile , che 
fentimenti fangofi j gli arneli mi- 
litari , onde fiammeggiavano le 
paieti dimeftiche , fulcitaron tal 
guerra ne' fuoi penlieri , che mai 
più non godettero pace , falvo 
allora che l'andò cercando fralle 
battaglie foldato ; c fu per lui lo 
lterto , combattere i nemici coll' 
armi , ed infultare il Ciclo co' 
vizj . Vide alcuna volta trionfar 
vincitrice la fortuna del fuo Par- 
tito -, fremè quali Tempre fulla 
rovina di Tue fortune nel giuo- 
co ; fupcriore tal' ora in campo, 
giucatore del continuo perden- 
te . Infelici fpiagge Dalmate , e 
Greche, fu cui piovvero influen- 
ze cosi maligne dalla rea Luna 
Ottomana : più infelice Camillo, 
il quale ufeito falvo dalle tempc- 
He del Mare , provò Tulle volìre 
arene un' aliai più dannevol tem- 
petla s c (campato dalla voraci- 
tà de’ naufragi pati naufragio in 
voi si funello , che vi gettò le 
foftanze , e colle foflanze que' 
due si ricchi tefori , il cui valo- 
re lì conofce all’ or folamentc , 
che fono perduti, vale adire, 
l’ innocenza , ed il tempo . Par- 
ti finalmente da voi , ma da lui 
non parti l’ inclinazione perver- 
rà . Ciucila gli fe trovare in ogni 
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Marina più fecche . L’Adriatico* 
1 Arcipelago , il Tirreno infama- 
ti dalla dirtolutezza dei di lui 
giuochi , ricordan anche oggidì 
a’ Parteggieri qualche fua perdi- 
ta ; e moftrano , quanto avefle 
a trambafeiare la Grazia per ri- 
partorire un' uomo difìefo , alTai 
più che dall’usbergo d’acciaio, 
dalla malia polTente di fua sfre- 
nata paifione. 

Sieno però lodi eterne a 
quel Dio , il quale fa lavorare 
in diamanti Ja neve de’ cuori più 
aggiacciate , e convertire in Tuoi 
trionfi le disfatte più fvantag- 
gioie . Giuocava Camillo , e con 
Camillo giuocava la Grazia . L' 
uno per guadagnare le facoltà 
de' Compagni ; 1’ altra per vin- 
cere 1 anima del Giocatore ; e 
fattoli da quella un vada del rc- 
fto, riufeì il di lei tiro sì avven- 
turofo , che Camillo , a difpetto 
di fua nativa alterezza , ne fu ri- 
dotto mendico a tollerare quel- 
la miferia d‘ ogni miferia mag- 
giore , che è 1’ efler ben nato , 
ed ertere povero - Non vi lufin- 
gafte per tutto ciò , Grazia divi- 
na , d' avello già debellato ; im- 
perocché dall' olTcrvare , che il 
voftro Rubcllo va limolinando 
di porta in porta co' pendenti 
della fpada fui fianco , ho gran 
paura , che non abbia egli ancor 
finito di cimentarli con voi . Po- 
tete bene rinovare con lui lo 
ftratagemma , adoperato dall’ 
Angelo vincitor di Giacob , e 
farlo zoppicare impiagato ; eh' 
ei non per tanto profeguifce a 
batter rapidamente la carriera 
de' vizj . Qual prò , che li ftrin- 
ga con voto a Religione , e Re- 
ligione aufteriflìma , fe ftretto 
appena* rompe tozzolo i lega- 
mi / Soffrirà più volentieri il 
roffore di fua nudità , che fve- 
tor gli abiti di fuc contuma- 
ci pacioni , Curverà gli omeri 


con minor ritrolìa fotto all' in- 
carco di pefar.tilfime pietre nella 
ftruttura di nuovo fagro edilizio, 
che fgravarfi dal pefo delle in- 
vecchiate fue colpe nel rinnova- 
mento de fuoi coftumi . Segui- 
rà con palio più baldo le orme 
di due vili giumenti , mifero 
mercenario , che rimetter in 
buon fentiere 1' anima ravvia- 
ta , umile Penitente . Altri do- 
lori li minacciano a voi , Grazia 
Divina , dalla rigenci azione di 
Figliuolo cosi retoo . Altri sfor- 
zi fon ncceffar; a renderlo vo- 
ftro ; e quindi perfezionaie 
le valle fperanze , che concepi- 
fte di lui . Superafte fin qui gli 
oftacoli , che il ritardavano dal 
darli a voi ; eh' è quanta dire , 
fuperafte Camillo fuor di Ca- 
millo j bifogna ora fuperare lui 
Hello . sia la fua pertinacia il 
bianco de’ voftri dardi . Volefte 
fare un bel tiro? Feritelo nel più 
vivo del cuore ; ma feritelo con 
una di quelle faette trionfatrici , 
onde altre fiate formafte d’ un* 
infuriato Perfecutorc un zclantif- 
limo Appoftolo. 

Eccolo appunto , Signori miei, . . 
qual’ altro Paolo , balzato a ter- lv ‘ 
ra da portanza invilito le , per- 
chè la Grazia , la quale , ove a 
Lei piaccia operare da rifoluta, 
non fi Igomenta nè meno per 1’ 
imponìbile , lo vuole ad ogni 
patto per fuo . Cavalcava il pro- 
tervo da Manfredonia a Cartel 
San Giovanni , tutt’ altri penderà 
avendo fuor che quelli di fua 
falvezza ; così lontano dal Cic- 
lo , com’ è lontano un Peccato- 
re da Dio ; allorché dalla Gra- 
zia , la quale attcndevalo al var- 
co , forprefo con imbofeata , e 
con violenza trafitto, rovina pre- 
cipitofo fui fuolo . Inginocchia- 
to quivi fovra d’ un fallo , cogli 
occhi a terra , ma tutti molli 
per dirottilfiinc lagrime , qualìc- 
A a chè 
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che , cambiato I’ ufizio , averte- 
rò quelle afflitte pupille non più 
a mirare , ma a piangere , fece 
di tutta la fua contrizione due 
rivi , di tutto il Aio fiato un ta- 
rpilo ; ed oh mio buon Dio , e- 
fciamò, fc per la ferita di quello 
duriffimo cuore entrar doveva 
il taavirtimo voftro amore , per 
meglio amarvi defidero con im- 
pazienza , che moltiplichiate le 
piaghe . Invidiabile mia caduta , 
fc a voi mi tallcva ! Deh chi mi 
conceda tanta umiltà , di giace- 
re continuamente prollefo , per 
non ifmarrirvi più mai f Tardi 
v’ ho conofciuto , dolce mio Be- 
ne ; ma in compenta di sì noci- 
va tardanza riconofcerovvi per 
Tempre . Non più affetti di mon- 
do ; non più attaccamento alle 
vanità . Lafciamoci una volta ra- 
pire, o miei penfieri, interamen- 
te da Dio . Sarto avventurato , 
che udirti , e forfè con qualche 
movimento di tenerezza , il Tuo- 
no di si pietofe efpreffioni , e 
perchè non porto in tua vece 
far , che fottentri quello mio cuo- 
re, il quale per mia o colpa , o 
difgrazia c ancor' egli un maci- 
gno? Chi fa, che noi fentifTì am- 
mollirli all’ innaffiamento di la- 
grime cosi calde ? Oh perchè al- 
meno , ad eterna memoria de’ 
Poderi , non mi li confente d’ in- 
cidervi alcuni pochi caratteri I 
Quello laflb , v’ inciderei , fu fe- 
poltura d’ un' uomo antico ; fu 
culla d’ un nuovo •. In quello 
fcoglio ruppe un Peccatore nau- 
frago nel Tuo pianto ; ma dal 
pianto medefimo fu battezzato 
un feliciffimo Penitente . Qui ri- 
nacque al Cielo Camillo de Lcl- 
lis , dalla Grazia partorito , per 
non morire mai più . Patì eccef- 
fivi dolori la novella Rachele 
nel renderlo a miglior luce ; ma 
finalmente aggiunte alla nume- 
rofa famiglia del Divino Gia- 


Prtma 

cob un Beniamino , un Figliuolo 
più degli altri privilegiato , e di- 
letto . 

O qui si , che vi contemplo v. 
tutto in penfieri , potcntiffimo 
Re della Gloria , per trovar te- 
nerezze , onde porta dillinguerfi 
la novella conquida . Non ri- 
fplendcrà Camillo con decoro di 
Beniamino , fc non isfoggia la 
vortra magnificenza con lurto di 
Angolari prerogative . Lo acco- 
glierti, è vero , ben per due vol- 
te in quelle voltre caie , le quali 
Tulle Idee di vortra mente divina 
furon’ archittetate , ed erette dal 
Serafino d’ Affili : ben per due 
volte 1’ ornarte di quella vortra 
livrea , la quale dal medefimo 
fu diregnata, ed ordita: anzi di 
Topra più rubandolo a voi, per- 
chè con maggiore finezza fi re- 
llituirte a voi , lo dertinarte ufi. 
ziale di vollra corte , per erte- 
re da lui fervito in perlona de’ 
voftri Poveri nello fpedale . Ma 
quelli, ( condonatemi la baldan- 
za , mio Dio j quelli fono favo- 
li fcreditati dalla vollra liberali- 
tà ; conceduti a molti muovono 
poco rtrepito ; c non potrà far 
comparfa da Tuo pari un amore 
rtraordinario , fc contentili di 
sfogare in beneficenze comuni . 
Qualche cofa di fegnalato , di 
maffimo attende T audacia de' 
nortri voti , per ben divirare il 
vollro diletto . Sconfigliato eh’ io 
fono . Non fa Dio per avventura 
con qual governo vada maneggia- 
to 1" amore/ e noi maneggiò a fa- 
vorire Camillo, vorrei quali dire, 
fenza governo? 

Come non v’ ha pregiudizio, 
che renda più difpiacente 1’ amo- 
re del ferrarli con troppa guar- 
dia tutto in fe Hello ; cosi non 
v' ha dimortrazione , che più 1’ 
affini dello fvelare all’ Amato 
ogni più occulto penfiero : guo 
Hudus antri» tji ( cantava una 

cer- 
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certa Mufa ) ho* minus tlgtt a. 
m r . Amore , giuda la dipintu- 
ra, che ne idearono i bell' inge- 
gni , ha gli occhi bendati , feo- 
perto il petto -, e quantunque 1’ 
amor divino , ed umano fieno 
fra loro in ogni cofa contrarj , 
non che diverfi , ambidue non 
per tanto fi accordano in efier 
nudi. I Serafini , che fono gli a- 
mori del Paradifo , nafeondono 
col ripofo delle penne fuperiori , 
cd inferiori la faccia , c le pian- 
te del loro Iddio ; ma dibatten- 
do, fenza far giammai tregua , le 
ale di mezzo , lardano fempre 
vifibile il di lui fieno . A provar 
Dalila freddezza d’ amore in San- 
fone , fi valfe per argomento del 
fuo filenzio ; c riabilito per ante- 
cedente , ih non mi riveli 1' Arca- 
no dell t fmifuraie lue for^e , JVo- 
luifli dicere , in quo fis maxima 
fortitudo ma , ne tirò qual' infal- 
libile confeguenza , dunque non 
rn' ami • Quo modo dicii quo d a- 
mai me , cum animus siine non fit 
mecum ? Gli Appolloli in fine vo- 
gliofi di (piate fin dentro all’ ani- 
ma del Maeftro l'alto fegreto del 
tradimento , fi raccomandarono 
a Giovanni , difcepolo predilet- 
to ; ben informati , che non fan- 
no mai lega inficine fegretezza , 
ed amore. Volete ora voi, miei 
Signori , comprendete , fe Ca- 
millo fia dato il prediletto da 
Dio ì offervate , che a lui comu- 
nicò un fegreto , il quale dimo- 
rava fepolto nelle caligini di tut- 
ta 1 eterniti, nè mai renduto pa- 
lerò a veruna di quelle Anime 
grandi , che furono la fupeibia 
de' loro tempi , c i più robufti 
foilcnitori della Cattolica Reli- 
gione. 

Voi cito ad efame , Fondatori 
fantiftìmi di* tanti Ordini rcligio- 
fi , fioriti mercè la vofbra coltu- 
ra con fucceflìone di beneficen- 
za nel giardino Tempre fecondo 


di Santa Chiefa . A qual di voi 
fu rivelato 1’ arcano d' itlituire u- 
na Religione, che nulla .curando 
la vita, poco temendo la morte , 
colla morte appunto debba efier 
fempre in battaglia , ed in guer- 
ra ? Una Religione, la quale al- 
lorché dall’ aria avvelenata Pren- 
dono più maligni della penden- 
za i carboni, più s' infiammi nell’ 
amorofo fuo fuoco ? Una Reg- 
ione , la quale tiranna virtuofa 
e’ fuoi Figliuoli , per compiace- 
re la Cariti , prefenve loro in 
legge i martori , gli fpedali per 
ville , le infermità per diporti ? 
Ah che quella era imprefa rifer- 
bata negli ultimi tempi al Benia- 
mino diletto . Tremò egli , non 
ha dubbio , al formidabi! cimen- 
to ; tanto più , che 1’ infanzia de ’ 
fuoi difegni pati la fventura , on- 
de fogliono andar contraddetti , 
e poco meno che opprelfi tutt' i 
principi delle opere più fegnala- 
tc . Volli dire , che fu brucamen- 
te perfeguitata dagli emoli colle 
calunnie ; da' maligni con impo- 
fture ; da' Demoni con fuggeftio- 
ni bugiarde j da' zelanti con indi- 
fcreti rimproveri . Ma quanto è 
mai fedele , quanto amorevole 
quel Padrone , cui ubbidifeono 
gli uomini ! Non è il nofrro Dio 
punto limile a - Principi della ter- 
ra , li quali bene fpeflo o s’ in- 
gannano nel favorire , o favori- 
lcon l’ inganno , perchè fan fem- 

f irc federe fui medefimo crono 
a maefià , e la pafiìone , 1’ au- 
torità, e 1’ ignoranza . Il noftro 
Dio per li minifteri fublimi o c- 
Icggc Grandi , o fa Grandi . Qual 
cofa può defiderarfi in Camillo , 
acciocché fio (tenga con dignità , 
e con profitto 1' impegno della 
nuova pefantillìma dignità t Oh 
egli ha un’ anima tuttavia ripie- 
na di mondo l Ritrovili dunque 
un' Uomo tutto ripieno d’ Iddio: 
un’ uomo , il quale avendo più 
A 3 for- 
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forza negli fpiriti , che non ha il 
Sole ne’ corpi , conduca il gior- 
no alle cofcienze più buje; e con 
folamente lafciarfi vedere , fpari- 
te all’ improvvida le nuvole , la 
notte , 1’ o.fcuritd , abbia virtù d’ 
innalzare ogni pantano di colpa 
In vapore , per poi difcioglierlo 
in pianto : un* uomo , il quale 
maneggiando con gagliardiilìma 
leggiadria gli affari di Gesù Cri- 
do , amabile fin nella collera , 
fappia (temprare nelle medicine 
il diletto ; guarire le malattie con 
delizie -, (gridare i colpevoli , e 
pur piacere . Un’ uomo , dicia- 
mo tutto in tre fole fillabc , un 
S. Filippo Neri . Sieno poi quan- 
to e (Ter fanno radicate in Camil- 
lo le ree abitudini ; come potran- 
no far contralto a Colui , il qua- 
le fu fpedito dal Cielo con aftcc- 
tuofa parzialità alla fua Roma , 
perchè nuovo , e più magnammo 
trionfatore recaflc al Campido- 
glio innumerabili fpoglie di Pec- 
catori compunti ? 

. Pur fe ciò balta per render Ca- 
millo a Dio , non balta perchè 
Dio redi glorificato nelle opre 
ammirabili di Camillo . Egli è 
feonofeiuto, eretta’.... E chi non 
fa , che Dio ha in una tal quale 
maniera bilògno degli uomini t 
appoggio di Pcrfonaggi , che lo 
fodentino ; eh che a’ Favoriti de’ 
Principi non manca mai corte : 
al Favorito del Re de' Re non 
può mancare aflìitenza . Tutta 
la fuperbia di Roma umilia a’ pie 
di Camillo il fuo fado . Le Da- 
me più nobili lavorano alle di 
lui piaghe le falce , contente poi 
di riaverle putride , e fanguino- 
fe . I Cardinali piu' ragguardevo- 
li fanno a gara , chi ad onorar- 
lo, chi a proteggerlo ; e chi per 
fino ad idituirlo erede univerfa- 
le d* ogni fua facoltà . Principi d' 
alto lignaggio , dominatori d' 
ampliamo dato , Governatori di 


Prima 

popolate Provincie lo rifpettan , 

1’ abbracciano con dimodrazioni 
d' indicibile dima. Che più? Tre 
augudi Pontefici Sido quinto , 
Gregorio dccimoquarto , Cle- 
mente ottavo lo ricevono con di- 
medichezza , lo cfaudifcono con 
piacere , Io promovono con vi- 
gore , lo follevano con abbon- 
danza . Bada quedo per abilitar- 
lo al malagevole mimdero ? No 
che non bada. Egli è povero , e 
aliai più povero , perchè in lui 
la povertà non prefcntaalla com- 
pailìone i fuoi cenci ; eflendo co- 
dume di quedo fecolo , guado 
dalle apparenze , follevare al- 
cun , che mendichi ; nulla curan- 
te di molti , moltilTìmi , che fono 
veramente mendici . Calino a- 
dunqtie gli Angeli dalla beata 
lor Patua ; e dove a Camillo 
mancan danari , gliene provve- 
dano da quelle inefaude minie- 
re più fomme : c dove gli man- 
chin' opera; per confolate i ri(ì- 
chi d’ un moribondo , fottentrin 
elfi al caritatevole impiego : e do- 
ve a' fuoi operai manchino paro- 
le di vita eterna per confortare 
la morte , volino ratti a fuggerir- 
le con inudita prontezza. IX. 

Ora si che Camillo affronterà 
c--n coraggio tutto il difficile ; li 
riderà d ogni inciampo ; c bur- 
landoli de’ pili odinati contradi 
pei lèzio nera lènza tema , ed in- 
trepido la grande Imprefa . Cre- 
dercde ? Camillo più affannofo , 
più palpitante che mai , »’ ingi- 
nocchia a piè d’ un Crocidilo , 
verfa lagrime , rompe in fingul- 
ti , muove querele , fa voti , di- 
manda alfidenza . Bifognerà per 
tanto , che Dio queda volta (i 
sbracci, per dir così , a favorire 
il fuo caro , e dia negli ultimi 
sforzi dell’ amor fuo . Ma forfè 
no che noi fece ì Gesù Crocifif- 
fo , intenerito per compalfionc 
de’ gemiti , onde fcaldava le fuc 
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ferite il Supplicante Beniamino , 
(chiodò dalla Croce ambe le ma- 
ni , c con quelle voci , eh* eran’ 
ufate a metter pace nelle tempe- 
fte , e odequio ne’ venti , rinco- 
rò le fue paure, animò le Tue dif- 
fidenze , dicendogli chiaramente 
ficchè fu Ìntefo, Ejs fmfillanimii , 
tjuid tinti ? Uomo di poco cuore 
fa cuore ; e di che temi tu mai t 
lo protetto , che ftruggomi per 
tenerezza riflettendo agli anioro- 
fi colloquj , che pattarono in ta- 
le occafione fra Camillo , e Ge- 
sù . Se vi ha nel numero di chi 
m' afcolta qualche anima Santa , 
dimctticata a ttringertt nell' ora- 
zione con Dio , follcvi la fronte, 
e pubblicando la gioja , che pro- 
va nel tempo, che a lui ragiona, 
tutto che non veduto , ci perfua- 
da quanto gioir dovette Camillo 
si nel vedere quel Dio , che a lui 
favellava ; sì nel favellare a quel 
Dio , che vedea , Immagino , che 
volata nelle pupille tutta 1’ ani- 
ma fua , altro all' ora non fotte 
la di lui vita , che un guardo . 
Quali voti non fece per impetra- 
re tanti occhi , quanti ne dicrono 
ad Argo fempre cieche le favo- 
le / Morifle pur la fua vita , ma 
non monderò gli occhi : fuggidc 
da ogni altro fentimento lo fpiri- 
to , perchè più vivaci fodero gli 
occhi ; partitte finalmente dal 
corpo 1’ anima fuggitiva , per tro- 
var» un più bel nido negli oc- 
chi. 

Deh rifeuotetevi dal voftro a- 
mabile rapimento , o Camillo , e 
non fate a Dio , che sì vi didin- 
guc , 1’ ingiuria di pervadervi , 
che miracolo così ttrano pentt 
unicamente a contentar gli occhi 
voftri . Ettendo egli tutto amore 
verfo di voi , verfo di voi vuol’ 
edere tutto beneficenza ; e dopo 
d' avervi ringagliardito col fiato 
delle fue labbra , vuol darvi col- 
la fua Croce la fua Carità j per- 


ciò dalla Croce fi fiacca , quali 
lardandola a voi : Vuol darvi la 
fua podanza colle fue braccia , 
perciò le difprigiona da' chiodi , 
uafi impattandole a voi : vuol 
arvi in fomma la virtù di molti 
fuoi attributi con tutto sè , per- 
ciò vi s’ inchina quali donandoti 
a voi . Dio immortale / Ed altro 
che una Carità , fcaturica dalle 
vene del Crocifitto , poteva ope- 
rare quel tanto , che operò l’ ini. 
mitabil Camillo ? Parve che tutti 
gli Elementi congiuraflero a fo- 
ndiate quel Secolo , che lo rac- 
colse . Parve altresì eh' egli ufaf- 
fe di tutto se per ammollire 1' o- 
ttinazione degli Elementi , c del 
Secolo . In quell' orribile Care- 
ftia , che fece di Roma uno fp*- 
ventofo fepolcro , invita ogni di 
ben quattrocento Poveri nel cor- 
tile del fuo Convento , e tutti ab- 
bondcvolmente nodrifee . Ma 
fapendo , che la Carità è Somi- 
gliante a que' fiumi , li quali non 
fono mai più benefici d' allora 
che foggiti dalle fue Sponde alla- 
gano le Campagne , (lima codar- 
dia P afpettarc , che a lui giun- 
gano le miferie . Elee lor’ incon- 
tro , e corre in traccia di misera- 
bili per le grotte , per le dalle , 
per le anticaglie . Altri ne Scor- 
ge, che Seppelliti nel lezzo meu- 
dican due volte poveri da quel 
fradiciume tanto calore , che ba- 
tti a non morirne di freddo . Se 
gli accoda al feno , eh' c una for- 
nace ; c in lui fi ravvivano , per 
quel modo che fui fuo rogo av- 
vivali la Fenice . Altri rinviene 
con un pugno di fieno in bocca, 
c .con folle labra i languidi a- 
vanzi dello Spirito moribondo . 
Si diftende novello Elia fu que’ 
corpi , ed apprettando occhi ad 
occhi , guance a guance , volto 
a volco comunica loro la parte 
migliore del viver fuo. Quello è 
poco'. Confiderà , che a foddisfa- 
A 4 re 1 ‘ 
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re 1* iniziabile fua carità troppo 
fcarfo finimento è un’ anima fo- 
la . Provvedefi di più anime ne’ 
Tuoi figliuoli , e retto in tutti , 
tutto in ciafcuno di loro , la fa da 
Sole , il quale , per ufar la frafe 
del Nazianzeno , totui ubidite ttìft'u- 
ftu , dilata in ogni luogo la fua 
virtù, c il fuo calore. 

XI. Vincerti, io ben lo fo , arden 
tirtìma Carità di Camillo , le o- 
fiilità della fame j ma per vince- 
re la barbarie della peftilenza , la 
quale recatali fullc penne de' ven- 
ti anodica fino i rcfpiri , che far 
rai ? Come ? che farà ? Udite . 
Nelle Terme , le quali con acqua 
profumata dal ludo adulavano la 
fcnfualuà dell* Imperador Diocle- 
tiano , fpargerà Vefuvj di Para- 
tifo , che propagando le vampe 
nell’ Ofpizio di S. Siilo , ne' gra- 
nai delle .Ca rozze , in ogni an- 
golo benché rimino, metterà pie- 
tofo Nerone a fuoco, c fiamme 
d’ amore tutt' i fette Colli di Ro- 
ma . Non avravvi miferia * non 
età, non fedo, che lo fgomenti. 
Bambini gli nodrirà, gli fafee- 
rà , come Balia . Infermi gli vi- 
eterà , gli curerà , come Medi- 
co . Abbandonati gli confiderà , 
gli rifiorerà , come padre . Cibo 
a’ famelici , a gli Ad'etati rinfre- 
feo, a' Moribondi Conforto ; ove 
non gli riefca entrar per le por- 
te, fi farà ftrada , ladro amoro- 
fo , a rubar altrui le fventurc , 

f 'Cr le finellrc . Che farà ? Per 
ui folo non farà madre del ri- 
porta la notte. Quando al tacere 
de’ Venti rifponderà il filenzto 
univerfalc delle Creature ; quan- 
do tutto il Mondo farà tranquil- 
lo, ed in quiete, fegtuterà a ve- 

f liar colle ficllc operativo, e fo- 
mgo ; fe non quanto 1’ accompa- 
gneranno ( compagnia difpetto- 
fa ad ogni altro , a lui fomma- 
menic gradita ) i fofpiri , le fura- 
rne , le impatienze , le frehefic 


Prima 

degl’ Infermi . Saranno così gran- 
di, così continue, così fmodera- 
te le fuc fatiche, che Dio, il qua- 
le ben fa , che fernet yiiicìi , come 
dicca S. Cipriano , yrii ftatim pa- 
ttuir ; e che non parta per Ango- 
lare la Carità , la quale uccida 
con una fola morte , Iddio dico , 
farà obbligato a fci bario quali per 
miracolo in vita , acciò muoja 
più volte nella morte de’ fuoi fi- 
gliuoli , da lui fentita con quel 
rammarico , che può conghiet- 
turare , chi s’ intende d’ amor di 
Padre a’ fnoi Pegni , quando v’ 
entra per terzo il Padre di tutte 
le paternità . I fuoi fentimenti , 
bugiardi con merito , non gli ri- 
veleranno mai tutto il vero . A 
lui parranno odori le puzze , 
puzzo gli odori: anderà agli Spe- 
dali , come a’ giardini , a’ giardi- 
ni , come Spedali : abbraccierà 

le naufee quali delizie , le deli- 
zie abborrirà quali naufee . Sieno 
appellate le cangrene, gli piace- 
rati quali balfami : fieno lloma- 
chevoli i vermi , gli fplenderan 
quali perle : fieno puzzolente le 
piaghe , gli odoreran quali fiori . 

E liete tuttavia curiofi d’ indovi- 
nare ciò , che farà ? Non conten- 
to d’ aver ferbato Roma a Roma, 
dedicherà tutt' i fuoi penficri , 
tutt’ i fuoi Rcligiolì , tutto sè a 
poco men che tutta 1’ Italia : paf- 
feià dall' Italia nell’ Ungheria , 
dall' Ungheria nella Croazia : fc 
non potrà impennar l’ale a’ fuoi 
piedi , fornirà dt penne rapidif- 
fime i fuoi defiderj , che volando 
fenza mai prender pofa dall’ Ca- 
riente all’ Occidente, in ogni re- 
gione quantunque inofpita , fott’ 
ogni clima benché felvaggio , fo- 
fpircranno catafie , provocheran- 
no Carnefici , pianteranno Spe- 
dali, abbraccieranno miferic, con- 
forteranno agonie. 

Tutto quello farà Camillo . XlL 
Dfifi poco , c dirti male . Tutto 

que- 
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quello fece , c molto di più j e 
lo fece con tante ripugnanze di 
piaghe nelle gambe, di pietre 
nelle reni , di calli a' piedi , di 
malattie, di cadute, di fpafimi, 
che fe fu grande prodigio , eh' 
Egli tint’ operaie , maggiore 
prodigio fu certamente , eh’ Egli 
tant' operaffe con un corpo sì 
languido , c mal condotto . E Ilu- 
pir poi , fc Carità così ecceden- 
te , sì fervida lo agitaffe , lo tras- 
formale per modo , che di lei 
ragionando, ben per tre volte gli 
lì vagheggiartelo in volto fplendcn- 
tilfimi raggi , e affai fovcntc ali- 
dade con ertali maravigliofc rapi- 
to fuora de' fenfi , e follcvato 
per r aria ? No che non affi a Itu- 
pire di ciò : faria bensì argomen- 
to di ragionevole ftuporc , fe una 
Carità , la quale aveva ottenuto 
dal Crocififfo cuore sì vallo, 
non avelie ad un tempo impetra- 
te braccia oltre ogni credere po- 
derofe . Umiliatevi , tempefte , 
e allorché naviga da Meffìna a 
Napoli , da Napoli a Genova , 
da Genova a Roma , abballate i 
flutti dell' orgogliofa Marea , e 
fi (pianino 1' onde , che il por- 
tano . Infertilite , o Campi, c ad 
isfamare un Popolo da Camillo 
raccomandato alla vortra liberali- 
tà , rinovate in una fcarfa mieti- 
tura di legumi la fognata propaga- 
zione del ramo d’ oro , ficchc ad 
ogni germoglio , che tronchili , 1’ 
altro volontario fenza mai fini- 
re (deceda . Ingentilite , o metal- 
li , a follcvar la fua povertà , c 
con rollorc delle favole il rame, 
e l'argento tocchi da quello Mi- 
da fi trafmutino in oro • Ubbidi- 
te , acque , ed ora ad un fuo fe- 
gno di Croce cangiate in vino im- 
parate a prendere colore più fpi- 
ritofo , c faporc più dilicato ; o- 
ra divifie per mezzo agevolate nel 
voftro feno la llrada a quello 
nuovo Mosè , onde tragitti fica* 


ro , ed a piè afeiutto un rapido 
fiume . Moltiplicatevi , o Vittua- 
glic , C un vafo d* oglip dedica- 
to per configlio di lui alla lam- 
pana dell’ altare , quale il rove- 
to di Mosè , arda del continuo 
fenza mai confumarfi : e le vi- 
vande , preparate a mifura d’ 
una religiofa fcarfa famiglia , 
nodrifeano, dove ei comandi, 
fenza patir detrimento, un’ in- 
tera turba di mendici : e una 
mifura di vino appena badante 
ad abbeverare pochi domellici , 
diffcti in grazia fua per più dì 
tutte le cafe di popolata contra- 
da . Squarciatevi , folte caligini 
dell’ avvenire ; c voi , o impene- 
trabili ravvolgimenti del cuore 
umano non prefumiate d’ afeon- 
dcrvi . Oda Camillo , benché di- 
nante , chi di lui mormora : in- 
dovini appuntino fin’ a qual fe- 
gno monterà la liccnziofa innon- 
dazione del Tevere : diftingua i 
Poveri mentiti da’ veri : Conofca 
qual degl’ infermi debba mori- 
re , qual fopravviverc j qual fia 
contrito , qual pertinace : pre- 
vegga il fine fventurato di mol- 
ti, maffìmamente Novizj dell' Or- 
din fuo , c fappia lor dire , che 
tornati al fecolo moriranno , al- 
tri divifi fiotto un fendente ; al- 
ni affogati dall’ apoplelfia ; altri 
dal carnefice giudiziari : c ciò 
che reca più attonito rtordimcn- 
to , feriva ad una ad una con 
ogni fua circortanza le colpe di 
tal peccatrice , la quale viffuta 
per molti lullri nel loto , difpe- 
rava di rimembrare le Aie lor- 
dure . Fremano i Demonj , c in 
udir folamente il di lui nome 
provino un' Inferno del lor In- 
ferno più tormentofo j c al folo 
tocco d’ una fua mano abban- 
doni la fignoria de’ corpi inva- 
iati , fuggendo a fcppellirfi nelle 
lor fiamme ; e. inhno i fuoi Ri- 
tratti , in fin le fiondi , i fiori,) 
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una foglia fecca di mirto , avan- 
zi della fua bara , tocchi dagli 
fpiritati li cottringano ad efcla- 
marc frenetici , io brucio , io 
brucio . Abballi le infcgne Tue 
trionfali la morte , e non olì 
danneggiare nc pur lievemente 
otto Muratori a Camillo ricorfi , 
non oliarne che gli abbia di già 
fepolti fotto le rovine d’ un' alco 
muro all' improvvido caduto . 
Prcndan le febbri genio piu mi- 
te j e quantunque maligne , ad 
ogni voler di Camillo s‘ amman- 
fino. Sicno meno crudeli le goc- 
cic , c con tutta V immedicabile 
loro violenza , ove Camillo il 
vieti , non ardifeano d' affogare 
la vita . Si riaccenda fulla fronte 
de’ ciechi il lume delle pupille , 
le Camillo v' impieghi il fiato di 
fuc preghiere . Non abbiavi in 
fontina ribellion d* elementi ; non 
contumacia di morbi • non pro- 
fondità di ferite ; non ripugnan- 
ze della natura , che a’ liroi co- 
mandi contrattino . Se meno po- 
tette 1’ onnipotenza del Crocifitto 
imprecata a Camillo , non faria 
Camillo trattato da Beniamino » 
da Angolarmente diletto . 

M* accorgo ben , mici Signo- 
ri , che laido per iftrada più af- 
fai di quel , che raccolgo . Ma 
che può egli mai farli m tanta 
penuria di tempo , in tanta co- 

f ia d' azioni t A chi darebbe mai 
animo di llringere in più fuc- 
cinto compendio ciò , che da Ca- 
millo li epilogò nel fuo magna- 
nimo cuore / Tanta confidenza 
oel Cielo , e tante induttrie col 
mondo ; Tanta feverità con sè 
fletto , e tanta dolcezza cogli al- 
tri : quella grandezza d’ animo 
incomparabile con quell' umiltà 
profondillìma - quel (aper unire , 
qual' elettro di più metalli , mol- 
to zelo con molta dil'cretezza ; 
rigor di giuAizia , e foaviti di 
mlfcricordia ; timore de’ Giudizj 
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divini sì grande , e (peranza nel- 
le piaghe di Giesù Grillo sì vi- 
va ; fede così ottequiofa , ed in- 
telletto si chiaro . Quell’ accor- 
dare con sì armonica intelligen- 
za nelle vifccre ftette affetto ro- 
do di Padre , c tenerezze di Ma- 
dre pietofa , autorità di Prelato, 
c foggezione di fuddito ; quel 
voler tutto , e voler nulla; quel 
viver in carne , e camminar' in 
ifpirito . Mi perderei di coraggio 
nella difpcrazione dell’ imponì- 
bile , fé non m' allìcuraffe Gili- 
berto Abate , efferc più magnifi- 
cenza , che tra r curaggine , 1* ab- 
bandonare alle conghietture di 
chi alcolta quelle cole , le quali 
per la loro eccellenza non pof- 
fon’ cfprimerli dalla facondia di 
Chi ragiona . Mignun rft , & ■»»- GII. In c«t. 
re mairnum , in fila conjtché- c *• 

va rthnqui tnr . 

Parlo poi ad una Città , entro XIV. 
alle cui mura operò Camillo mol- 
tiffìmo di ciò , che dico , e mol- 
to ancora di ciò , che non puote 
ridirli . Non va mai la gratitu- 
dine fprovveduta d’ una felice 
memoria ; e fon perfuafo , che 
Genova non avrà dimenticate le 
beneficenze del fuo sì affeziona- 
to Camillo . Gloriofiftìma Geno- 
va , dove la Carità folgoreggia 
in pompa di Reina; dove i mon- 
dici alloggiai in edifizj da muo- 
ver’ invidia alle più macllofe 
Reggie de’ Principi , tu Falli la 
Città fovra tutte diletta del no- 
Aro Beniamino , in quella gitila, 
che il noilro Beniamino fu fovra 
ogn' altro diletto da Dio . Quan- 
to furon dunque virtuofe , quan- 
to lodevoli quelle fmanic , che 
ti rofpinfcro , infofpettita del fuo 
vicino morire , ad inviar fuppli- 
chevoli a’ dì lui piedi i tuoi più 
illuttri Patrizj , per impiccare 
qual' ultima fcgnalatittìma gra- 
zia , che dopo averti donato il 
cuore nc’ Tuoi affetti » ti donatte 
’ at- 
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altresì le Tue reliquie ella Tua 
morte . Pregarti , fr^ngiurafti , 
ed ancor noi fuoi figliuoli unim- 
mo alle tue interceilìoni le no- 
ftre . Ma fu quefta la prima vol- 
ta , che quel cuore Tempre amo- 
revole ebbe cuore per difguftarci. 
Se non che come poteva il buon 
Padre reftar commoflò da com- 
partione per noi , quando fenti- 
vali da forza fovrana rapito a 
Roma ? volendo Iddio in ogni 
modo , che quivi fufle 1’ avello 
del fuo diletto , dov' era il Tre* 
no del fuo Vicario. 

Ubbidirti pure a’ decreti del 
Cielo , e vanne a Roma , Camil- 
lo . Dal famofo , e pjiflimo Du- 
ca di Turfi lì fa fpalmare una 
Galea per te folo , la quale , a 
confulìone , e difinganno della 
fuperbia mondana , ti conduca 
/ al termine da Dio deftmaro . 

Vanne , e fij certo , che i fofpi- 
/ ri di quefta Cittadinanza viag- 
gieranno compagni de’ venti per 
felicitarti il cammino ; il quale 
l riufcird così accelerato , e si pro- 
fpero , che ne ftordirà la benefi- 
cenza del generofo Signore in 
udendo lifalutarfì il porto dal 
legno a te raccomandato , quan- 
do appena il credea potuto gion- 
gere a mezza ftrada . Vanne Ca- 
millo , e nel ricalcare quel Aio- 
lo , fantificato dalle vene d' innu- 
merabili martiri , efclama fcftofo , 
lite tjl regniti net , che quelle 
veci , le quali pajon fofpiri di 
Ingoi o parteggierò , tornei anno 
in profezie di fpirito illuminato, 
il quale ravvili in vicinanza la 
meta de’ fuoi travagli , c il Cam- 
pidoglio de’ fuoi trionfi . Vanne 
finalmente , che fe non avremo 
la ventura di ferrarti le palpe- 
bre colle noftre mani , c di crter 
da te benedetti in perfona , ver- 
ran tortamente a confolarci gli 
avvili , che ne benedicefti quan- 
tunque lontani ; e dopo ricevuti 


con profluvio di lagnine i Sa- 
grameli dopo prefagiti i no- 
ftri venturi fucccfli ; dopo lancia- 
toci in teftamento la Cariti , P 
umiltà , e P ubbidienza alla Chie- 
fa Romana ; dopo antiveduta I' 
ora appunto del tuo paffaggio , 
benedetto dal Pontefice , vitato 
da’ Grandi , pianto dagli uomini, 
confortato dal Crocifirto , fpira- 
fti 1' anima ne' dolci nomi di Ge- 
sù , e di Maria , rifpondendo al- 
la tua vita fantiilìma una fantif- 
fima morte. 

Ma qual tumulto è mai quel- XVI. 
Io , cne freme sì lhepitofo in- 
torno al feretro del defonto ? 
Soneranno per avventura in tute* 
i rioni di Roma più trombe an- 
nunziatrici dell’ amarirtìma per- 
dita ì Donde sboccò così ratto 
popolo si fmifurato , che non 
capendo fralle anguftie del tem- 
pio , s’ incalza , fi preme , e for- 
za i cancelli , fpezza le porte , 
ed ufa ogni Torta d’ indurtrie 
per dilatarli con empito , e con 
violenza gli fpazj t Oh le ama- 
bili ingiurie , con Cui da molti- 
tudine così folta , divenuta per 
eccello d' ollequio crudele , s’ 
oltraggiano le lagre foglie I oh 
la fplcndida neccflìtà di combat- 
tere la divozione colla divozio- 
ne , ed ove quella pur voglia di- 
fendere dal terribile alledio al- 
cune reliquie di ìeliquia sì ve- 
nerata, c sì cara , veggafi in ob- 
bligo di levarlo di Chiefa , d’ a- 
fcondcrlo , di riferrarlo , di to- 
glierlo interamente alla fmania 
degli altrui fguardi . Quelli fo- 
no gl’ infiliti , a cui foggiaccio- 
no i Beniamini d’ Iddio . Sono i 
lor Corpi rifpettati dalla morte : 
fon lacerati dalla pietà . Non li 
adularti; però la gran Roma , 
che lia piincipale , e folo fuo 
Vanto , 1’ ellere non per poco 
ufcita da sè , per onorare profu- 
famente il fuo inlìgne Benefat- 

to- 
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tore . Da se ufcì ancora l’Infer- 
no, mandando più Demonj per le 
membra degl’ Invafati a pubbli- 
carne colle loro Arida le glorie. 
Da sè ufcì il raradifo,fpccTiti più 
Angeli , che a decorare vie più 1* 
apparato funebre , con armonio- 
fiflìma mufica intonarono a coro 
pieno , e profeguirono il Salmo 
Cantate Domino . Se non tcmellì 
d’ dlcr tacciato di baldanzofo , af- 
fermerei , che furono gli Angeli 
fletti , onde Camillo tuttavia vivo 
andò si foventc provveduto di 
Teforiere , di Guida , di Vetturi- 
no , di Porciglione . Deh perchè 
non mi è confentno difporre a 
mio talento d’ un folo di cotclli 
amorevoliflìmi Spiriti ? Pregherei 
uello almeno , il quale nel giro 
i poch’ Manti recò da Genova 
all' Abruzzo una lettera da Camil- 
lo fcrittaal Nipote , per curarlo 
dal folle delirio d' arricchir coll’ 
alchimia , reftando attonite le «tu- 
ie , che quei caratteri fi lafciafle- 
to dietro 1’ agilità de' lor voli . 
Sofpendcte , direi , Angelo vclo- 
ciflìmo la volila rapidità . Conce- 
detemi vi prego quel foglio-, tan- 
to folamente eh’ io baci la vene- 
rabile fottoferizione Camillo de Lei- 
Ut , e v’aggionga alcuni pochi ca- 
ratteri. 

Camillo de Lellis nato dopo 
lunghe fpcranze dall’ utero della 
Madre , rinato dopo lunghi (lenti 
dalle vifcere della Grazia . Ingiu- 
riato dalla fortuna perdette ogni 
foflanza nel giuoco : ajutato dal 
Cielo guadagnò se (te(To nelle fu* 
perdite . beniamino fu dichiar ato 


sì dall’ angofee , che tollerò la 
Grazia , quale altra Rachele , nel 
partorirlo; sì dall’ amor (ingoiale, 
che a lui portò Dio , quale altro 
Giacob . Dalle cadute innalzato, 
cavò da una pietra le prime fcin- 
tille della fua Carità . Appoggiato 
al Crocifitto , che pur è Pietra, 
dalla di lui bocca confortatricc 
tratte gl’ incendj . Staccò ver lui 
le braccia il fuo Redentore , o a 
trafiggerlo co' fuoi chiodi nelle tri- 
bolazioni , che gl' inviò; o ad itn- 
predargli le fue mani nell’ onni- 
potenza , che concedettegli . Ogni 
fua virtù fu un miracolo per l’ ec- 
cellenza , con cui praticolle : o- 
gni fuo miracolo fu una virtù per 
1’ umiltà, con cut le nafeofe . Fu 
del pari fervito dagli Angeli , c 
da’ Demonj temuto . Delidcrò 
molte vite per immolarle in fa- 
grifizio alla Fede ; c molte vite 
nella fola fua vita confumò in o- 
locaufto della Carità .Morto final- 
mente volò ( teflimonio il gran- 
de Cardinal Bellarmino ) la di lui 
Anima tra' Serafini; e il di lui cor- 
po rifpcttato dalla morte , e dal 
tempo , vive incorrotto nella Me- 
tropoli della terra con diletto del 
Ciclo, con rabbia dell’ Inferno, 
con ammirazione del Mondo . Pro- 
feguite ora le voftrc carriere An- 
gelo benedetto ; portate quello 
foglio , non nell" Abruzzo fola- 
mente , ma dall' uno all’ altro e- 
mifpcro , dove nafte il SoIe, e 
dove tramonta; perchè all’ eroica 
fantità del mio Patriarca , e Padre 
fi debbe un Teatro nulla meuo 
dell’ Uoivcrfo . 
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SI tra taglia- 
va In quel 
«entro a ma* 
Tire con 
nuore forti» 
fazioni la 
Clt'i . m i f- 
iintameuie 
dalla pane 
ilei Mare 
♦erfo Le- 
raaie. 


E mai fpiccò l'in- 
gegno umano, Sc- 
renidìmo Princi- 
pe , allora fu cer- 
tamente , quan- 
do inventarono 
tante macchine , 
e torri , e ballio- 
ni , e rivellini , e trincee per di- 
fendere la libertà combattuta dal- 
la rabbia degli Avverfar; , ed inft- 
diata dall’ ambizion de’ Po/Tenti . 
E' vero , che ancor’ in quello riu- 
nirono fventurate le induAric . 
Fenfavano di trovar Scurezza , e 
rinvennero follecitudini . Per le 
mura medelime , eh’ eran forte a 
tener lunge le oAilità , falirono le 
paure. I ripari, allignati alle Cit- 
tà per cultodia, accrebbero le ge- 
lolie , non atterriron gli attacchi : 
nè recarono Scurezza a’ Padroni , 
nè fpavento a' Nemici . Il Mon- 
do in fomma , eh' era aliai forte 
fenza difefe , divenne più Sacco, 
poiché comparve agguerrito. Han- 
no con tutto ciò grande motivo 
d' armarS i fofpetti de' Principi , 
dacché la non mai Sazia ingordi- 
gia gli ha ridotti alla dura neccf- 
fità di guardarS . E' meglio alla 
Sn Hne effer Sollecito dell’ eder 
fuddito : e perde Sempre meno , 
chi perde il Solo ripofo , di chi 
perde col ripofo la libertà . Con 

3 uale maturità di conSglio opera 
unque quello favio Governo , o- 
ve li Audia munire con nuove for- 
ze quella invitta Metropoli . Da 


lei dipende la Scurezza noAra: 
dalla noAra la Scurezza d' Italia . 
Poco era 1’ averla incoronata 
con doppio ricinto di mura, po- 
nendo in Servitù que’ Monti , 
che Sgnorcggiavano le noAre Ca- 
fe . Poco 1 aver piantate nuove 
Ifole in Mare , per briglia de’ 
Venti, che inquietavano il no- 
Aro Porto . Sono cresciuti i fof- - 
petti , crcfcano le difeSe, e S aS- 
licurino con nuove militari inven- 
zioni le porte j e S ringagliardi- 
scano le mura con bene inteSe 
trincee ; e dove poffono appro- 
dare più agevolmente i pencoli, 
quivi, più robuAe S oppongano le 
rcSAenze . Se mi date però li- 
cenza , eh’ io v’ eSprima , Signo- 
ri miei , con tutta venerazione 
un penScro , dirò , che per gran- 
di , e opportune Seno tali dife- 
se , queAe non fon le più Salde. 

La pompa di giorno sì celebre ; 
la Maellà di ConSclfo sì auguAo ; 
il tumulto di frequenza sì nume- 
rosa , mi ricordano edere in Ge- 
nova una più Scura , c inefpu- 
gnabil Fortezza . Sì , miei Signo- 
ri , l’Unione , a cui la gratitudi- 
ne voAra , in odequio della con- 
servata , anzi accresciuta liber- 
tà , conSagra gli applaufi di feda 
così geniale , e sì lieta ; 1’ Unio- 
ne , dico, è il più Saldo riparo, 
che polla giammai meditarli dal- 
la noAra Repubblica . Poiché dun- 
que l’ubbidienza , che debbo al 
mio Principe, mi ha qui condotto 
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a decorrere , ricco pili di affetto, 
che di eloquenza ; più in fcm- 
biante d' Augure , che d* Orato- 
'xe , lardando in difparte ogni al- 
" tro argomento più fpiritofo , a 
quello folo , come di maggior 
profitto , n»' appiglio . L’ Unio- 
ne cullodirà Tempre Genova , Col 
che Genova cuflodifca Tempre 1’ 
Unione . 

£' fiata, non può negarli, gra- 
ve dilgrazia de’ Principati , che 
nelle menti ancora più Tagge ab- 
bia trovato e credito , e plau- 
To una certa Politica , così par- 
ziale delle diflenfioni , che que- 
lle Tole Itimi badanti alla più fi- 
cura diTeTa : quali correderò «fi- 
co di perder la Maedà , c rive- 
renza que’ Troni , cui non fi 
affollino intorno le divifioni de’ 
Popoli. Credettero, che, indebo- 
liti nelle diTcordic i Cittadini , 
più forte riufeir doveffe la Per- 
Tona del Dominante : e come per 
la difunione degli clementi il 
Mondo , così P Impero per la 
diTunione de’ Tudditi fi confervi. 
Grande artifizio di Medico , no- 
drirc nelle arterie di corpo con- 
taminato la Tebre , per correg- 
gere la malignità degli umori . 
Grande maflìma di Politico , fo- 
mentare negli animi le difeordie, 
acciocché norifea una ficura fani- 
tà nello flato . Con tali regole 
dominarono , Catone la Tua Fa- 
miglia; i Re d' Egitto i loro Ila- 
ri ; Giuliano Apollata la Tua Mo- 
narchia . Con quefte fleffe vide 
affai tempo ( Te può dirli , che 
viveffe in quel tempo ) la noflra 
Repubblica . Non è già, miei Si- 
gnori , che da' noltri Antenati fi 
maneggiaffero le divifioni con ar- 
te . Fu invidia de' Pianeti trop- 
po maligai. Fu feiagura de* tem- 
pi troppo toibidi , ed inquieti . 
Quello fleflo però , che rendet- 
te meno colpevoli i noflri Padri, 
rendette più grave il diano del- 


la Repubblica ; awegnacchè le 
divifioni , maneggiate con diffe- 
gno da pochi , impiaghino bensì 
le viTcere d’ uno Stato , ma zion 
le Tquarcino ; quelle al contra- 
rio , che naTcono per violenza di 
molti, aprono ferite cosi profon- 
de , e sì valle , che quali Tempre 
fi traggon Teco 1’ eccidio della 
pubblica felicità . Ed avrebbono 
certamente recato quello di Ge- 
nova, Te nella Provvidenza Divi- 
na , confervatrice gelofa delle Co- 
rone , non fi filile rifvegliata pie- 
tà del noflro pericolo. 

Via fu ritorca il volo delle 
gloriofe Tue vele il non favolo- 
fo Nettuno del Marc Andrea Do- 
na ; c lalciata ripofarc in Africa 
la Barbarie, porti, miniflro elet- 
to d' Iddio , alle native Tue Tpiag- 
gie la calma . Voi ben divifate , 

0 Signori , che quello mio , il 
quale fembra invito , torna in 
applaufo ; ed io non imploro il 
Dona , acciò conduca nelle no- 
ftre contrade 1’ Unione j mi ral- 
legro , che già ve l’ abbia condot- 
ta. Che orrore ! Vedere una Cit- 
tà, le cui armi s’eran diflefe con 
taDto grido nell' una , e T altra 
parte del Mondo : le cui vittorie 
aveano infanguinati più Mari : il 
cui valore avea viaggiato a rimo- 
tiflime Terre per dar legge , c 
imporre tributi a Principi grandi; 
a Re di Corona ; a Imperadori 
augulliflìmi . Che orrore , dico , 
vederla per difeordia de’ Tuoi , 
gittar’ ella Aeffa di fronte il Dia- 
dema ; romper lo Scettro; e da- 
re alle catene le intrepide mani , 

1 piedi a* ceppi , ridurli a viver 
dimeffa in livrea di fcrvaggio . 
Ma quale , e quanto illullre ven- 
tura 1 Vagheggiare un Tuo Citta- 
dino , che giunge in Porto agita- 
to da fpiriti generofi , e magna- 
nimi; onde a Lei rimetta fui ca- 
po la Corona, più che mai lumi- 
nofa; adoperando col fenno, còl 
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valor, col configlio , perchè ri- 
fplenda , come per lo pillato 
maeilofa , in decoro di PrincipeS- 
fa . Ripofatc pure in qualunque 
parte del Paradifo voi fiere , Ani- 
ma grande . Non riposeranno 
giammai gli affetti nolhi , che 
Culle ale della gratitudine ver- 
ranno pel continuo a ritrovarvi 
per fino in Cielo . Oh le amabi- 
li violenze , che efcrcitafte con 
noi > Non fummo mai meno li- 
beri d’ all' ora , che per voi ci fu 
redimita la libertà. Quello , che 
Cembro dono , perdonateci , fu 
rapina . Le catene , che toglieste 
ai collo della Patria , andarono 
al cuore de’ Cittadini . Regnerete 
immortale nella noftra Genova ; 
e può a voi farne fede quel mar- * 
mo, che Spira mania nell’ imma- 
gine del volito volto, fé mai ci 
vede pattare davvanti a lui , che 
la miglior parte delle noftrc Ani- 
me non s' affietti di venire Culle 
pupille , per venerarvi almeno 
cogli Sguardi . Tanto far dee , 
chi vive del voflro Spirito : per- 
chè, a dir vero, allorché Voi re- 
callc a’ vottri Genovesi colla li- 
bertà il teforo incomparabile del* 

1’ unione; ed etti, depotte le an- 
tiche perniciofittìme gare , flrrn- 
Sero dcftra a delira perdendoli 
infieme i cuori , come fiamma fi 
perde in fiamma , ed onda in 
onda , infonderle un altr’ Anima 
nella Repubblica ; Anima cosi 
vivace , eh' ebbe Spiriti per lo- 
fìenerla cadente j che gli ebbe in 
oltre per fcibarla fra tanti rifehi 
ficura. 

In verità miei riveriti Signori, 
Se vorremo far litigare di prece- 
denza Genova nuova con Genova 
antica , troveremo, che aliai più 
di lullro diede alla nuova la fola 
Unione , che non dierono di Splen- 
dore all’ antica la pollanza delie 
Sue Flotte , e la bravura de’ Suoi 
Guerrieri . Che non opraron di 


grande i noflri gloriolì antena- 
ti ? In qual Mare non pescarono 
trionfi f In quale Campagna non 
mieterono palme r Li vidde 1' O- 
riente a debellare i Pagani : li 
vidde l’Occidente a Sconfiggere i 
Mori : Li vide il Settentrione 
a dilatare l’ Impero . Si rallegrò 
il Calvario , ove mirò Sulle Sue 

f 'endici ripiantate le Sanguigne 
or Croci . Fremette il Barbaro , 
cui portarono e confufione , e 
Sconfitte . Gioì il Fedele , cui af- 
ficurarono colle vittorie gli Sta- 
ti . Non vi avea Potentato, cui 
futte a cuore il vincere , c non 
dimandane in preflanza a' Geno- 
vesi la forza ; come Se all' ombra 
de’ loro ftcndardi militaflie la Si- 
curezza . Stupirono i venti , quan- 
do li Scorsero impegnati a con- 
durre i lor Legni Superbi del pe- 
lo di pontefici liberati, e Re pri- 
gionieri . Uno di quelli avvinse- 
ro in Cipro ; uno in Majorca ; u- 
no in Sardegna ; tre tutti ad un 
colpo in Gaeta. Il Vaticano me- 
desimo rendette lor grazie ; per- 
chè dal pietofo Ligure ardire fufi- 
Segli tante volte o mantenuta , o 
redimita la Macllà SagroSanta 
de’ Suoi Camauri . Mescolarono 
( tanta era la loro riputazione ) 
il Sangue colle Porpore dell’ O- 
ricnte ; c con troppo glorioso 
commerzio , quando la Grecia 
pigliò in dono da Genova le Sue 
Imperatrici , quando inviò le Sue 
Imperatrici ad ettcre Cittadine di 
Genova. 

Sia non per tanto detto con V. 
ace di quegli Eroi, le cui om- 
re venero per altro, benché lon- 
tane . A me Sembra più glorioSa 
la Patria nella continuazione di 
tanta quiete , che nel romore di 
tante battaglie . Vinfcro i nollri 
Padri molti mmici , è vero; ma 
vinti andarono pofeta dalle loro 
vittorie . Minacciavano altrui la 
guerra; ma non godevan la pace. 

Era- * 


Digitized by Google 


I 


1 6 Orazione 

Erano forti nelle pugne ; nel ri- 
pofo inquieti . Snervati dalle fé- 
dizioni dimeftiche , o confuma- 
vano la metà di loro bravura 
contro sè ttelli j o fc ne valeva- 
no , come un torrente fi vale 
delle fue acque predatrici del- 
le Campagne per farne ricca 1’ 
ingordigia dei Mare . Guerreg- 
giavano , volli dire , con forza , 
ma fue erano le fatiche, i trion- 
fi d' altrui . Eran in fomma più 
generofi , che liberi : e non può 
ridirfi fenza lor biafimo , che 
in men d’ ottani' anni videro il 
loro Scettro paflarc con violen- 
za di mano in mano a dodici 
Dominanti. Mi fi faccia ora con- 
templar la Repubblica , da che 
fu riabilita, fu cardini più robu- 
fti, per virtù dell’ Unione . Chi 
mi narra un fuccefio , che non 
abbia dell' inclito, e del felice > 

Fu fentimento dell - Imperadore 
Rodolfo Primo , che lia mag- 
giore virtù governare con pru- 
denza gli Stati , del dilatarne i 
confini . Sono aliai fpeffo di 
tempera più fina le maifimc de’ 
Politici , che i brandi de’ Solda- 
ti ed è gloria più ficura condor 
bene un trattato nel Gabinetto, 
che un’ Efcrcito in Campo. Mol- 
to è faper trionfare coll’ Armi* 
più faper vincere col configlio . 
Le battaglie guadagnate porta- 
no foventc 1’ applaufo , non la 
falute : le battaglie divertite por- 
tano fempre colia falute l’ ap- 
plaufo . Bel condurre il valore 
a’ lidi Barbari, c feonofeiuti, per 
quivi fpavcotaie 1* Africa , e 
1 Alia, quando Genova non avea 
confinanti Principi si poderofi , 
che 1' andaficro vagheggiando 
col difegno , con cui "le conchi- 
glie fanno all’ amore col Cielo 
per impattarne fue perle . Ma 
quale avvedimento farebbe paf- 
iar' ora ad afialirc altre Terre , 
lafciando alle fpalle inlìdiate le 


Seconda 

proprie? e quindi fare il guada- 
gno de’ fiumi , li quali allorché 
corrono ftrepitofi , ed ingojano 
pochi tterpi , fmarrifeono nel 
troppo fango , che ragunafi , le 
proprie fponde . Si ttiano pure 
in pace 1’ Oceano, e l’Arcipela- 
go , fol che feguiti il Mediterra- 
neo a viver tranquillo nelle fue 
calme. Non ifpieghinfi le noftre 
vele a Venti foreftieri , e rimo- 
ti ; fol che non fi alzi in queùi 
lidi tcmpctta . Molto fecero 
vottri Antichi , quando conqui- 
llarono alla Repubblica nuovi 
Dominj : più fate Voi , che fcr- 
batc in tanta pace , e fra tante 
gelofie la Repubblica . Saggia 
rittluzione , in sì alta vertigine 
di Principati, mutar 1’ arte del na- 
vigare, accomodando la calamita 
alle Stelle. 

Non abbiavi nulla ottani* chi 
creda , elici sì languido i’ alor 
voftro , che non fappia a empo 
rifeuoterfi . Si fa non < de r voi 
bellico!! , perchè f ambizione ri- 
fpettofa venera la voftra pace , 
non la contuiba. Nel retto , chi 
non rimembra , che nella penul- 
tima Guerra del venticinque , 
terminati que’ primieri movimen- 
ti d’ orrore , cui cede ogni fpiri- 
to ancor gagliardo , voi volafte 
a’ danni dell' Avverfario così ani- 
moli, e sì pronti, eh’ egli mede- 
fimo ne fiordi ; ammirando tan- 
to vigore in un corpo , da lui 
creduto femivivo , e fpiraute ? 
Delle ultime turbolenze non par- 
lo . Troppo fon frelche le me- 
morie della vottra invitta glorio- 
fa condotta . Troppo fon’io pau- 
rofo di gittate in volto a più d’ 
uno, che mi ode, il roflorc, on- 
de fuol tingere una virtuofa mo- 
dettia . 

Lattiate folamente , che pene- 
trando negli abili! dell'avvenire, 
con giulivo prefagio mi faccia in- 
contro alle voftre più fercne fpc- 

ran- 
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ranze. Sconfigliate le fantafie de- 
gli Aftrologi, li quali al lume er. 
rame de' Pianeti vanno indagan- 
do nelle ofcurc fue confufioni il 
futuro . Io tengo per fermo, che 
le migliori influenze pioveranno 
in Genova dall’ Unione. L'Unio- 
ne , così argomento , l'Unione 
introdotta nella Repubblica poco 
mcn che languente , ebbe forze 
di ravvivarla . L' Unione conti- 
nuata ha riempiuto il di lei vol- 
to di tanta Maeflà , quanta pur’ 
oggi vi mira con Tuo difpetto 1’ 
invidia. Dunque 1' Unione, guar- 
data Tempre con vigilanza, per- 
petuerà la Repubblica . Hanno 
gli effetti, come fapete, o Signo- 
ri , una Arettiflìma dipendenza 
dalle loro cagioni ; e dove que- 
lle non variino , quelli non can- 
iano . Ciò avviene nell'ordine 
ella natura : Così durando il 
Sole , tempre ci allegra il benefi- 
zio della fua luce . Ciò pure av- 
viene nelle cofe morali: Cosi gl’ 
Imperi confervanfi colle arti, 
con cui fi fondano . Io non fono 
sì poco innamorato della illufire 
mia Patria , che fappia per Lei 
concepir voti meno che faufii : 
ftiano pure in catena tute' i fini- 
Ari accidenti j e non s’ innoltri- 
no a funcAar le noftre fortune . 
Ma dove mai le umane vicende , 
femprc inquiete , giungelTero ad 
inagrirli contro di quello Sere- 
niamo eccello Dominio , fiate 
perfuafi , che la Divina amante 
Provvidenza vorrebbe con ciò far 
piova , fe l’Unione abbia gitta- 
te ne' cuori voAri affai profonde, 
e falde radici . Scriffe Tacito , che 
dov’ è molta poffanza , quivi d’ 
ordinario è poca concordia. Me- 
glio avria fcritto , che dov’ è mol- 
ta concordia, quivi è fempre mol- 
ta poffanza. 

Vili. Odonfi , noi niego , romoreg- 
giarc full' alto per. tutta Euro- 
pa nembi torbidi , c minaccigli , 
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Tremano per ifpavenio le Pro- e? »n* et 
vincie , e gl’ Imperi j c i colli <■*« 
ancor più vicini nella compagnia 
del pericolo fi rtfentono . Non tui». 
entrino per tutto ciò nel cuore 
di Genova importuni timori. Poi- 
ché non n'efca l’Unione . Il Ma- 
rc , che minaccia i Monti , c ro- 
de gli Scogli , fi dà per vinto ad 
un mucchio d’ arena unita infie- 
me fui lido . Poco ci volle a fmi- 
nuzzare il Coloffo di Babilonia , 
perchè di tempera troppo difeor- 
de erano i metalli , onde fi com- 
poneva s c quando in Cielo fu 
decretato il disfarli della gran 
Torre Babelica , non fi chiamaro- 
no i fulmini dal quartier. dèlie 
nuvole , fi usò per arme d'ogni 
fulmine più poffcntc la divifion 
de’ linguaggi . Signori miei rive- 
riti , volete voi rendere la vo- 
ftra Repubblica invitta r Volete 
renderla eterna.' Tutti parlino d‘ 
un linguaggio. 

Ma e come non parleraffi d’ iX. 
un folo linguaggio in Genova, 
dove fiorifeono con diligente 
coltura le più belle Virtù? Non 
ha pericolo , che ancora in Lei, 
come nella fabbrica di quella 
Torre , a chi dimanda calce , fi 
porgan pietre : Tutti in foggez- 
zione sì dolce dimandan bene: 

Tutti rifpondon bene . Sanno i 
ncflri Patriz/ , che poco impor- 
ta , che il (angue abbia corfb 
più fecoli per gli canali d' un 
parentado trionfale , fe poi fi 
corrompa, non fenza contagio 
della ragione t Che lo (lagno è 
figlio dell’ argento , ed è metal- 
lo di poco prezzo; l'oro è fi- 
glio d’ una rupe , ed è 1' amore 
del Mondo : che finalmente per 
mezzo loro fpcra di perpetuar- 
li l’Unione . Perciò vedete , qua- 
le in elfi foavità di coflumi ! Qua- 
le gentilezza di tratto f Con 
quale affabilità di maniere uni* 
feono a sé, e con sè alla Kcpub- 
B blica 
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blica il cuore innamorato de’ Po- 
poli ! potrebbono per avventura 
/concertare quella Unità di lin- 
guaggio le fceleraggini non galli- 
gate de’ Rei . Grazie però a Dio : 
Vola Tulle penne de' Giudici la 
fanità dello Stato . Non temon’ 
eglino , quando bifogni , per cac- 
ciar gli umori peccanti, di fcrive- 
rc colla punta del ferro le più fu- 
ncAe Temenze ; ben perfuafi non 
darli maggiore Mifericordia di 
quella , che a certi aniini troppo 
molli par crudeltà ; nc reftar mai 
le Tedizioni più difarmate ne' po- 
poli, d' allora che ruota con brac- 
cio intrepido la fpada della giudi- 
zia . Una paura fola mi celiereb- 
be , ove mai mi fender 1’ orec- 
chio i fofpiri di qualche oppref- 
fo , che fcomponede col Tuo do- 
lore la dolce armonia dell’ Unio- 
ne . Veggo però i Magiflrati far 
così bene le parti loro : Veggoli 
troncate ccn sì ratta celerità o- 
gni litigio, che vivo licuro o non 
li udiranno finghiozzi ; o udendo- 
li , verranno condannati , quali 
querele dell' intei clic, difgultaio 
sì , ma folamente perchè le Tue 
ragioni cbber poca giuAizia . Se- 
guite pure , o Valfalli , a nodrire 
pendei i di concordia, e di quie- 
te. Voi non potete alterarla den- 
sa biadino di perfidia . Sarebbe er- 
rore indegno di fcufa , Te perico- 
lane 1 Unione , mentre chi prede- 
deal viaggio fa con tant'arte Tpie- 
gare a mifura de' venti, ed ammai- 
nare le vele. 

B qui permettetemi, Serenidimo 
Principe, che venga ancor" io olle- 
quiofoa piedi quel Trono, intorno 
a cui d riggiranó con padìonele oc- 
chiate di qucAa doritidima Udien- 
za . Le regole più accertate per cu- 
Aodire l'Unione le attendiamo da 
Voi . F. che ì Pcnfate da Aata Ten- 
ia tv.sAero la calda impazienza, 
che moArò la Repubblica di ri- 
verirvi Tuo Principe f Molto ac- 


celerò , non ha dubbio , la vo- 
Ara elezione il grande concet- 
to , che fi aveva dt Voi ; più 
I' utile grande , che d fperava 
da Voi . Vi fece Ella montar più 
Tubiime , non a rendervi più lu- 
minofo ; ma perchè fplendeilero 
in prò comune que' raggi , che 
Tcintillavano in Voi da privato 
con minor lume , c quindi con 
noAro minore profitto . Ricor- 
davad molto bene non avervi 
giammai conddato afiare , quan- 
tunque difficile , che non 1’ ab- 
biate confolata colla piena feli- 
cità de' fucccrti . Nel Cielo di Ro- 
ma , dove per la moltitudine del- 
le Stelle , che vi dimorano , co- 
me in fua Cala , compaiono ap- 
pena gli AAri di prima grandez- 
za , Voi sfavillaAe con tali pregi 
di magnificenza , e configlio, che 
nc andarono rapiti gli (guardi , e 
cogli Tguardi gli amori di tutta 
quella gran Corte . Il Pontefi- ino oc. 
ce Aedo regnante , cui , coni’ è 
noto , piacciono Tolamente i Per- 
fonaggi di rara bontà , c di gran 
niente , vi accolfe con iAima ; 
vi foddisfecc con genio ; vi li- 
cenziò con difguAo ; proiettando 
al Mondo tutto , non che alla 
fola Repubblica, il contento, che 
tratto avea dalla voAra favia , e 
fplendida Ambafcicria . Se non 
prendete adunque un' altr anima. 

Voi non potete non riufeire un 
gran Doge , da che foAcneAe i 
Gradi minori con tanta lode . Fu. 

Ite fin qui migliore de' Buoni: Ah 
vi farebbon' ingiuria le nollre 
fperatize , fe avare non afpettaf- 
fero di vagheggiarvi per i' avve- 
nire tanto migliore di Voi , quan- 
to è minore un’ uomo d' un Prin- 
cipe . Seguite franco a regnare, 
eh’ è quanto dire , ad iAruir- 
ci . Vi raccomanda Genova in 
tempi cosi turbati la fua Co- 
rona .- Voi confcrvarele nell' U- 
nionc la più bella gemma , ou- 
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de adornali . L’ Unione come di 
tutti componefi , cosi dee cufto- 
dirfi da tutti . Voi però I» guar- 
derete , fon certo , con maniere 
più /ignorili, e più grandi , e dc- 
,gne appunto di Principe. 

XL Voi 1* guarderete colla giufta 
dirtriburione de* premj . Ufato ad 
efercitare in ogn' Impiego un’ in- 
corrotta giufti 2 ia , porterete fem- 
pre le fue bilance in Senato, e fui 
Trono j acciò fi difpen/in le Cari* 
che al mento più , che all’ arbi. 
trio . E'' proprietà di buon Princi. 
pe , come del cuore , diftribuire 
con tal mifura il fangue , e gli 
fpiritijchc ciafcuna parte del cor- 
po refti contenta del vivere , che 
gli fi dona . la parzialità obbliga 
pochi, e gli altri tutti difobbliga. 
Si pa/Ta con facilità dall’ edere mai 
contento ad cflcre difperato ; e 
la difperazione, a guifa de' ragni, 
ordifee Tempre fue trame , quan- 
do è più nuvolo . Voi la guarde- 
rete colla protezione de’ Poveri, 
le miferie, folite ad edere folle- 
vate dalla fplcndidczza di voftre 
mani , fperan cuoprirfi all’ombra 
del voltro Manto : anzi già fi ral- 
legrano , e già fileggiano ; per- 
chè nel brievc mefe del Principa- 
to , eh’ è feorfo , hanno feorto 
riuscire preziofa , anche in faccia 
della voftra Porpora, la viltà de’ 
lor cenci. E come non rallegrar- 
li, c non fileggiare, fc veggono 
tanta mutazione intorno a Voi 
niuna in Voi iledo ? Ove però 
mutazione dir non vogliamo, che 
poco ha nodrivate fplcndidczza di 
Principe in abito di Privato; ora 
tifiate affabilità di Privato in ve- 
lie di Principe . Quanto l’ inten- 
dete mai bene l Senza il favor 
della Plebe fono difarmatele dedi- 
zioni: Senza il favore del Principe 
è fediziofa la Plebe . I popoli da 
un bello ingegno vengono para- 
gonati al bafilico , erba di tal 
natura , e tal’ indole , che ma- 


neggiata con foavità fpira fra- 
granza , ed odore ; ftroppiccia* 
ta con violenza genera lcorpio- 
ni , c veleno . Non è mai co- 
si povera la Povertà , che ben 
trattata recar non polla allo Sta- 
to dovizia di pace . Voi la guar- 
derete in fine col mantenere a 
uefto Dominio favorevole Id- 
io . i.a pietà , c religione con 
voi vivure , crcfciute con voi , 
regneranno ancora con voi . Co- 
me tripudia il mio fpirito , cut 
già fembra vedere , che al ca- 
lore del voftro zelo rifiorifeo- 
no più che mai e il culto alle 
Bafiliche , e la riverenza agli 
Altari , e la bontà de’ coftu- 
mi i e Tempre fiacca , diceva 
Lattanzio , r Unione degli uo- 
mini , fe non v’ entri per ter- 
zo il Signore della vera concor- 
dia a legarla con vincoli più te- 
naci , c più faldi . Ogni feettro 
è fomigliante alla Verga di Mo- 
sè : rivolto al Cielo opera ma- 
raviglie ; chinato a terra diviene 
Serpente . Si fla femprc in rifi- 
co di cadere fovra d’ un foglio , 
li cui gradini , come quelli del- 
la Scala di Giacob , non s’ ap- 
poggiano a Dio . Con quelle ar- 
ti , Sereniamo Principe, Voi cu- 
ftodiretc felicemente 1 Unione ; 
e coll’ Unione cu/lodiretc altresì 
la Repubblica . Ma perchè non 
fono tampoco pei ballare quelle 
arti , fc non le allìlla col podc- 
rofo fuo braccio 1’ eterna infalli- 
bile Provvidenza t 
_ Auguftilfima Imperadrice Ma- 
ria , che tenete in fronte il dia- 
dema , e ftringecc in pugno lo 
feettro di quello vollro oflc- 
quiofo Dominio Invitto Marti- 
re San Lorenzo , i cui pregi fi 
adorano in quella fon cuoia Bafi- 
lica ; Santi Tutelari , al cui pa- 
trocinio ricorre con viva fede 
quella piilfima Dominante , deh 
impetrateci voi , che potete , la. 
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perpetuità deir Unione . Voi pe- 
rò , fovra ogni altro , piacemi 
d’ invocare Santiflìmo Prccurforc 
Gio: Battifta . Le voAre ceneri , 
che mettono in pace le più fu- 
riofc tempcAe , abbian virtù di 
ferbare altresì la calma de’ noAri 
affetti . Più temiamo il torbido 
delle difcordie , che le fedizioni 
de' Venti . Siamo per molte il- 
luftri beneficenze perfuafi del vo- 
Uro amore . La YoAra divozio- 
ne , eh’ è incontentabile, a' efig- 


ge un* altra di più i Infondete, 
vi prego , nelle anime de' vo- 
ftri Genove!! , che sì v‘ onora- 
no , un vero fpirico di concor- 
dia . Quello è il compendio de’ 
noAri voti più fervidi j perchè 
ueAo è il compendio delle no- 
re più vancaggiofe fortune . Ge- 
nova confervata , anzi accrefciu- 
ta già dall’ Unione , farà fem- 
pre , e Tempre felice , quando 
fappia conferva;!! 1' Unione. 
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ORAZIONE 

TERZA 

DI SANTA TERESA. 


Mifericordias Domini in aternum cantalo. 

Pfal. 88. 


[Jefti fono que’ 
teneriflimi affetti 
di gratitudine , in 
cui sì rovente 
rompeva il cuo- 
re innamorato 
della Serafìna in 
carne , per le 
cui glorie dalla più fplendida , e 
raffinata pietà fi fanno ribollir og- 
gi e quella infigne Dominante, e 
quello maeftofilfimo Tempio . O 
palleggiane roqiita colla fola com- 
pagnia de’ fuoi generofi difegni : 
o travagliane affannata negli l'pef- 
fi difaflri delle molte fue Fonda- 
zioni : o ruminane penfofa nel fi- 
lenzio de' fuoi divoti ritiri , u- 
divanli tratto tratto da quelle 
vifccre , eh’ erano un mongibel- 

10 d’ amore , ufeir mirti ad efa- 
lazioni di fuoco quelli bei Tenti , 

Mif, ricordini Domini in fttrnum 

cantalo . Con quelle voci forma- 
va Terefa un continuo panegi- 
rico alle divine beneficenze. Con 
quelle mi fia permeilo formare 

11 Panegirico .di Terefa . L’ inge- 
gno della Pittura non farebbe 
giammai ridotto a più ilrana dt- 
fperazione d’ all’ ora, che medi- 
tane d' efporre in tela agli occhi 
umani le fembianze del Sole , e 



condurre in terra un’ immagine 
di sì bell’ artro . Infelice negli 
fguardi , che trafitti con punte 
di raggi piegherebbono torto 
mortificati all’ ingiù ; riunirebbe 
viepiù infelice in ogni fuo sfor- 
zo , vanamente occupato nel fin- 
ger' idee , nel rimefcolare colori, 
ond’ efprimerlo : che in tutto 
quello gran mondo , quantun- 
que feena di bugiarde apparen- 
ze , non può avervi tinta così 
vivace , cui riefea di neppure ad- 
ombrarlo . Solo il Sole può cf- 
fcre dipintore di sè , copiando fua 
luce o nell’ innocenza d' un la- 
go, o nella purità d’un crirtallo. 
Grande , maflìma , impareggiabile 
Santa Terefa ! Siete ancora voi un 
Sole di Santità sì raggiante, che 
mano rtraniera , per quanto ftu- 
dio , e quanti colori V’adoperi, 
mai non giungerà ad abbozzarne 
gli sfolgorati fplendori . Più di 
venti gravilfimi Perfonaggi , qua- 
li altrettanti Pittori , fcrivendo 
in varie lingue la voftra vita, 
fi-lufingarono di far vedere la 
grand’ aria della vortr' anima più 
che grande ; ma i tanti pregi, 
che Dio in voi compendiò ,, o lì 
anno a palefare da voi , o dove 
la vortra umiltà troppo guar-; 
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diriga nel dire il vero ciò (degni , 
voi avete ad imprecarne i colo- 
ri per paiefarli . Io dordito all’ 
eccello di maraviglie , cui non 
regge , nè baita a reggere verun 
coraggio , tratti .di Bocca a Voi 
(teda gli affetti vodri , mi (lu- 
dici ò far’ intendere il molto, che 
dicclte , e il di più , che medita- 
ne ridire, quando vi prefe il ta- 
lento di cantare le Mifericordie , 
dal Signore profufamente in voi 
(parfe . Tant 1 è , miei Signori , 
par , che in Terefa , e per Te- 
refa o variaffe condotta , o li 
moltiplicalTe la divina Mifiericor- 
dia ; e dove ciafcun’ altro, eh’ è 
peccatore , l’ invoca , da Teie- 
ra Tempre innoccntiffìma poteffe 
cantarli .- e dove per ciafcun' al- 
tro è una fola , per Terefa più 
favorita d 1 ogn’ altro, non feibaf- 
fc limitazione . Non la vita dun- 
que di Terefa , Oceano , per cui 
folcare vorrebbonvi altra buffo- 
la , ed altro Piloto ; ma le fo- 
le Mifericordie d’iddio verfo Te- 
iera, fieno tutto l'impegno del- 
la mia ubbidienza , e tutto il 
trattenimento di voltra pietà . 
Perchè però nulla citante riufei- 
rebbono troppo didelì i confini, 
a tre fole Mifericordie ridurremo, 
per dir cosi , 1’ infinito . Mifcri- 
cordia tenera , che la prevenne. 
Mifericordia rigorofa, che apcom- 
pagnolla . Mifericordia fplendi- 
da , che la fegul. Ecco propo- 
(lo , e divifo ciò , che a voi 
lafcta fperare della volli-' Avvo- 
cata , e Madre 1' offequiofa mia 
infulficienza . 

II. Saranno Tempre guadi i giu- 
dizi dell’ umano cortidìmo in- 
tendimento , fc vorrà darli alle 
fole depofizioni degli occhi , e 
chiamar in efame il femplice rap- 
porto de’ fenfi . Eglino per fim- 
patia , o parzialità, onde fono 
invaghiti dt tutto ciò, che s’in- 
nalza fu bali di fado , < muove 


romor di comparfa , daran facil- 
mente alla bugia delle profpct- 
tive propizio il voto , e favore- 
vole la Temenza . Voi feorgete 
uqrBambino , il quale al primo 
entrare nel mondo è accolto in 
cuna d’ argento , e ravvolto in 
fafeie di porpora . Quindi aflìdi- 
to da’ diritti della natura, e dal- 
le ragioni del fangue , lo vedete 
federe fu trono di maedà j em- 
piere la Terra del fuo gran nr- 
me , c feminarc con fua portan- 
za ne’ popoli venerazione, o fpa- 
vento . Seguitandolo pofeia fino 
alla meta della fplendida sì , ma 
troppo ratta carriera , eccolo di- 
llefo freddo, ed efanime fovra u- 
na bara corteggiata da' fudditi, e 
incoronata di palme, condotto a 
un fcpolcro , il quale intagliato 
nel poifido , adulato da ifcrizio- 
ni , da flatue , da (imboli , ren- 
de ambiziofa fin la putredine. Oh 
il felice , fi grida , oh il favorito 
della Provvidenza l Oh quanto è 
data per lui liberale ! Ah , c noi 
dicea , miei Signori , che fon da 
piangerli le impodurc de' fenfi ? 
che il predare lor fede è mettere 
in riputazione gl’ inganni , ed ono- 
rar la menzogna ? Tutta coteda 
così invidiata felicità non torne- 
rebbe in fomma (ventura , fc tor- 
certi: i favori del Cielo ad ufo vile 
di fole grandezze umane / non di- 
verrebbon gadighi le idefse più fi- 
ne beneficenze ? Con Terefa sì, 
che puote affermarli, efser Dio da- 
to liberale di Tue Mifericordie ; 
imperocché ufatc da Lei con at- 
tentilrtma economia le grazie del 
Signor fuo, arriccili per maniera, 
che dopo la fenza pari Madie d' 
Iddio , avrem della pena a rin- 
venire in quedo paefe di povertà 
cratura più doviziofa, di quel che 
fofse Terefa . 

Sortì Ella dal Cielo una men- HI. 
te sì vada , che le Accademie più 
famofe d’Europa col concorde 
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fuffragio de' Savj , li quali in ef- 
fe fiorivano , la ferono ardita- 
mente entrar' in ifchicra coi Be- 
da , cogli Ambrogi , coi Giro- 
lami , cogli Agodmi. Ebbe un 
cuor cosi amante , che per ag- 
gingnere qualche fcintilla al cele- 
Ite fuo fuoco farebbe!! volontieri 
gittata a dar di petto nelle feia- 
gure di tutt’ i fccoli . Ebbe uno 
fpirito così robufto , che per di- 
latare la riputazione del tuo Di- 
letto offerivafi pronta a tutto af- 
falire P Inferno ; e più volte ar- 
mata con in pugno una Croce ad 
alta voce sfidollo . Oltre a ciò , 
dove mai fi vidde vivacità di ge- 
nio più nobile t Dove leggiadria 
di volto più (ignorile? Dove a- 
mabilità di maniere più franche? 
Dove avvenenza di tratto più 
foave ? Dove intrepidezza d'ani- 
mo più generofo ? Quelli , noi 
niego , furono tutti doni d' una 
Mifericordia amorofa, che la pre- 
venne . Ma tutti quelli doni non 
farebbono a Lei (late difavven- 
ture , ove con empito di fortez- 
za magnanima , e (ingoiare non 
avelie a gran pali! tenuto dietro 
al chiaro lume , che precede va- 
ia ì Voi la trovate ancor bam- 
bina a piè della Vergine ; e pri- 
ma darli in fua balia come allie- 
va , poi come figlia : condurre il 
iilenzio delle forelte , e il racco- 
glimento de' romitaggi entro alle 
mura del dimellico albergo ; e 
quivi ferrata fola con sè , c fola 
con Dio palefargli con amabile 
fctnplicitd tutt' i periodi delle fue 
fiamme : Erger in ogni lato pic- 
cioli altari , c addobbarli con cul- 
to : mandar del pari co’ fuoi re- 
fpiri que’ fentimenti , che favel- 
lano di Gesù: vivere col fior de’ 
penfieri nell’ altra vita , facendo 
tratto tratto rifonar per le dan- 
ze , eternità , firmiti , « ftmfrt mi- 
fri , o beati ftr ftmfrt . Crefciute 
pofeia le vampe dell' amor fuo 
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f >er modo , che troppo angufti 
or fono gli fpazj del picciol cuo- 
re , fi volge con tenera gclofia 
al dolce Oggetto de’ fuoi ardori, 
t ft fufie , gli dice , cui benigno cel- 
la Samaritana , che ftr fari* tre- 
y*r refrigerio nelle yo fri acque ,£;wr- 
gefte ai accender in Ui , quantunque 
fchifa , la fttt , fercht non concede- 
te a me fitihonda , ed anfame qual- 
che ffru^ge di sì cara forgtya i Do- lo viti 
mine da milii hanc aqua m . Ma per- 
chè ogni rinfrefeamento par tar- 
do , dov’ ecceffiva è 1' arfura , 

Lenza neppur afpettare rifpoda, 
lafciarafi rapire dalle fmanie del- 
la Carità , che infiammolla , cor- 
re fuggiafea a cercare dalle fei- 
mitarre dell Africa il fofpirato ri- 
doro. 

Terefa in Africa i Una fan- IV, 
dulia di non più che fett' anni 
a inebbriar del fuo fanguc la 
rabbia de' Barbari , e de' Carne- 
fici ? Divina mifericordia 1 Che 
alidade Ter eia faettata cogli (fra- 
li del fanto Amore , fu tenerez- 
za ; che quell' Amore Ipinga Te- 
refa ad incontrare i ferri della 
perfidia , è rigore , è feverità , è 
indifcrctezza . Fermate le violen- 
ze di raminga sì rifoluta . Arma- 
te in lei brama contro brama . 
Avvertitela , eh' è poca gloria ri- 
cever piaghe , c morirne j molta 
portar intorno le piaghe fem- 
pre vive , ed aperte . Sottragga 
alle mannaje il collo , e dia ri- 
cetto ad ogni colpo nel cuore . 

Vuole patir per morire ? Cangi 
economia di tormenti i fuoi vo- 
ti , e folamente non muoja per 
più patire. Siamo efauditi, Ricon- 
dudela il Cielo, arredata per 
mezzo del Zio l’intrepidezza del- 
la carriera ; ma fe rubò quelle 
membra , non ben crefciute, al 
martirio , non potè per tutto 
quedo raffreddarne le brame già 
crefciute tropp’ oltre . Le drade 
medefime, che guidavan’ indietro 
B 4 una 
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una Martire difgudata , inagri- 
vano Ja ferità del martirio . le 
ferite , che avrebbono fquarciate 
nelle tenere membra i manigoldi, 
furono aperte nell' anima dalla 
Carità ; e tanto furono più fen- 
fibili , quanto più dilicato era il 
filo , nel quale li aprirono . Il 
popolo Ebreo cattivo in Babilo- 
nia , portando legata entro gli 
anelli la fua perduta , c fchiava 
Gerufalcmme , pefo giungeva al 
durillìmo efilio -, mercecchè ad o- 
gm Iguardo , onde gli fi moftra- 
va la Patria mcfla in catene , gli 
fi ftrirgeva la catena del piede ; 
tante volte fchiavo, quant' erano 
le occhiate , che lo invitavano a 
contemplare Gerufalcmme feoipi- 
ta . Terefa colle riflelfioni fem- 
pre fide fu quelle fpiagge elette 
a bere il fuo fangue , tolerava li- 
na pena maggior d' ogni pena , 
per quello folo , che non avea 
potuto raggiunger le pene’, tante 
volte martirizzata , quante volte 
i fuoi deiiderj tiranni le monta- 
vano in Africa lo lleccato del fuo 
martirio. x 
Ma deh che non può una ri- 
foluzionc , quando c gagliarda f 
Trae feco Terefa cou gcnerofo 
difpetto i fuoi carnefici ne’ fuoi 
affetti ; e non potendo eflcr mar- 
tire col fuo morire , fa edere più 
che martire col viver fuo . Non 
udite , come li querela, come 
geme , come finghiozza ? Io 
muojo, va gridando, perchè non 
muojo . Caro Paradifo , fin a 
quando avrò a fofpirarti lontano ? 
Io fcuoto quelle mie troppo im- 
portune catene , ma , ahi , più 
che le fcuoto , più annodano . 
Mifera / Un Cervo, che corra in 
traccia dell' acqua , c (fenda le 
brame anelanti al defiato rufeeb 
lo , adula alme» la fua fete col 
bere per via 1’ aure commofle, ed 
agitate dal corfo : io nè gionger 
pollo alla fonte , nè truovo in 


quello aridillìmo deferto frefeo 
aura , che mi rifiori . Ah c qual 
male può darli , che fìa più male 
del viver in forfè dell’ unico Torn- 
ino Bene i Quale morte più tor- 
mcntoia della vita , che fr tfro , 
due volte morta , e perchè muo- 
jo , e perchè non portò morire ? 
Perché mio Dio innamorare col 
volilo bello infinito quello mio 
cuore , fe non giovava ad altro, 
che a farlo dileguare in fofpiri t 
DilegualTc almeno così , che i miei 
fofpiri furtfer badanti a farmi 
morire . Intanto voi ben vede- 
te , mio Dio , che muojo , per- 
chè non muojo. 

Dietro al valore d’ efpreflioni VI. 
cosi magnanime , c così calde, 
chi può immaginare , qual fude 
il tenore della fua vita ? Qui ci- 
to le morbidezze del fecolo. 
Tragganfi avanti , ed arrollino 
in oflcrvando , quale faccia go- 
verno di sè medefima una mol- 
le , ed innocente fanciulla . Li- 
cenziato ogni brio , tanto fola- 
mente converTa , quanto polla, 
rigirandoli intorno a fcliifofiilì- 
inc malattie, mortificare i dilica- 
ti fini fenfi. Stillati gli occhi dal- 
la focofa impredìon dell’amore, 
fono cangiati in due perenni 
fontane d’ inconfolabile pianto . 
Scolorito il volco dalla ferocia di 
fue penitenze, e perduto il vivido 
della leggiadra fua tinta, ha fac- 
to luogo a un color fofeo di mor- 
te . Straziato finalmente il fuo 
corpo da violentillìmc fincopi , 
richiede da Lei con aucll' anlia , 
con cui da ciafcun’ altro diman- 
derebbonfi onori , falutc , do- 
vizie, non più è compagno dello 
Spirito, ma prigione . lo già im- 
maginava , che a ’ foli vantaggi 
della fua gloria avede Dio lavo- 
rata la fua Terefa con un cuo- 
re sì docile per fecondare gl’ im- 
pubi della Grazia : sì nobile per 
follcvarli dalle balle lagune d' o 
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gni pallone ; sì tenero per com- 
patir le miferic , sì forte per com- 
battere 1' iniquità . Un'indole di 
fìmil tempera (vegliava in Dio gc- 
lofia. Suoi voleva che fullero tutti 
que’ grandi penlieri, Tuoi tutti que' 
mirabili movimenti . 

VII. Ecco per tanto, che calato un 
giorno , vi/ìbile agli occhi , il 
dolce Gesù , e (betta la defba 
man di Terefa con Tua Anidra , 
armata 1* altra d’ un chiodo, dal- 
la cui punta potea bensì fard 
piaga , ma non recarli dolore , 
le la trafigge ; indi fchiufe le lab- 
bra a quelle fue voci lolite a 
metter pace nelle tempede , c 
oflequio ne’ venti: Da ora in poi, 
le dice , farai 1’ amata mia Spo- 
, fa i e 1' onor mio farà il rigiro 
eterno de’ tuoi penlieri . Quindi 
acciocché venga onorata appun- 
to da Spofa , che dimedichczzc ! 
che vifite/ che vilìoni ! che favo- 
ri / che tenerezze l Allontanate 
ora , N. N. dal vodro Spirito 
tutte le idee, che bene fpedò in- 
giude , e fallaci , Sogliono rap- 
prefentarvi le Donne per debo- 
li , per diffettofe , per vane . Voi 
una ne troverete in Terefa da 
mettere in riputazion tutte le 
altre : ^uditram , caderebbc pu- 
re in acconcio il belliflìmo detto 
di S. Ambrogio , akJitram quo d 
Chrijlut aquai ih yin a mutayit \ 
Htint mutare cetpit «Sr fcxm . SÌC- 

no date , giuda 1' opinione d’ al- 
cuni Politici , un modro della 
morale le Amazoni del Termo- 
dontc, le Spartane dell’ Eurota , 
le Clelie , e le Camille del Te- 
bro , perché rendendo terribili 
infin le Grazie , feminarono con 
mani di latte dragi, c ferite, non 
fenza orrore della Natura , la 
quale fi vedea codretta a perire 
per furore di quelle delle , eh' 
erano date prodotte per conser- 
varla . Sarà portento più drano 
delie Divine Mifericordic veder 
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Terefa, la quale vive l come di- 
fumanata , una vita Celcdc, c in- 
tutto maggior dell'umana . 

L' adulazione , che ha guade ^All- 
oramai con troppo fparfo con- 
tagio tutte le cofe del Mondo , 
fa Sempre un treno magnifico a’ 
Favoriti de' Principi . Non man- 
ca mai nelle Corti folto nume- 
ro d’ Idolatri , perchè mai non 
vi manca qualche Idolo . Bada 
aver guadagnato il cuore di chi 
comanda , per trarli dietro gli 
olTcquj di coloro , che fervono a 
e tutti fervono volonticri a chi 
è padron del Padrone . Non ho 
io la baldanza di affermare , che 
fimil vizio abbia fatto fcala nel 
Ciclo , dove folamente gittan 1’ 
ancora d' oro le perfezioni più 
elette . Pure confidiate la verità , 
miei Signori , non Sembra , che 1* 
Empireo tutto fi vuoti nella ca- 
mera di Terefa , dopo che Cri- 
do ne ufcì con quel fuo chiodo 
alla mano , e T ebbe dichiarata 
fua Spofa ? Quel farfele veder sì 
Sovente la Regina de' Cieli , ed 
ora afiidita dal fuo Spofo Giu- 
seppe , adornarla con candidis- 
sima vede , e incoronare la di 
lei gola con vezzo d’ oro , da 
cui pende una Croce d’ inedima- 
bile prezzo : ora coprire Sotto la 
protezione del fuo gran manto 
sì Lei , sì le care fue Figlie: Ora 
modrarfele fedente in coro fui 
Seggio della Priora ; adìcurando- 
la di fopra più , che non avreb- 
be giammai celiato di onorare 
con grazia sì Segnalata quel po- 
do : Quell’ odcrvarla corteggiata 
sì fpefiòda S. Elia, da’ San ti Appo- 
doli Pietro , Paolo , Giovanni , 
Bartolommeo, da dicci altri prin- 
cipaliflìmi Santi , da Squadre in- 
tere di migliaja , e migliaia di 
Martiri , da Splendide gerarchie 
d’ Angeli , di Cherubini , di Se- 
rafini : Quel Servirla , che fanno 
a gara le più nobili Intelligenze 
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del Cielo ; e precorrendola ne’ 
viaggi con torcie fiammeggianti 
alla mano -, e recandole di là fu 
l’ infcrizione da riporre nella nuo- 
va fua Chiera ; c provvedendola 
molte fiate dei necettario foden- 
tamento ; e vegliando alla culto- 
dia de’ Tuoi Monalteri : Quell' af- 
fiderla S. Giufeppe quando di 
guida per additarle il diritto fen- 
derò ; quando di teforicre per 
fovvenire alla di Lei povertà ; 
quando di configlio per avver- 
tirla di ciò , che palla ne' fuoi 
Conventi ; quando di portinaio 
per vegliare in fendnella de’ fuoi 
ripolì . Tutto ciò non dimoierà , 
che tutti que' felieiffìmi Cittadini 
fon' entrati in compagnia di paf- 
fione con Gesù Crirto per favori- 
re Terefa i 

IX. Avran' -eglino fenza fallo vedu- 
to allorché dal Verbo fu prefen- 
tata al Padre eterno per Figlia t 
dal Padre al Verbo , ed allo Spi- 
rito per Ifpofa : da tutti c tre al- 
la Vergine per confidente : Avran- 
no fapute le tante volte, che dal- 
la Triade fagrofanta furono a 
Lei rivelati eli abiflì dell' inter- 
minata fua luce , diradando la 
folta notte dell' impenetrabil’ Ef- 
fenza . Avranno udite le grandi 
offèrte , onde ciafcuna delle tre 
divine Pcrfone feoprì la brama 
di comunicarle i fuoi doni . Qual 
maraviglia poi , fe a vicenda s’ 
impiegano per onorare un' ani- 
ma, fovra cui , quantunque ofpi- 
te ancora del bado Mondo , tut- 
ta fi fpande con fuc mifericordie 
1’ onnipotenza ? Mifericordie ec- 
cclfc % chi può negarlo ? godute 
non per tanto da Terefa fol di 
paffaggio j e frequenti , ma non 
continue . Continua bensì fu la 
dimcftichezza , eh’ ella ebbe col 
fuo Gesù . Gesù fu il compagno 
de’ fuoi viaggi ; Gesù il commen- 
falc de’ fuoi rifiorì ; Gesù il con- 
futatore di fuc tnilczzc i Gesù il 


rifehiarator de' Tuoi dubbi . Ecco- 
la in Chiefa per pafeerfi del di- 
vin Cibo : fi fpicca Gesù dalle di- 
ca del Sacerdote , c vola a rag- 
giungerla fu nell'aria , dove por- 
tolla un’ ellafi diana ; -quali im- 
paziente di todo ripofar nel fuo 
centro . Eccola patteggiar pel 
Convento : Gesù la fegue fenza 
fmarrirla di vida , come fegue la 
calamita fenza fviarfi 1' amante 
fua della . Eccola feduta a men- 
fa: Gesù la ferve da fcalco , e le 
difpicga la falvietta ,-e le frange 
il pane , e gliel ripone per fino 
in bocca. Ora l'innalza al trono 
del Padre eterno , e collocatala 
alla fua dedra , Qued' , a lui di- 
ce , che mi avete data o Padre 
io vi rendo Ora le fa un ampio 
donativo di tute’ i meriti di fua 
Paflionc : ora le riempie la boc- 
ca del Divino fuo Sangue : ora 
la conferma in grazia , accertan- 
dola, che niuna forza 1’ avrebbe 
da lui feparata : ora le cinge la 
fronte con luminofo diadema : o- 
ra le cangia una Crocetta di le- 
gno in altra, eh’ è d’ oro, con fi- 
nimento di gemme , cui crcfcc 
prezzo 1' impronta delle Cinque 
fue piaghe.' ora 1‘ invita a tenta- 
re con dimedica mano la pro- 
fondità dell' aperto fuo fianco ; 
ora le modra la ferita della man 
dedra , ora tutte le fue ferite , 
ora tutto se detto ; ma in varj 
fembianti : qui colle tempia fquar- 
ciate da fpme ; là colle tempia 
inghirlandate di raggi ; ivi sì me- 
tto, come il fu nelle agonie del 
Getfemani; quinci si lieto, co- 
me ufcì sfavillante dalla carcere 
del fcpolcro . Ora le favella sì 
dolce da druggerne i Serafini d’ 
invidia . Quanto fon, quanto mi- 
ri, quanto ebbi di perfezioni nel 
grembo dell' Eternità da mio Pa- 
dre , quante me nc acquidò nel 
tempo la Morte , tutto è tuo , 
tutto è per te. Io ti rivolgo > o 
Tcsc- 


Digitized by Google 


Di Santa 

Terefa , nella mia mente per de- 
lizia de' mici penfieri . Solleva in 
alto gli fguardi; mira que' Piane- 
ti , che travagliano con incelan- 
ti vertigini per condurre al Mon- 
do i giorni , le octti , le prima- 
vere, c le Hati: abballali , e nu- 
mera , fé ti riefee, i tanti fiori , 
che pingono in varie leene l'apri- 
co de’ colli, l’ampiezza delle pia- 
nure , la concavità delle valli : 
girai' intorno , ed oflerva, quan- 
ti mari , quanti fiumi , quante 
riviere , quante frutta , quanti 
metalli , ori , perle , diamanti , 
le dovizie tutte dell'Univerfo , 
fe non mi fulTcro gii ufeite di 
mano, io le produrrei per la fo- 
la TercHi , così leggiadra inva- 
ghire le mie pupille : Maddale- 
na fu la mia cara , io lo confef- 
fo , nel Mondo . Terefa è la mia 
cara , or che foggiorno fu in 
Cielo. Tu rifolveili d* eflère tut- 
ta mia; ed io tutto fon tuo . Se 
a me noi credi , credi a te flef- 
fa. Che non dimandi nuovi con- 
traflcgni ; Che nuove grazie non 
chiedi ? Mi faprai dire , fe mai ti 
ritorneranno indietro non fotto- 
fcritte e mal contente le fuppli- 
che. 

X. lo volea maravigliarmi , fe ^ . 
voci così amorofe non fufTefi di- 
leguato il cuor di Terefa , come 
dilegua la neve non reggendo 
al caldo del Sole . 11 mio cuore , 
benché di pietra , vien meno in 
folamcnte ridille : avrà Terefa 
potuto ascoltarle , e flar falda ? 

Sì miei Signori, sì che fvenne 
più d’una volta ad efpreflìoni sì 
innamorate, e potè replicare con 
c»t. j. e. quell' anima a fe Somigliante , «• 

r.ima Trita liqutfafl* tft , ut dilf 

Bus lotjuutus tft. Caro fvenire, che 
ravviva in Gesù empiti nuovi di 
nuove , e più fine mifericordie. 

Li la follcva, ci la riflora , ei la 
conforta . Fa cuore , udifle mai 
accenti più teneri ? £ quelli ap. 
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punto furon gli accenti , onde 
Gesù animava la Tua Terefa , fa 
cuoie figlia , fa cuore . Io cono- 
feo , mia buona figlia , che voi 
Soffrite , ma non (offrite già fo- 
la. Quanta gran parte di dolore 
ferito ancor’ io nello Qrazio di 
voflrc pene 1 Pur vi confoli mia 
Figlia la parola infallibile , che 
a voi dò , di non abbandonarvi 
giammai; eh’ io vi farò qual più 
vorrete Spofo, Padre , Compa- 
gno , Amico , Libro , Maeflro . 
Ben fi comprende , amore delle 
noflre anime, che voi fullc e Li- 
bro , e Maeflro di si bell’ anima j 
che la fapienza di Terefa fpic- 
cofli dalla Sapienza cffcnzialc del 
Padre . Non voglio , che ciò lì 
confermi per li molti prodigj « 
che 1' a infletterò , mentre icri- 
vca . Non mi fi mollrino nè la 
Colomba , che le fi pofava fui 
capo ; né i raggi , che le fcintil- 
lavan dal volto ; nè le pagine in- 
tere , eh’ ella trovò più d' una 
volta vergate da fovrumano ca- 
rattere , c fparfe di Sentimenti 
non Tuoi . Si ponga ad efame la 
fola dottrina di Lei ; e fia tclli- 
tnonio , fia giudice di sè medefi- 
ma . 

Oh che fa bel vedere una Don- 
na , una Donna , Signori mici , 
volar sì fublimc colla fua pen- 
na , e volar nulla oflantc con 
movimento così aggiuflatn , che 
poflono Seguitarla c gli occhi , 
c i penficri : fender rapida 1’ a- 
ria , ma non ifmarrirfi per tutto 
ciò fra le nubi ; anzi gittando 
lontane , dovunque fi Spiega la 
notte, le nebbie, le ofeurità , far 
nafeere un bel meriggio di lu- 
ce nelle anime più ottenebrate , 
e più fciuc. Oh 1 eccellente ma- 
niera d’ ammacflrar uomini , e 
comunicar la dottrina 1 Impara 
ta a collo di frequenti profondif- 
fime contemplazioni la cognizio- 
ne più viva d' Iddio , renderne 

ca- 
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capaci gli fpiriti ancor più vol- 
gari colla felicità dello fcrivere : 
abbacare » più eccelli miderj , 
perchè giungano a noi ; follevar 
noi , perchè giungiamo a’ più ec- 
celli Milterj : dopo il buio di 
molti fccoli fpargere un chiaro lu- 
me negli affari di fpirito : (co- 

vrire ad un tempo gli obbietti , 
e raffinare la villa : ben lunge 
dal far' ofeure le materie a’ ben 
veggenti , rifehiarare per fino i 
Ciechi : chiudere ne’ fuoi volumi 
lo ftile de' tempi eroici , ne' qua- 
li la feienza medcfima ed avvi: 
vava i difcorli j e avvalorava le 
azioni; riempieva di coraggio , e 
di lume ; lavorava i Dottori in- 
ficine, ed i Santi : riufeir chiara 
nel mezzo alle più denfe caligi- 
ni : lafciar’ in ogni parte, ove fi 
flcnde la cclelle fua penna , trac- 
eie di bianchezza , ed impreffìo- 
ni di luce j e dove prima di Te- 
iera la Teologia millica era in- 
tramifehiara di balze , e dirupi , 
e precipizj , dopo Tercfa non a- 
vervi che danze di cridallo , e 
giardini di fiqji . Che gran cola 
fi è poi , fe da coloro, da cui fi 
ftudiano le di lei opere , fugga 
sbandita ogni fantafia di laidez- 
za? Se un tal’ Eretico , il quale 
vi travaglia per confutarle , ne 
redi vinto , e convertali ? Se da' 
primi Letterati del Secolo fico 
giudicate badevoli a rovefeiar o- 
gni errore ? Se Filippo Secondo , 
non trovato per mezzo a’ telo- 
ri , che raccoglie da' fuoi due 
Mondi , teforo più pregevole , 
faccia ferbarle , quali reliquie , 
fra Ile fue più dimate memorie ? 
Se a contentare la cupidiggia 
delle Nazioni corrano imprclfe 
in ogni linguaggio , fia Spagnuo- 
lo, o Franzcfe, Italiano, o Lati- 
no , Fiamengo, o polacco , In- 
glcfe , o Tcdefco? e quindi por- 
tino in giro per la Chiefa quello 
fpiritb d' Iddio , di cui eia si col- 
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ma la grand’ Anima, che le com- 
pofe ;■ potendo con affai maggio- 
re giudizia applicarli a Lei l v en- 
comio formato da Caffiodoro ad 
una faviffìma Principclìa , tjut do- 
cir'm* mìr abili i per muhipliccs lin- 
guai magna liberiate rtiffundiiur ; Se 

per finirla San Piero d’ Alcantara 
( quanto mai fuonano quedo fol 
nome , e quella fola proteda ) S. 
Piero d’ Alcantara, dopo le veri- 
tà incontradabili della Fede , niu- 
na cola più Itimi delle opere di 
Terel'a ? 

Ma Teresa frattanto fi duole , 
che troppe tenerezze abbia per 
lei la Divina Milèricordia . Cre- 
de ingiurie del robudo amor fuo 
1' edere tuttavia nodrita con lat- 
te . Si confeffa per troppo fiacca 
di cuore , ed inabile a fodener 
1' alta piena . Come ? Non può 
vibrare occhiata dilla pietà d’ u- 
na Tela : Non può rimirare in 
gallando un rivo , un fiore , un 
campo, una della : Non può u- 
dirc accento , che d’ Iddio parli; 
non può (correr libro , che d" Id- 
dio feriva , fenza che la fua ani- 
ma , lùperato ogn* impaccio del 
corpo , noi tragga feco per 1* a- 
ì la in edafi j ellafi così frequen- 
ti , che padano le trenta mila ; 
edafi così profonde , che falcian- 
do le membra difanimatc , non 
fi nfvegliano ne pure a’ colpi di 
fuoco ; ellafi cosi diuturne , che 
durano quando quattordici ore , 
quattro dì , c quattro notti ; 
quando le intere fettimane . Que- 
do è troppo, grida Terefa , que- 
do è troppo . Sol'penda Iddio 1' 
inoondazione di grazie cosi pro- 
fulc . Si compiaccia d' eller ama- 
to, ma d' effer' amato con pena ; 
che tanto folamente ha In pregio 
la vita , quanto può eder a Lei 
liberale d angofee : priva d an- 
golce la vita non farà vita , ma 
morte, •yiut pati , ant mori, o pa- 
tire, o morire. 
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Pene adunque voi fofpiratc, o 
Terefa ? E non vi badano quc’ 
tanti fpafimi , che vi codarono i 
trentadue Monafteri da voi fon- 
dati; alberghi d' Angioli in carne, 
tutti figliuoli del vodro dolore j 
partoriti al divino Giacob con 
più dento , che non partorì Ra- 
chele il Tuo Beniamino ; tutti u- 
feiti dalie vodre piaghe , come 
dalla piaga del divin cuore fgor- 
gò la Cniela bambina i Non vi 
rimembra il padar , che facede 
da' viaggi difadrofì a’ più difa- 
drofi foggiorni ; dalle derilioni 
della Cuti all’ inopia de' Mona- 
deri ; da’ fremiti delle tempede 
allo fquallore delle prigioni; dal 
guadagnar Peccatori aa inghiot- 
tire tormenti ; Tempre in movi- 
mento . Tempre in fatica , a ven- 
ti , a freddi, a ghiacci , a brine, 
a piogge, a gragnuole , fenza 
tetto , fenza ridoro , Tcnza fo- 
dentamento ì ^ittt pati , ani mori . 

O patire , o morire ) Riandate , 
a tranquillare le forame dell’ a- 
moi vodro , riandate quel fuolo, 
eh' è vodro letto ; quel cranio, 
eh’ è vodro defeo j quel pane , eh’ è 
vodro cibo ; quell’ acqua , eh' c 
vodra bevanda : una rifiedione , 
c Terefa , a quel cilicio di fcr- 
to , che braccia del continuo le 
vodre carni ; a quel fafeio di 
chiavi , che percuotendovi fenza 
pietà non lafcia in voi odo fen- 
za tormento; a quc’ mazzi d' or- 
tiche , che ferendovi già flagel- 
lata non impiagano le vodre 
membra , impiagano le vodre 
piaghe,- a quel ginepraio di fpi- 
ne , che beendovi da ogni vena 
il fangue , tanto vi lafcia di vita , 
uanto badi a fentire 1' atrocità 
ella doglia . E fe cotedc carnifi- 
cine , perchè inhcrilcono contro 
del corpo , da voi negletto , qua- 
li biffe un vile giumento, vi pajon 
lievi , torcete i ponderi a quegli 
Fpafkni, che tollerò il vodro fpi- 
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rito . Sovvengavi , che fvenade 
la porzione più dilicata della vo- 
dr’ anima , per non difdiie qual 
cofa fuflefi a' Confeflòri . Non fu 
già lieve pena il bruciar , che fa- 
cede quel belhlfimo libro , onde 
fvelavanli le vodre fiamme , co- 
ntentando gli ardori dell’ Anima 
delle Cantiche ; pronta a incene- 
rir tatti gli altri , fc il rimordi- 
mento della pubblica utilità non 
ritrattava il comando . Lieve pe- 
na non fu o drappare dall’ eba- 
fi il vodro fpiiuo , lafciando il 
Cielo per ritornar fulla poivere ; 
o tor congedo dalla folitudine , 
e dalle contemplazioni , vodri ge- 
niali, e indivifi trattenimenti, per 
crucciarvi fra’ tumulti de' tribu- 
nali , nelle vanità delle Corti . 
Lieve pena in fomma non fu il 
difcacciar tante volte il vodro 
Spofo, a voi più caro della vo- 
dr’ anima della , quali fufle un 
Demonio in marcherà : derider- 
lo, dileggiarlo , fputargli in vifo; 
c per leguire lui , jiafcofo da cen- 
to veli nelle ordirne d’ uomi- 
ni tal’ ora indilcreti , tal’ ora in- 
dotti , ribellarvi da lui luminofo 
nelle Tue fplendide apparizioni . 
£ non edante voi feguitate ad e- 
fclatnarc , «*< pati , aiti mori ? O 
patire, o morire? 

Tant’ è , mieuSignori , Terefa 
informata , che Ja divina Miferi- 
cordia non è "mai ^>iù cortcfe d’ 
all’ ora , che drazia , non cefla 
di gridar fofpirofa , aut pati , ant 
mori . Non temete no , non te-, 
mete , che faprà il vodro Dio 
ufare con voi ancora in ciò della 
Tua gencrofa parzialità . Pene vo- 
lete f avrete pene . Come fc il 
vodro corpo , berfaglio di cen- 
to morbi , non avelie capitale 
badante a provvedervi di febbri, 
di fincopi , d’ interrorapimenti di 
polfo , di punture di cuore , di 
ritiramento di nervi , di mal ca- 
duco , di mal di rabbia, d’ altre 

no- 
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«ttjofillìme infermiti , le quali 
per più affliggervi lì danno il 
cambio , mirate, fe tutto il Mon- 
do non s’arma allo Aerminio di 
Voi , e de’ Voflri . V’ accufa la 
plebe , v' intuita la Nobiltà , vi 
citano i Tribunali , vi condanna* 
no i Principi , vi fcomunicano 
li Prelati , vi- ripudiano i Con- 
federi , i Predicatori medefimi , 
durati in lega col pubblico in- 
ganno , cofpirano ad ifpiantar le 
voflrc intraprefe . O che furori 
in Avila per bandir guerra alle 
voAre primitive fperanze , ro- 
vinando le mura del voAro pri- 
mogenito MonaAero ! Oh quali 
mine fotterranee in Medina per 
- balzare all' aria la voAra Chicfa 
nafeentei Oh che nere calunnie 
in Siviglia per imbrattarvi 1’ ono- 
re / Di voi fi parla e nelle Spa- 
gne , ed in Roma , come di va- 
na, d' ippocrita, di vagabonda , 
di fcandalofa , di fattucchiara , di 
pazza . Siete colà ferita in capo 
con più percoTTfe 5 lanciata altrove 
in una laida, jp'Verminofa pozzan- 
hera . Qui vi gufano fotto a’pie- 
i, e càlpeftanvi; là vi Aringono. 
fralle ritorte dell' Inquifizione , 

, e proceflanvi. In ogni lato vi fi. 
minacciano pene , , torture , fup- 
plizj, villanie , difònori-. Bada 
quello , o Tercfa i no che non 
Dada. ftii, aiti ih tri &a 
XV. Verranno , non dubitate , ver- 
ranno in foccorfo del Mondo fie- 
ro , e maligno più infelloniti, e 
più maligni gli Abiflì . Il vodro- 
Gesù con profezia di (pavento, 
ve 1‘ intimò . J Demon; arrabbia- 
ti contro di voi-, perché fupcrati: 
con iiicrcdtbil valore i pregiudi- 
zi del fedo provvedede la Gra- 
zia di nuovi Appodoli , contro- 
voi fola sfogheranno il livore 
onde avnano tormentate quelle 
anime, che rapide al lor adio „ 
Con un badone vi romperanno- 
le braccia j. ; con u*ia torcia, t’ am- 


maccheranno lefpalle; con piog- 
gia d’ acqua bollente vi feorti- 
cheranno le carni . Quando ten- 
teranno d' affogarvi entro un fiu- 
me ; quando d’ ingoiarvi nelle 
modruole lor fauci -, v’ urteran- 
no precipitofa giù per le fcale ; 
vi atterriranno con larve piucchè 
infernali , vi pederanno con im- 
placabil furore . Ed ora che di- 
viate? Siete ancor paga? No che 
noi fono . --Cut fati &c. Ma voi 
liete, a vero dir , molto intrepi- 
da . Oimè però che preveggo L’ 
all'alto di cali pene , e sì dranie , 
che dubito aliai le vodre brame 
non tornino in pentimento . Ba- 
da dire , che il Cielo , il Cielo 
deflo pioverà fu voi crudeliflìme 
influenze , divenuto per Tercfa 
pcco men, che un Inferno - I Se- 
rafini a faettarvi con più dolore 
fpofieranno al ferro le fiamme ; e 
come fono gli amori del Paradi- 
fo, vi colpiranno Tempre nel cuo- 
re . Il vodro Gesù , divenuto pen 
compiacervi fevero , prenderà, 
de’fantafmi or lunedi, or feroci 
per affliggervi , per incorarvi s 
Tratterà Tul Carmelo Tercfa r 
come fu egli trattato full’ Olive- 
to dal Padre , che abbindonollt» 
lenza ridoro alla, indificretezz» 
de' firoi ribrezzi . come eglr della 
trattò la dia Maddalena fui mon- 
te Calvario , dov' ebbe della pie- 
tà per la Madre , dell' attenzioni 
per Giovanni , della Mifcricor- 
dia fin per gli Tuoi manigoldi , 
fenza che modrade mai fenfo. di 
comprinone per Maddalena . Ver- 
nerete lagrime , ed egli duro; fa- 
rete voti , ed egli codantc; rom- 
perete in fingulti , ed egli inflef- 
fibile . Sarà il vodro Carmelo,, 
benché da voi con. tanti affanni 
ramificato , quella montagna di 
Gelboc , dilla quale per venti, 
due anni continui mai non gron- 
dcraflì dall’ alto né rugiada , ut 
piaggia . Per ventidue anor con- 
tinui. 
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tinui il voftro Amore , benché 
di voi sì invaghito , o vi ricufc- 
rà la bell' aria del Tuo fembiante ; 
o moArerallo fol quanto il creda 
opportuno ad inafprirvi lo fpiri- 
to con tutto il brufco delle Aie 
collere . Di verità , ripiglia Te- 
refa , quefti martori fon afpri , 
fon difguftofi , pur mi protetto , 
che non fi fazieran le mie bra- 
me , fe non fi fpegne la vita . 
*Aut pati, »m mori. O patire, O 
morire . 

XVI. Venga dunque alla buon' ora 
la morte ; c poicchè liete incon- 
tentabile ne’ tormenti , la morte 
fletta non adoperi 1' armi tifate , 
ma con violenza di febbri più 
penofe , e più ardenti v’ attalga , 
vi ferifca , v 1 uccida . Sarete poi 
foddisfatta ? Terefa foddisfatta ? 
Qua qua uomini , donne sì dili- 
rate , e sì morbide . Quella c la 
Cella , in cui giace agonizzando 
-, Terefa . Mirate : Voi dopo sfio- 
rato ogni cefpuglio , che fa dar 
fiore nel Mondo , vorreflc fpira- 
rc con quella pace , con cui tra- 
Jnonta una ttella allo fpuntar 
dell' Aurora ; con cui languifce 
una rofa allo fvenire del giorno . 
Terefa chiamata comunemente 
miracolo di Santità , prodigio di 
Sapienza, illuminatrice della Chie- 
fa , la feconda Caudina da Sie- 
na, la Diva onnipofiènte , la Mae- 
ttra , la Serafina , la Santa , era 
fiata da Gesù con rivelazioncchia- 
riffima atticurata del perdono de’ 
Tuoi errori ; c nulla ottante non 
ben paga di quelle ambafcc , 
che. formar fogliono alla morte il 
trillo Tuo equipaggio , fe ne pro- 
cura delle nuove colla fua de- 
lira . Raccolto quel poco fiato , 
che trar poteva da’ fuoi sfinimen- 
ti , ringagliardite dal valore di 
fua penitenza le forze , fccnde 
tremante dal duro letto , c con 
pelanti pcrcottfe va a ricercare 
nel più afeofo delle vene gli ul : 
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timi avanzi del fangue . Mifcrì- 
cordia Divina , fe non liberate 
voi 1’ aggravatiffimo corpo dalle 
furie di quetta Crudele , ella ru- 
berà al vollro amore la gloria , 
che volila elTer dee , d’ averla fi- 
nita . Giacché Terefa ha rifolu- 
to perfeguitarlo lenza mai con- 
cedergli pace: giacché la morte, 
ittupidita a' colpi sì Urani , non 
«fa vibrare il fuo , un colpo dell’ 
amor vpftro dia termine alfine- 
fr, rabile ollilitd . D' amore ella è 
vittùta fentpre morendo ; muoja 
d" amore per viver Tempre . Tan- 
to feguì per 1’ appunto . Terefa 
di Gestì , predetto il giorno , e i’ 
ora del fuo avventurofo palleg- 
gio ; viiirata da Gesù Critto, da 
diccimillc Martiri , da fchicrc d’ 
innumerabili Spiriti j con in pu- 
gno f immagine del Crocifitto , 
con fnllc labbra cento fccolìttìmi 
affetti , col volto fcintillantc di 
raggi, prorompe in qucAi accenti, 
che non fo tidrr fenza pianto , Si- 
gnori io fino Figli» della Chitft , e 
(pira; fquarciata coni' ella poi ri- 
velò , e come canta colla Chicfa 
Aclla un fommo pontefice, davio- 
lentiifimo llralc del Divino cccelfi- 
vo amor Santo. 

Ecco Terefa entro la bara , C- JCVII. 
ftinto 1’ ebbietto delle CeleAi mi- 
fericordie, le quali sfoggiaron’ ol- 
tre ogni miiùra - nel favorirla . 

Eftinto 1' obbietto delle Celetti 
mifeiicordic, fe an/i parve, che 
rinafcefl’ero più rigogliofe dopo 
fua morte ? Su fiata fin qui Te- 
refa ricetto di Mifcricordia tene- 
ra , e tigorofa : Comincian’ ora 
le profnftoni d’ una Mifcricordia 
magnifica, e fplendida . Per non 
far torto alla Maellà del fug- 
getto , avrei qui a comparire 
maggiore di me ; e traendo vi- 
gore infolito dal grande argo- 
mento , dir cole più grandi , e 
far fuonarc nella mia voce lenii 
non miei . Perché però c tempo 

ora- 
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oramai d' afferrar lido , bifogne- 
ri, ch’io divori con rapido pre- 
cipizio J’ immenfità del cammi- 
no , e con difordine, c con tu- 
multo raccolga a fafei i tanti pro- 
digi , che s - affollarono ad onora- 
re' il luminofo mortorio . Spira 
Tcrefa in Alva , e quella della , 
che quivi piangono gelata , ed 
efangue le fconlolate fue Figlie, 
appar tutta raggi alle altre fue 
Figlie in Vagliadolid . Le mol- 
te faci pofeia , che accendonli a 
rendere più fòntuofa la pompa 
de’ funerali , o fono Stelle dal 
Ciel calate , o fono pellegrine 
meteore . Una di quelle rilplen- 
de al balcone della Tua Cella ; 
un' altra fui Campanile del Tem- 
pio . Qui un raggio di color 
cridallino , c due lumi di sfolgo- 
rante chiarore ; fparfi altrove , 
quale a indorare il tetto , qua- 
le il clauflro del Mor.idero , 
varj nembi di luce . Una pian- 
ta inaridita , c infeconda ri- 
verdilcc all improvvida, e s’ in- 
fiora . Apertoli in una vada 
fenditura 1' Empireo , quafi ccr- 
cafle delizie fuora de’ fuoi 
confini, s’ affaccia per vagheg- 
giare inficine , e raddoppiar 
1* apparato : e nel tempo deffo, 
che l’ Anima incomparabile è 
contemplata lafsù in ugguaglian- 
2 ì di Gloria al Serafino d' Afil- 
li , quella mano , che fcriffe d' 
Iddio così bene, fcintilla per 
chiarilfimi lampi ; quelle mem- 
bra , che tanto foffrirono per Id- 
dio , fi veggon lucide , c trafpa- 
renti, come' uno fpecchio. E' co- 
sì foave , c sì drana la fragran- 
za dei fuo DcpofitOjChe nel tras- 
ferirli da un luogo all’altro , c- 
feono fuori di sè impazienti i po- 
poli, C gl’ interi villaggi feordati 
delle Famiglie ? de’ Campi , d' o- 
gn’ altro loro interede . Quindi 
dabilito ne! fuo ricovero e tra- 
manda uu' odore grandinio quan- 
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do di gigli quando di viole 4 
quando di gelfomini , e gronda 
rivi di balfamo , li quali non ca- 
pendo fra gli angudi confini dell’ 

Urna , che lo raccoglie , paifa 
ad inzupparne il terreno . Il di 
lei cuore fervido , e palpitante , 
non tollerando ritegni , g:tta in 
pezzi 1' odacolo de’ cridalli , 
che 1’ imprigionano . Che più ? 

Tutto ciò , eh’ ebbe in forte d* 
edere coi.fagrato da Tercia col 
fuo contatto , manda profumo sì 
draordinatio , si inlolito , che vi 
perdono al paragone le ambre , 
e i zibetti . Dite , Afcoltr.tori , 

J >er quali efequie fpiegaion mai 
e Divine mifericordic magnifi- 
cenza più liberale , c più fplen- 
dida i e non per tanto , crederc- 
de i Tutti quedi portenti furono 
folamcnte, diciani così, i primi 
apparccchiamcnci del maedofo 
apparato . 

Deh perchè non mi fi condente xvill 
di dendervi davanti agli occhi, 
rutti i trofei , che 1' adornano f 
Vedredc non darli cofa data già 
di Tcrefa , che non fia temprata 
in idrumento per debellare la 
morte . Vedrette c febbri , c Audi 
di fanguc , e attrazioni, e pofte- 
me , c dorpiature, e letarghi, e 
gotte artetiche , c rabbia , c pa- 
ralifie , e cangrene , e cecità , e 
fvenimenti , c furori , e fpafimi 
ceder vinti . Da che ? Da panni- 
celli intrifi nel di Lei fangue , da 
ritagli d' un fuo lenzuolo , da’ cen- 
ci della dia tonaca , da un mi- 
nuzzolo delle die carni , da un 
pezzetto del di Lei velo, da una 
fafeia , da uno fcapulare , da u- 
na manica, da una camicia , dal- 
la teria medefi.na del fuo fcpol- 
cro . Vedredc ad uno de’, foli 
fuoi fogli , o ad altro tale avan- 
zo deli’ ammirabile Santa, perder 
l'empito i colpi delle canne fui* 
minatrici , fuggire sbandito ogni 
fantaiina d' impunta , placar gli 
aqui- 
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aquiloni, calmar le procelle t 
tremare 1’ Inferno , tutta ubbidir 
la natura. Viva però Dio, vi- 
va la verità . Fra tanti , e sì 
ftrepitofi Miracoli , onde la Di- 
vina fplendidiflìma mifericordia 
onorò, piucchc la Bara, il tri- 
onfo di Terefa fua favorita , 
non ne ravvifo il più illudre 
delle fuq Figlie, de’ Figli fimi. 
Finirono gli altri ; quello è Mi- 
racolo , che dura tuttavia , e 
durerà lino alla confumazione 
de' Secoli . Perdoni , Madri mie 
riverite , la vodra modeftia 
allo sfogo d’ un cuore , eh' è 
tutto per voi ripieno di vene- 
razione , e di amore . Ebbe 
ragione Gesù , allorché dimedi- 
v. camentc ragionando , giuda il 

confueto, colla vodra Madre Te- 
refa , Voi chiamò Paradili di Tue 
delizie ; Voi Lumi dij fue pupil- 
le; Voi Teatri di fue maraviglie. 
Qual maraviglia maggiore del 
vedere tanto vigor di virtù in 
tanta debolezza di fedo ? tanto 
rigore di penitenze in tanta di- 
licatezza di membra ? tanta gio- 
vialità di fembianti in tanta co. 
pia di parimenti? Quale maggior 
maraviglia del veder tutto dì 
Terefa ìediviva nelle fue Figlie, 

. qual Sole , che mai non tramon- 
ti; conveifar dopo morte ne’ .lo- 
ro ragionamenti, ct^ì fon faggi , 
amate ne’ loro amori , così fon 
fervidi ; operare nelle loro azio- 
ni ; così fon Sante. 

XIX. Se non che mi ricordano i 
mici penfieri , non fenza cruccio 
di sì importuna memoria , una 
maraviglia ancora più drana. fi 
qual' c ? Che 1' efempio di Teffc- 
la morta , e delle tante Tercfe, 
che a Lei fopravvivono , formi 
sì lieve impresone fui nodro 
fpirito ; che li afcoltino le fue 
lodi con tanto d’ indifferenza ; 
che tutto il Panegirico di Tere- 
fa abbia a finire digli orli delle 
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mie labbra ; e ne' confini dì 
vodrc orecchie . Allorché Santa 
Chiefa prefenta al nodro culto , 
e propone alle nodrc adorazio- 
ni la grand’ Anima di Terefa , 
non é già fuo difegno , che tut- 
ta la Feda romoreggi per mol- 
to drèpito , cfclufa affatto dal 
Tempio la divozione . Tanto , 
die’ Ella , operò Terefa per po- 
ter cantar le Divine mifericor- 
die; c Voi non vorrete far nulla 
per implorarle? Vide Terefa nel 
Mondo ; ebbe a trattare con Mi- 
nidri , con Sovrani j con Gran- 
di ; ebbe a pratticar nelle Cor- 
ti ; ebbe a maneggiare intricatif- 
fimi affari ; e fu Santa confuma- 
tiiTìma ? e Voi quando vi met- 
terete in carriera per divenirlo ! 

Ella fu in afflizioni , e le fuperò 
col coraggio : Ella fu in applau- 
dì > c gli fprezzò col valoré: El- 
la fu in patimenti , e li fantificò 
colla differenza. Ah io v’ ho pur 
tutti conceputi d’ un medefìmo 
fpirito ; tutti nodrifeo pure col 
medefimo latte ; a tutti propon- 
go pure i medefìmi guiderdoni . • 

Come va mai che Terefa abbia 
ufata una si eroica , e inefplica- 
bile corrifpondenza ? Come va , 
che Voi miei Cattolici fiate fem- 
pre sì indifferenti, sì traducati., > 
sì tiepidi? 

Gloriofidima Santa , quell’ a- XX, 
more ardentiflìmo a’ Peccatori , 
che vi druggeva ancor viva in la- 
grime gli occhi , ed in fudori le 
forze , farà certamente venuto in 
Paradifo con Voi . Deh vi pren- 
da un’ amorevole tenerezza di 
unti , che innamorati della men- * 
zogna camminano per fiori cadu- 
chi , e per grandezze bugiarde , 
alla perdizione , e alla mor- 
te. Intendano , mercé il Vodro 
ajuto , intendano una volta , che 
ogni dolcezza , la quale non fia 
innocente, é veleno : eh' è doli- 
dità , eh’ è pazzia mendicare al- 
C cun 
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cun forfo dalle putride lagune del 
Mondo', quando li poflon gufta- 
je a rivi i diletti nelle forgenti 
della' virtù . Impetrate almeu lo- 
ro quel folo de' tanti voftri , e 
sì magnanimi affetti , che por- 
tandovi collo fpirito nell’ altra 
vita , vi lacca sì fpeffo gridare; 

Ittrniiì , tttrniii , • ftmpre irmi, 
• /Tinto rati per ftmprt j C liflct- 
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tano di propolito fugl’ intereflì 
d' un’ Anima' , la quale non può 
edere infelice , che noi lia per 
tute' i fecoli eterni . Tutto li dee 
fpcrar da una Santa , la quale da 
Dio favorita con tenerezza , con 
vigore , con magnificenza in ter- 
ra , tutto dal Signor Dio potrà 
ottenere a’ fuoi Divou nel Cie- 
lo . Amen. 
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ORAZIONE 

QUARTA 

DI S. FRANCESCO DA PAOLA. 


Quis putas loie e fi , quìa, ft) Venti 1 *) ft) Mari imperai , 
ft) ohediunt rii LllC. 8. 


L 


Ece pur bene Id- 
dio, allorché de- 
cretò di far cor- 
teggiare la Santi- 
tà da' miracoli ; 
altrimenti le re- 
liquie de' fuoi A- 
mici , quantunque efpofte alla 

f »ubblica venerazione , o feppcl- 
ite in argento , o fra criflalli 
racchiufe , rimarrebbono in foli- 
tudine fu’ loro altari , fenza rice- 
vere nè incenfo da’ Sacerdoti , nc 
adorazioni da' Popoli. Non fu con- 
tento l’ interefle di rigirar con 
violenza tutte le umane affezio- 
ni ; è arrivato a fìgnoreggiare la 
divozione medefima . I miracoli 
della virtù non fapriano guada- 
gnare tanto di credito a' Santi , 
quanto lor ne guadagna la vir- 
tù de’ miracoli . Se pendono u- 
miliati a' piè delle loro immagi- 
ni li noflri voti , fe rraggonfi 
ne' lor Temp; le noftre cere j fc 
addobbane con pompa di trion- 
fi i loro facrarj , quelli , che pa- 
jon’ offequ; , fon traffichi ; dia- 
mo loro con intenzione di rice- 
vere , e mendichiamo colle umi- 
liazioni i favori . Altri fi onora, 
acciocché imprima colle Tue ce- 
neri riverenza nelle tempefle , e 
moderazione nc' venti : Altri, 



acciocché col fuo fangue am- 
morzi la voracità de’ Vcfuvj , e 
ponga freno agl' inccndj : Altri 
acciocché all’ ombra di lor pro- 
tezione c’ Infultino con minor* 
empito le malattie , che sì fre- 
quenti ne afTalgono , le feiagu- 
re , che tutto dì ne fan guer- 
ra . Tutti in fomma veggono an- 
dar d' accordo i noftri affetti col- 
le noftre fperanze; e quelle Chic- 
le fon d’ ordinario più ricche d* 
argento , di tefori , di gem- 
me , che fi confagrano a Tutela- 
ri più liberali di grazie. Voi, voi 
fteflì , Utii tori miei riveriti , ove 
non piacciavi diffimulare i Segre- 
ti penfieri delle voftrc anime , 
confetterete , che tutto qucfto c 
tumulto di divozione , c appa- 
rato , e magnificenza , tutto fi 
fpende alle glorie del Tauma- 
turgo d* Occidente , dell’ inimi- 
tabile San Francefilo da Paola, 
il cui nome incifero ne' voliti 
cuori , più che le Tue virtudi , ed 
i fuoi meriti, i fuoi prodig;, c le 
fue beneficenze . Non penfo io 
già riprovare cotcfta vollra par- 
zialità . Ella è così ragionevole, 
come fplcndida . voglio più ro- 
llo , che la voftra parzialità ac- 
corra in fuflidio de’ miei difegni; 
ed ho motivo di lulingarmi , che 
C 2 agli 
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agli sforzi , quantunque deboli , 
del mio ollequio riuscirà più fa- 
cile il pervadere , quanto fufle- 
ro miracolofe le virtù di S. Fran- 
cesco di Paola , mentre ragiono 
ad anime già perfuafe dell' auto- 
rità sì illimitata , e sì vada, on- 
de S. Francefco di Paola li fece 
ubbidir da' Miracoli . Ecco pro- 
porlo, fe non m’ inganno, il mio 
argomento , tutto il cui Scopo fa- 
rà esaminare , qual’ abbondanza 
di Grazia li raccogliere in Un Uo- 
mo , eh' esercitò tanto di predo- 
minio Sulla natura. Non perdiam 
tempo . Quii put» i hit tjì , qui* & 
yentii , & muri imperai , & obf 

diunt ti) udillc Signori miei la di- 
manda . Andiamo in traccia della 
rifpolta, c li dia principio al cam- 
mino. ! ; . 

II. ' Fra le molte , e varie Arava- 
ganze , le quali li veggono , c li 
deploran nel mondo , non è cer- 
tamente dell' ultime , eh’ effondo 
egli sì cieco , lafci guadagnarli 
quali Tempre dal fallo delle 
comparfe ; e ad acquiltar la Sua 
Arma niuna cofa lia più ponen- 
te di quelle , che muovono più 
di ftrepito . perchè i miracoli u- 
fati a nafeere dalle mani de' San- 
ti cleono in inoltra a folgoreg- 
giare Sulle pupille de' popoli , 
dall' universale confentimcnto s’ , 
accolgono con iltupore , e con 
plaufo . Perchè le virtù li na- 
feondono con cautela entro il 
fcgrcto delle Ior- anime , occhio 
non li trova, che le vaggheggi , 
ed incontran fovente più di cen- 
fura , clic di credenza . O nerva- 
te N. N. ciocché fucccdc colà 
filile foglie del Tempio di Gero- 
folima . Quanta Turba s’ affolla 
a venerare umiliata S. Piero , 
perchè con insolita liberalità , 
latta limolina della Salute a uno 
ftroppio , T ha rcnduto franco nel 
«onere . Tuoni Sulla Turba me- 
delima con facondia tratta dal 


Quarta 

Paradiso , e le Spieghi i luoghi 
più allrulì de’ Profeti , e de’ Sal- 
mi : atterriscala ricordando 1’ a- 
trocità dell’ infame Deicidio , per 
deflare in lei le più tenere con- 
fidenze di Salutar pentimento ; e 
dove pure s’ oAini in Sua proter- 
via, fattefiimpreùare da Mosè, e 
da Samuele voci più risolute, e 
più forti, minaccile un grand' ec- 
cidio; quella moltitudine fletta , 
la quale venerò con fenfi di così 
Arano rispetto un miracolo ; Cu - A3, *■ **• 

curri t omnit popului fluptnttt ; 

quella montata in dispetto ri- 
lponde al zelo delle inlinuazio- 
ni appottoliche con villania di 
pcrcofle : lnjtctrunt iti eoi munui , lbi * 4- ** 
& pofuerunt eoi io cujlodiam . 

Tanto è vero , che il genio de- 
gli uomini , infin Sul primo na- 
lcimento della Chiefa , ebbe in 
coAume di far corte a' miracoli , 
lasciando poi non Solamente ne- 
glette , e poco meno che in Soli- 
tudine le virtù , ma ciocch’ è 
peggio , accogliendole tal’ ora 
con rampogne , tal’ ora con im- ' 
properj. 

Non Son io certamente o si in- 
discreto , o sì Aupido , che non 
veneri con profonda fommcllìo- 
ne di Spirito i così grandi , i così 
Aram , i così Spelli miracoli di 
S. Francesco da Paola ; li venero 
a par d’ ogni altro , non per 
,qucllo che Sono , ma per quel- 
lo , che dicono . NaScondctt ne’ 
miracoli qualche pregio , eh’ è 
più ammirabile de’ miracoli ; c 
moAra di non intenderli perfet- 
tamente , chi non intende più af- 
fai di ciò, che ragionano . bd oh 
quanto ragioneranno , fe abbia- 
mo, come n’ eforta S. AgoAino , 
la Sofferenza d' interrogarli • In- 
terroghiamoli adunque • Interro - Aog- irtZfc, 
gemui ipf* mirami a , qetid , nobii 14 10 **- 
loquantur : liabent euim , f inul- 

ligantur , lingua* fuarn . Non ha 

iti voi mici Signori , che non 

Ha 
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fu pienamente pernialo , non duto sì amabile al Paradiso da 
giongere al divin Solio memo- un cumulo si doviziofo di gra- 
riale di peccatori , che non ne ziaf 


parta mortificato , e con in re- 
feritto ripulfc . Servifli alcuna 
volta, noi nego, l'Onnipotenza 
di mani contaminate per operar 
maraviglie. Ma noi fece , fc non 
di rado c all' ora folamente che 
così richiedevano o la difcla 
delle fue verità , o gl’ intcreffi 
del fuo partito . Ma quando fa- 
vorire qualche anima di merito 
Araordinario , e le concede una 
fuprema autorità nel fuo Aato ; 
uando la fa montare fui la mae- 
à del fuo trono ; quali chia- 
mandola a parte del fuo domi- 
nio ; e coAringe gli elementi a 
riverire i fuoi cenni ; le tempe- 
re a rifpcttar le fue voci : i 
moAri ad umiliarli a’ fuoi piedi j 
la morte ad ubbidire i Tuoi ordi- 
ni , chi non conchiuda , che paf- 
li fra lei , c Dio un’ amicizia af- 
fai Arcua ; che tanto abbia di 
corrifpondenza col fuo Sovrano , 
quanto dal fuo Sovrano otten- 
ne d’ impero ? Giudicate ora , 
ual eflcr dovette la corrifpon- 
enza fra Dio , ' e Franccfco , fe 
difpenfollo sì fpello da tutte le 
leggi più univerfali , c più riser- 
vate , creandolo vicario aiTolu- 
to dell'onnipotenza , e compen- 
diando in lui folo ciò , che fra 
gli altri avea fparfo di prodi- 
gioso . Quii putiti hit tft , guia & 
ytntìs , & botri imperai , & ohe- 

Unni ti t Mirabile Iddio ne’ mi- 
racoli del no Aro Santo / Mirabi- 
le il noAro Santo , le cui virtù 
ebber vaghezza d' innamorare le 
compiacenze d' Iddio , accioc- 
ché lo faceflc autore di così 
folti miracoli I Io Aetri per dire, 
che fu rigorofa giuAizia quella , 
che a noi Sembra Splendida libe- 
ralità del Signore . E perchè non 
concedere un’ infolita padronan- 
za Sulla natura a un eroe , ren- 


Ma come ? avrò io dunque , iy. 
limile alla Colomba fprigìonata 
dall’ ArC3 , a rigirarmi Sempre 
fofpcfo , fenfa mai rinvenire un 
ramo , una fronda , fu cui po- 
lare il difeorfo f Per verità il 
diluvio delle virtù 3 c de' mira-, 
coli di S. Francesco di Paola è 
diluvio profondiamo , Acrmina- 
to; e faria lo Aedo voler pofarfi,. 
e voler naufragare . Meglio fia 
dunque , che a guifa della Co- 
lomba medefima impaurita al 
mugghiar di tant’ acque , fe non 
vogliamo ritirarci affatto dal vo- 
lo , il prendiamo con tal rifer- 
bo ,’ che in abiffi cosi alti non 
affòghin le penne de' noAri au- 
daci difegni. Io ben m' avveggo, 
che ad ajutare il disordine degli 
atterriti miei voli , divisate con- 
durmi ad oflervare il Demonio , 
pria nimico implacabile , poi 
vallallo ubbidientiflimo di Fran- 
cesco . Conducetemi alla buon' 
ora , che volonticri vi Seguo 
Accortoli il maligno , che Fran- 
cefco armava a’ fuoi danni , non 
più fe Aeffo unicamente , ma u- 
na Schiera di tanti sè , quanti 
moltiplicava fuoi Figli ; c veg. 
gendo , che alzati più monaAe- 
ij , e più templi , proseguiva 
con rara felicità la grande im- 
presa , ne arrabbiò, ne fremette. 
DiSccSo quindi in campagna affi- 
Aito dalle fue furie, che non ten- 
tò ? che non molle a diAurbar- 
ne i progreffi i ora con diroc- 
car quelle pietre , le quali più 
che fi congiongevano infieme, più 
cospiravano a percuotere la Sua 
baldanza ! ora con mandarne 

f irccipitati quegli Opera;', li qua- 
i perchè fullero nimici fuoi , e- 
ra baAante , che fuflèr minifirì 
d’ un fuo sì formidabil nimico : 
ed ora con dare ad un trave ta- 
C ; le ’ 
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le gravezza , e tal pelo, che for- 
za umana , per quanto v’ ado- 
perane, non potè mai nè librarlo 
nè fmuoverlo . Non fi nafeofe al 
Santo J’ invifibile polla fpedita 
dall’ Inferno miniftra d' odio a 
dilgullaic il fuo zelo , c con 
quell' occhio , davanti a cui fi 
(tracciavano i veli dell’ avveni- 
re , andati i fucccflì dell' età an- 
cor lontana a farli diftinguere 
con tanta chiarezza , come fé 
fufier prefenti ; Con quell oc- 
chio , che penetrando gl' impe- 
netrabili ravvolgimenti dell' u- 
man cuore (copriva i penfieri 
più occulti sì efattamente , come 
fe i penfieri ufeiti da fc non fuf- 
fero penfieri , ma azioni : Con 
quell’ occhio finalmente, cui tut- 
to fi difvelava , mirò il ribaldo 
in difparte , che forridea del di- 
fetto . Mirarlo , (gridargli , co- 
mandargli , venire ubbidito fu 
un' atto folo . Prendi , gli dille , 
o perfido quello trave , e fegui- 
mi . Oh fpettacolo , per cui va- 
gheggiare fi (palancarono i Cic- 
li . Quel cuore così caparbio , 
che dallo Spirito Santo fi para- 
gona all’ incude martellata d' un 

lofc. 41 . ij. fjbro , Cor tjui indur abitar t/uafi 
piallatori! ìncus , non può non 
fuggettarfi ad un' uomo . Freme 
il Uiperbo al comando, c per ta- 
li (remiti fi rende più illultre la 
fervi: ft . Si carica di quel pefo , 
che fece ; Tale con Francefco la 
fcala ; ripone al luogo dedinato 
il trave , e non reggendo la fua 
alterezza allo (corno , (piegato 
il volo , cerca rubarli alle Archia- 
te de' Circodanti , impaziente di 
ritrovare fra gl' ineendj del (uo 
tcnebrofo loggiorno un fuoco 
men tormentofo del (uo roffo- 
rc . 

V, Arreda il precipizio della ver- 
gognofa tua fuga , fpirito con- 
tumace , perchè quantunque io 
ringrazi quelli Afcoltatori del mi- 
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rabile avvenimento , che mi ac- 
cennarono , non fono per tutto 
ciò foddisfitto, fc , come prote- 
dai da principio , non interrogo 
sì bel miracolo . Quii pntat , ri- 
torno a dire , ejuis fusai Ine tfi f 
Qual’ uomo eflèr debbe quell' 
uomo , cui sì ofiequiofo , e sì 
ratto ubbidifee I' Inferno ? Ma la 
rifpoda io la voglio da te , e fi a 
quanto effer (a difpettofa alle 
tue confufioni . Tu ne hai a pa- 
lcfare qualche cofa di più , che _ 
non diKe coteda tua ubbidien- 
za. Afcojtatelo . Qui non comin- 
ciano i miei dtfonori no , qui 
finifeono . Non avea tocchi an- 
cor tre ludri Francefco , quan- 
do fi accinte a provocarmi in 
battaglia , e riufeì lo deccato a 
me più fatale , perchè più chiù- 
(o . Deh qual (ito fi elette mai 
per foggiorno / Una grotta fe- 
polta fra monti, c circondata da 
(pine . Mifero me/ Che non ado- 
perai prefago di mie (confitte , 
perche non v' entrafic ? Che non 
adoperai perch' egli ne ufeide t 
Feci fervire al mio intento , 
quanto (cintilla nel mondo di 
vago , e d’ amabile ; quanto fi % 

cova di terribile , e di orrido 
nell’ Inferno . Ora l’ affalii con 
tutto il minaccevole de’ mici 
(paventi ; ed ora con tutte le 
mafehere della lufinga . Rifi , 
grazie , beltà , piaceri , vezzi , 
folletichi , leggiadria . Urli , fi- 
(chi , libili , romor di catene , 
tremuoti , b ujo , percoffe . Tut- 
to il mio fare fu nulla . Oppo- 
fe odinato all’ attedio de' miei 
ardori quel ghiaccio , che fi era 
add/nfato nel vicino torrente . 

Quivi fommerfe le membra ; 
quivi fommerfe le mie fpcran- 
ze j nè mai fembrommi più ar- 
mato d' all' ora , che il contem- 
plai così nudo . Sei anni conti- 
nui fi battè meco in quel fuo 
troppo a me funedo ritiro , e 
ciafeun 


Digitized by Google 


Di S. Francefco da Paola. 39 

ciafcun giorno lo vide trionfa- fuo fiato limile a quel d' Iddio 

tote d' ogni mio attentato. Fuf- chiama fui mondo improvvifi 

fefi pur Tempre battuto io quel autunni , improvvide vendem- 

campo . Ma oimè ! che ufcito mie , ftagioni improvvide . Quan- 

dal deferto portò feco <1 deferto do ferma le montagne pendenti 


dovunque andafic . In ogni pa- 
lazzo più fontuofo , in ogni Cor- 
te pili florida gli edificarono i 
fuoi pender la fua grotta , fa- 
cendo nafcere una Itraniflima 
folitudine in mezzo a’ tumulti 
più ftrepitolì : e ciò, eh’ è più, 
a render eterne le mie disfatte , 
in età di non più che diecinove 
anni ( chi mai udì maraviglia più 
llrana ? ) ebbe il coraggio , ebbe 
il valore d'- armarmi contro una 
Religione intera di Figli fuoi , 
perfecutori miei irreconciliabili , 
da cui niuna coda più li fludia, 
che il debellarmi. 

VI. Non vel difs’ io miei Signori , 
che interrogati i miracoli di Fran- 
cefco , ciafcun miracolo ne a- 
vrebbe appalefati i miracoli di 
fue virtudi ì ma s’ è così , che 
non feguitiamo 1 ' imprefa r Ed 
oh come vengon* in calca a fein- 
tillarci fugli occhi ! Non ha nel 
mondo creatura , che non s’ ar- 
renda a’ fuoi ordini . Carlo , itr- 
Tt , maritjue imperabat , fi può 

affermare di lui quello , chè di 
Mosè S. Gio: Crtfoftomo , in 

ut qvtrunnuc yoluit , conyeue- 
bantur elementi ; & in manibus 

ajtei Jenna tranifermabatur creatu- 
ra . Bel vedere un’ uom , come 
noi , che difpone a fuo talento 
del Cielo , della Terra, del Marc, 
che diftende la fua poffanza fu 
rutti i più ritrofi elementi . Si 
dimentican dalla natura le firn- 
patte più gagliarde , e tutte le 
volge, dove comanda Francefco . 
Rifpettan ogni fuo cenno e gli au- 
gelli, che volan per 1’ aria , cd i 
pefet , che guizzano dentro alle 
acque , ed i ferpenti , che fi ftri- 
feiano fulla polvere, ed i moftri, 
che rugghiano per le Rotelle . Il 


in aria ; quando fomminirtra lo- 
ro le penne , acciocché volino 
altrove. Quando fa fcaturire fig- 
genti , quando fparire lagune . 
Calma le procelle fui mare , e 
con nuovo genere di caiamite , 
col fiato di nuovi venti, col rag- 
gio di nuove ficlle guida per 
mezzo a' tifoni più tempeftofi le 
vele più sbigottite alla ficurez» 
za del porto . Fa fplcnder in a- 
ria pellegrine meteore , onde 
provvede!! or di faette per ful- 
minar I’ empietà , or di rugiade 
per confolar 1 ' innocenza . Sorgo- 
no ad agevolare le fue naviga- 
zioni novelli fiumi ne' fiumi . 
Quell’ alveo , il quale povero d* 
acque affogava le fperanze de' 
Palleggimi rcnduti immobili al 
corfo , fotto a' piè di Francefco 
fi gonfia , fi dilata , fi fpande j 
ed egli folo , più robuffo della 
celebie machina d’ Archimede , 
fprigiona una galea inceppata 
dentro 1’ arena con nuli’ altro , 
che col fofpingcrla . Che più t 
non ha giorno , che non riempia 
de’ fuoi miracoli : v' ha giorno , 
che può annoverarne ben cento: 
v’ ha giorno , dirò meglio , v’ 
han giorni , che pofTono anno- 
verarne trecento . Interroghia- 
moli , e feorgeremo, che 1' ubbi- 
dienza delle creature a France- 
fco fu interprete della obbedien- 
za di Francefco a Dio ; che 1 ’ u- 
niverfo fu rapito a fervire un’ 
Eroe , da cui con tanto di fedel- 
tà , c di fervore fervivafi al Pa- 
drone dell' Univerfo . ObeJien- 
tiam , replicherebbe qui Riccar- 
do da S. Vittore , Obedientiam , 
tjuam fuo fuperteri exbtbuii , ab e. 14. 
inferionbus accepit . Ed oh quale 
ubbidienza fi «polirò edere 1 ub- 
C 4 bi- 
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bidienza del noftro Santo/ 

S' egli godeffe de' filenzj della 
tranquilla Tua folitudine può im- 
inaginarlo , chi fa per pruova , 
qual Zia diletto il gioire d’ Iddio 
lenza difturbo di Creature, che 
il rubino . E nulla ollante alla 
prima voce interior della Gra- 
zia , che lo chiama a vivere fral- 
le Creature ; lì fpicca dal deferto 
qual fiume , che fiacchiti dalla 
fonte , non atterrito degli fter- 
pi , e del fango, li quali poflon 1 
intorbidir le Tue acque . Se amaf- 
fe Francefco di confervar le fue 
opere nel natio fuolo , lo con- 
ghietturi chi intende , quanto Ila 
tenero 1' affetto , che Aringc ogni 
cagione a' Tuoi parti : c pure al 
primiero comandamento del Som- 
mo Pontefice lafcia la Calabria, 
lafcia Paola , lafcia i Tuoi Con- 
venti , lafcia i Tuoi figli , latite- 
rebbe infin sè medefimo per an- 
darne in Franzia. O Franzia Rea. 
me nobiliffimo , e trionfatore ! Io 
fo non effer contrada nelle fue 
molte Provincie jfo non effer qua- 
li faffo nelle fue contrade , che 
non rimembri a’ viaggiatori qual- 
che Miracolo di Francefco , e noi 
inoltri . Moffrali pure, e va ridi- 
cendo , in quella Città curò coll' 
innocenza de' fuoi refpiri due or- 
ribili pcftilenze , che d’ ogni cafa 
faccvan fepolcro ; c quindi operò 
in una fola innumerabili maravi- 
glie . In quel Golfo affalito pri- 
ma da nera infuriata procella, poi 
da’ Corfari , procelle vive del Ma- 
re , e mife in calma la fedizione 
de’ flutei i cd inchiodati i venti 
al Legno nimico , gli fciolfe al 
filo . In quel bofeo fu veduto per 
]' aria cinto di fiamme , inghirlan- 
dato di lumi, con due pupille, 
che fenza abufar delle iperboli del 
Tempre menzognero Parnafo , alla 
ferenità , allo fplendore , alla va- 
ghezza potean chiamarli due 
Stelle . In quel campo di guerra 
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picciola candela , donativo del- 
le fue mani , tè tefta alle violcn- 
ae d’ una bombarda ; c armatu- 
ra dell’ armatura fu così falda , 
e sì eccellentemente temprata , 
che un’ elmo percoffo da bronzo 
fulminatore nò pure £ rifentì . 
Su quella fpiaggia ritornò la vi- 
ta a’ pefei già cftinti , e guizza- 
rono più che mai lieti frane on- 
de . Colà battè col fuo baffone 
il terreno, e nc fgorgaron fonta- 
ne , rinfrefeamenti alla fete , c 
medicina de' morbi . Quivi fua 
tonaca non danneggiata da innu- 
merabili tagli , onde sbranolla il 
pio furore del Popolo , ferbolC 
intera , ed illefa. Quinci un pa- 
ne fantificato dal fuo contatto 
traffe viva una ferpe dalle vifcc- 
re di Dama incauta , la quale 
dormendo all’ ombra d’ermo bo- 
fchctto aveva inghiottita . Quin- 
di veduto un Bambino privo af- 
fatto di volto, e d’ognifembianza 
d’ uomo , fpjnto a pietà dell’ or- 
ror della Madre obbligata ad a- 
mare tal rnoffro , perchè Io avea 
partorito , prefi 1 difegm della 
fua mente, e 1' aria del Paradifo, 
il ritornò col fuo dito in un 
leggiadro fembiante , qui ften- 
dendo la fronte , qui incavando 
le pupille , qui profilando il na- 
fo, qui tagliando la bocca , qui 
facendo intumidire le gote. Ove 
raddrizzò ftorpj , ove sgruppò 
la favella de' Muti , ove riacccfe 
in fronte a’ Ciechi il raggio fpen- 
to degli occhi , ove rubò a’ ca. 
caletti gli Effinti . Moffra pure, 
o Franzia feffofa, tutti coteffi pro- 
digi : c dove tutti non ballino » 
fpiega con fallo militare le infc- 
gne ftrappate agli orgoglio!! av- 
veifarj , e le Campagne feminate 
delle lor’offa nell’inhgne Vittoria 
di Sant’ Albino, per cui confegui- 
re ti valfe , Francefco d’ un' inte- 
ra poderofillima armata : ma 
dimmi poi , fc favori sì eccelli , 
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si numero!! , sì fegnalati fi debba- to , e più attivo fece in France- 
no all* onnipotenza d’ Iddio cala- feo . Come poteva il crudo cle- 
ta in pugno a Francefco , ovvero mento non rifpettare quel San- 

alla Santità di Francefco , la (jua- to , cui vampe più calde bru- 

lé traile in fuo pugno 1' onmpo- ciavano con ardori immortali le 
tenza . vifeere ? Su frati , diilelo pii- 

Attenti però , Signori , che il ma di me San Leone Pontefice , 

FUOCO , elemento di fua natura Charitat Cbrifti fiamma non fornii, ££*■*• 

il più indomito , c più vorace, & ftgnior fuit ignis , qui forit uf- 

ma il più modello infieme , c più flt , qu am qui intuì acetndit . Bel- 

rifpcttofo col noilro Santo , di- le folitudini di Franzia , e d* I- 

manda pollo ancor* egli per vie calia , alberghi favoriti di sì 

più dilatare le di Lui glorie , Se grande Ofpice , quante volte i 

balenò con faville di maggior lu- voitri alberi , non invidiando il 

ce a rifehiarare la Cafa , che] gli Roveto dell* Oreb , furon vedu- 

diè cuna , e 1’ ora , nella qual ti divampare per alto incendio t 

nacque : Se quando tremava nel e tutto il fuoco , che gli accen- 

gclo , vincitore magnanimo di deva, era l’amor di Francefco » 

laide concupifcenzc , affaccioili Lo credo ancor* io , che avrete 

nell* aria per vagheggiarne il tri- avuta fovraniti fulle fiamme , a- 

onfo : Se vide fue mani llringer inantiffimo Serafino , fe ardevate 

fovente accefi carboni ; fue mem- continuamente del fuoco d'iddio; 

bra lanciarli fra gorghi d’ avvam- fe ardevate d' Iddio mcdelimo. 

patite fornace : Se non usò Fran- Igne Vii , come favello San Ber- dr 

ccfco ad ifmorzarc gl* incendj , nardo , ytl fotiut igm Dto . Voi c c * * 

che la fua delira , afferrate le non fapete ragionare , che Cari- 

fiamme a gruppi a gruppi , e ti ; a tutti i voflri difeorfi la 

cacciatele per la finetlra , fen- Carità compone 1' Efordio . Co- 

za che ofalfero vendicarli di ta- me non avevate a cfercitar Signo- 

le audacia con menoma feottatu- ria fovra il fuoco Anima tutta 

ra : Se gli riufeì d’ accendere le fuoco > 

brage fpinte col fiato , le can- Deh chi avelie potuto fegui- VHI. 
dele cogli fguardi , le lampane tarvi cogli fguardi , allorché in 

col defiderio : Se da ingorda for- una delle tante fiate , che feque- 

nace li fe render vivo un caro firato per quaranta giorni non 

fuo agnellino , benché arroflito, interrotti dal Mondo, vivelle nel 

c confunto : Se fu sì fpelfo ve- voltro dolce ritiro , pafeiuto di 

duto con in vifo le fiamme , e in quella fola rugiada , che vi tira- 

fulla fronte fcintille : Se , per van dall’ alto i voflri infiammati 

dir tutto in compendio, usò fofpiri ! Voi vi lancialtc negli a- 

col fuoco di auella dimeftichez- biffi della Divinità collo fpirito , 

za , che noi abbiamo coll’ aria, e il volito fpirito rapito in Dio 

fi grida fubitamente con efclama- cefsò d' cfl'er voflro : anzi traen- 

zioni forprefe, ed attonite, Mi- do in compagnia di gratitudine 

racolo , Miracolo . Miracolo, Mi- le ifiefle membra, tal ginocchiò- 

racolo , grido ancor’ io, per tut- ni qual’ erano , s’avviarono ra- 
to ciò , che fece Francefco in ri- pidamente per 1* aria . Vago fpet- 

guardo al fuoco . Miracolo , Mi- tacolo / Poggia il Corpo del San» 

racolo , vo replicando con voce to dalla terra al Cielo , e il Cie- 

più gagliarda , e fonora per ciò lo fpedifee dall’ immortale fua 

che un* altro fuoco più violca- sfera ad incontrarlo le fiamme . 

Segue 
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Segue Francefilo nel volo j fé- col ProlTìmo , e tanta unione eoa 

guono a coronarlo gl' incen- Dio : tanta feverità col fuo cor- 
ti; . Arriva alla punta delle pian- po , e tanta foavità co' Tuoi fucl- 

te più /ignorili , degli abeti più diti : tanto vilipendio di sè , e 

eccelli ; e quivi libratoli in sé tanta (lima per ciafcun’ altro . Ma 

niedefimo mira (piccarli dal Para- via, poiché Voi , riveriti Afcol- 

difo 1 Arcangelo San Michele, il uteri, cosi volete, lì slarghi- 
quale reca al fuoco del fuo gran no a maggior vento le vele ; e 

Cuore un donativo di fuoco. ben egli (pira cortcfe , e propizio. 

■ Quello è quel mirabile feudo. Ad aigomentare , qual’ eder deb- 

o Padri , itendardo luminofo di ba , (ara badante il faperli , che 

voilra ragguardevol milizia j San Franeefco di Paola invitollo 

feudo più rifplendentc del So- da nuovi feni , per governare u- 

le , ove a caratteri di rag- na mai più non udita (Iravagante 

f i fi leggon' incife quefte dia- navigazione. 

e , Chtrius . Prendi , a lui Dimorava il femprc ammira- X 
dice lo Spirito meflàggierc ; ec- bile , e fempre limile a sè nel 

co r Infegna dell' Ordine tuo. porto di Cottona , cd impazicn- 

b yj, t r ranci fet h*c imnt infanta tui Or - te di fpargere da per tutto le 

dinii . Se tale apparifee l’ Infegna, glorie del fuo Signore, naviga- 

quali faranno 1 Campioni , che va co’ defiderj , e cogli fguardi 

avranno la ventura , e il corag- all’ Ifola oppofta di Sicilia . Ri- 

gio di militare all’ ombra di Lei t corre il di lui zelo a un Noc- 

Prefe il donativo Franeefco , e chierc , perchè vel guidi . L’ a- 

rifpofero all' imparcggiabil favo- varizia cmcciofa nega d' imbar- 

xe le fue pupille con un diluvio care la povertà ; ma è pure do- 
di pianto , per mezzo a cui , co- viziofa quella povertà'; il cui te- 

. me tal’ ora per mezzo a denfe foro fia Dio . All' indegnità del 
piogge mirali folgorar qualche lam- rifiuto rifponde Franeefco con Pe- 
po , s' udirono quelle efpieflìoni reniti di fembiante j e volti al 

d.’ ardore : Oh Dio Carità ! oh Dio Cielo dietro ad un' occhiata a- 

Carità t morofa i Tuoi voti , drizzò a Dio 

IX. Quanto di buona voglia fi per avventura le preghiere mede- 
ftruggerebbe fra tali ardori la Urne , onde Sant’ Agollino fa ta- 
mia lingua l Ma le voilre bra. gionare a Criflo San Piero : ro • I4 ^ 

me , O Signori , fuggite dal fe- Inifi di Vito Ijabtrt inprmitattm in v ctb. Don» 

greto del petto fu’ voliri volti , carni , tjuam portai , habiam & 

muovon querela , che troppo di- «jo di tuo potìflattm , *» nuda mi 

moro per via , dove pur tanto ponti . Mio Dio , voi piendelle 

rimane di ilrada . Voi avete ogni da me le debolezze nella carne 

torto a rampognarmi di lento , mia, che portate : Voi confen- 

quando anzi divoro con prccipi- titc a me la voilra poflanza, per 

zio l’immenfità del cammino. Ma cui ubbidifea 1’ onda , e mi po» 

che può egli mai farli in tanta pe- ti . Ciò detto benedice il Ma- 

nuria di lofferenza' , e di tem- re ; vt dillende fovra il fuo Man- 

po ? in campo si vallo d’ azio- to j vi carica sè con due compa- 
ni , malfime inelplicabili ? A chi gnr , ed intraprende il viaggio, 

darebbe mai l’animo di ravvilup. ecco Franeefco , che naviga . Ec- 

pare in giro più breve quel che colo in balia delle procelle , c 

Franeefco epilogò nello fmifnra- de' venti . Si bulla delle voragi- 

to fuo Cuore ? Tanto converfaxe ni ondofe , che lo minacciano j 

ride 
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ride dell’ orgoglio de’ flutti ; ed tento è egli mai , quale moArof 

ha motivo di riderne , e di burlar* Se non fapcte chi fia, dimanda- 


tene , mercè forprefa per ifirauo 
orror la natura, nè flutto s'incre- 
fpa , nè onda fi muove , c tut- 
te f ire del Mare concitato dalla 
prigione , onde il riferrano deli- 
tto a quel Canale i due fcogli vi- 
cini Scilla , c Cariddi , ripofano 
in braccio ad una violenta tran- 
quillità . Marina; perduti , Navi- 
ganti fepolti in coteAoFaro famo- 
l'o ugualmente, ed infame per li 
moltiflìmi eccidj, alzate la fron- 
te da’ voftri naufragi > c nùate . 
Tutta la voAra piu addottrinata 
Marineria ; tutte le voflre e vele, 
c timoni, e farte , ed antenne, 
e biiflole , c remi non ebber vir- 
tù di farvi approdare Uditamente 
alla fpiaggia . Francefco di Pao- 
la vela , c nave, calamita, e 
vento , Stella , c Piloto di se, e 
del fuo viaggio , fe n' entra vin- 
citor d’ ogni rifico in porto . Del 
Mar vermiglio , il quale , fofpefe 
in alia montagne d' acque , lallri- 
cò al Popolo eletto un rendere 
lparfo di fiori, fcrilfe leggiadra- 
mente San Cefario , che a guifa 
di Creatura per ifpavento Aor- 
dita , fu renduto immobile dal- 
la maefla dell' Altiffimo , condot- 
ticre , e compagno del fuo Mo- 
se, ^tfiifitntìi inhorruii ftn£hltltm . 
Se il Mar di Melfina , coni’ ebbe 
fenfi di riverenza , così gli avef- 
fe per pubblicarla , direbbe , che 
forprefo ancor' egli alla Santità di 
Francefco , fermò per iAupore i 
funi moti , Frtncifci inherruit fin- 
fhi.ntm , 

Gli abitatori di Melfina frat- 
tanto , li quali viddero giunger’ 
a riva si prodigiofo Nocchiero , 
e que' di Cottona , che il vid- 
dero feender nel Mare, van ridi- 
cendo 1’ un I 1 altro ; Q^it pumi 
hic 'fi ? Qiiale miracolo d' uomo 
è mai cotello , che imprende co- 
si fatte navigazioni ? Quale por- 


tene a tutta r Europa , dove lo 
anno renduto chiariamo lo Cre- 
pito de’ fuoi prodigj , e P eccel- 
lenza di fue virtù . Quii putti hic 
tfi t Egli è un' Uomo d’ imper- 
turbabile manfuetudine ; Offcfo 
ringrazia; perfegnitato regala; in- 
calzato a motte dà vita . Medi- 
ca le infermità fpiiituali del' Prof- 
fimo con rimedi, che fono de- 
lizie i guadagna i Peccatori col- 
le attrattive ; e fe talvolta ha a 
ferir co' rimproveri , le fue pa- 
role anno l’attività di que’ fulmi- 
ni , li quali , fe vuole crederli a 
Plinio , trafiggono le vifeere del- 
la terra per ingemmarla ; Quit 
putti hic tfi f Egli è uomo di fc- 
veriifima penitenza . Tanto gli è 
cara la vita , quanto gli giova a 
patire . Viaggia fempre a piè nu- 
di per bronchi , per ifpine , per 
felci . Tutti i fuoi più lauti ban- 
chetti fon’ imbanditi da poco pa- 
ne, e poc' acqua. Se i fonai di 
fua gioventù ebbero in letto il 
terreno , quelli di fua vecchiaja 
anno per letto lo Ararne .■ e si 
gli uni , sì gli altri fon’ inter- 
rotti ben per tre volte da una ca- 
tena di ferro dentata nell’ cftrc- 
mitadi , onde non fi percuote le 
carni , ma fe le sbrana. Non fod- 
disfatto di punger fuoi fianchi con 
fetolofo cilicio , v’aggiunge una 
ladra di ferro , che gliele forni- 
chi : Quìi putti hic tfi { Egli è uo- 
mo d’meAinguibile Carità . Quel- 
le miferic del Proflìmo fon pref- 
fo lui più felici , che fono più 
mifere . La putredine delle pia- 
ghe più vcrmmofe , e più fchi- 
fe torna in diletto a' fuoi fenfi , 
onde c le falcia , c le cura , c fe 
ne invaghisce, c le bacia. Un mi- 
fcrabil Lcbbrofo tutto Alitante 
marciume lo innamora così , che 
recatolo feco nella fua povera 
cella , ve lo alimenta per otto 
gior- 
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giorni continui , e ne fa filo di- nerato dal Fior della Corte , cir- 

porto . Col travaglio delle lue condato da' Principi del Sangue, 

mani , c col fudor di fua fron- prefo a man delira dalle Perfone 


te coltiva nell’ orto dimeRico in 
ogni erbetta , in ogni fiore , in 
ogni cefpuglio la foniti degl’ In- 
fermi . Feconda i maii più Aeri- 
li , e gli obbliga ad elTere libera- 
li alla travagliofo altrui pefeagin- 
ne : ammolfifce i folli più fcabri, 
c li fa Arugger’ in fonti . Opera 
un numero fenza numero di pro- 
dig; per fola tenerezza di Cariti , 
che converte in ifpalimi del fuo 
bel cuore le pubbliche , e le pri- 
vate fventure . Diviene tutto di 
tutti, per poi far tutti d'iddio. 

XII. tii pumi hic tft t Tante mara- 
viglie , che un’ uomo , adorno 
di si eccellenti virtudi , navighi 
franco , ed afeiutto per mezzo 
alle onde , che lo ricettano ? Io 
ammiro con più ragione, che ab- 
bia egli potuto pattar sì dimetto 
fra le onde de' popoli tumultu- 
anti , che 1’ acclamavano . Citili 
qui tutto 1' orgoglio della gonfia 
umana fuperbia ; e s’ interroghi ? 
fe al faAo ambiziofo de’ Principi 
liufeì mai d’arrivare , ove gtun- 
fe la povertà di Francefco . S’in- 
terroghi Roma gii sì poflente, 
fe i trionfi più legnala» , e più 
Arepitoli de' fnoi Pompe) , de’ 
fuoi Cefali , de’ fimi Ottaviani 
aveller la gloria di pareggiare 1’ 
auguAa pompa , con cui , per ta- 
cere di Roma 1 letta , fu ricevu- 
to Francefco in Turfi , ed in Na- 
poli . TJfcirono fuora di sè que- 
Ac due celebri Dominanti per 
longo fpazio ; e le agitava una 
giuAa impazienza di non atten- 
dere dentro il ricinto delle lor 
mura la fofpirata feliciti . Oh e 
perchè non trovottì fpcttatrice a 
sì vaga comparii la baldanza del 
fecolo ? Come farebbeli arroga- 
ta nel contemplare la fetta , c 
gli applauli , onde va corteggia- 
to Francefco 1 Cammina Egli Ye- 


Regali , che inginocchiateli a’ di 
lui piedi , ed umiliata la raaettà 
de’ lor baci filila fua ruvida to- 
naca , lo conducono fra le ac- 
clamazioni de’ popoli , fra le a- 
dorazioni de' Vaflalli , fra 1’ ar- 
monia degli Arumenti , fra il io- 
more de' bronzi e guerrieri, e fi- 
gri , fra le benedizioni , fra i vi- 
va , quali un Dio della Terra , a 
felicitar le lor Rcggie. Non è 
mai uomo Francefco , fe lulinghe 
sì dilettevoli della fortuna non 
pattano a titillare le di lui com- 
piacenze . Così è , miei Signori, 
liufeì piucchè uomo a tali feof- 
fe Francefco . Serrato con umil- 
tà fenza pari nel fuo centro , eh’ 
è Dio, non permette, che di tan- 
ta polvere gli penetri pur un gra- 
nellino nell’ anima . Tutte le 
guardature , più lignorili anco- 
ra, e più nobili, li confuma- 
no fu lui pellegrino Romito , e 
feguitando ogni cuore i movi- 
menti delle pupille , non ha fra 
tante paflìoni un’ affetto , che 
non iltiuggafi Fu quel Romi- 
to . Egli folo , che da tutti è 
mirato , non fa vedere fe Retto , 
e con lodevole intrepidezza tri- 
onfa del fuo trionfo. 

Ma c come non aveva a trion- XIII. 
fare del fuo trionfo , s’ entrava in 
Corte a folo fine di trionfare de’ 
Principi ? Quelle colpe , le qua- 
li an la difgrazia d’ allevarli alla 
grande, c ci elicere all’ ombra di 
qualche augullo diadema , fono 
colpe difcfe da tanta luce , che 
quantunque li tiovin’ efpotte al- 
la cenfura di tutti gli fguardi , 
tutti diventano cicchi volontarj 
per non vederle . Ella è (ven- 
tura , poco meno che univcrfale 
de' Grandi , armare , fenza avve- 
detene , la MacAà in patrocinio 
de’ loro errori , ed efferc difetto- 
li feu- 
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lì fenza rimedio , perchè lo fono ben vedete , che quello fangue 
con troppo luAro . Volle una non è figlio d‘ una miniera , c 

fiata Michea Profeta , ( fi narra non lo na lavorato il Sole en- 


il fatto nel terzo libro de' Re) 
aflalir fui Aio trono il Re Acab , 
e gittate in volto a quella por- 
pora il rofiore d’una commefia 
ingiuAizia : ma il Aio zelo fu fuo 
(pavento ; c non fcppe arrificar- 
It a mofirare il volto dell’ anima 
rea al coronato Colpevole , le 
non ebbe avanti travrfato il fuo. 
Ferifcimi , dille , in accoAandofi 
al Re , e volgendo la preghiera 
ad un fol lato di guardia , ferirci- 
J R'f 10.J7. m j fcnza pietà : Ferculi me . Ub- 
bidì l' Indtfcreto , ed impugnato 
il ferro fe fcendere un fendente 
ad impiagare il Profeta; Qui per- 

cufftt rum , & tulntravit Égli 

all' ora mafeheratofi di vivo fan- 
gue le gote pafia introdotto dal- 
la fua ferita , che gli ottiene da 
chi compalfionc , da chi Aupo- 
re , fin a piantarli coraggiofo in 
faccia del Dominante ; e con 
quella franchezza, che fuol ede- 
re il vero carattere di chi par-' 
la per comando del Re de’ Re, 
lo (grida , lo rimprovera , lo mi- 
naccia . A San Francefco di Pao- 
la non fa mcilicri chiamar in Toc- 
corfo del fuo zelo il fuo fangue . 
Egli ha tanta riputazione , che 
noi cacciano i Monarchi dal lo- 
ro colpetto , ma lo fofpirano. 
Egli ha tanto d’intrepidezza, che 
può a volto feoperto far trema- 
re gli Aedi Monarchi . Quel (an- 
gue però , che non traile dalle 
fue vene , per poter penetrare 
alle orecchie d’ un Grande , lo 
fpreme da una moneta d’ argen- 
to , acciocché penetri nell’anima 
d’ un Grande il fuo Dio . Que- 
Aa dirompe colle fue dita , con 
nella , che gronda fangue , di- 
illa in lagrime di pentimento le 
pupille di Ferdinando Re di Na- 
poli , abbcnchc altiero, c reltio. 
Ferdinando , a lui dice , Voi 


tro alle vene de’ Monti . Egli è 
fangue (premuto dalle vene de' 
volkri poveri Ridditi. Mirate, che 
rinovando le voci di quel d’ Abe- 
le , non gridi ancor’ egli a pro- 
vocare vendetta , onde 1‘ eterno 
Signore a voi dimandi fangue per 
fangue. 

Negate ora , Signori miei, che XIV. 
i miracoli di S. Francefco di Pao- 
la non appalelìno le fue virtù , 
quando egli, con artifizio mai 
più non udito , fa una virtù d' 
un miracolo ; quando lo Aedo 
argento , animato dal di lui ze- 
lo , perora con eloquenza di (an- 
gue a convertire col Regnante 
tutta la Corte , e colla Corte un" 
intero Reame . Io rimango con- 
tuttociò ancor fofpefo, e non m' 
arrifehio a decidere , fc fufle 
maggiore virtù , e maggiore pro- 
digio farli ajutarc da una moneta 
Aillantc (angue a convertir Fer- 
dinando , o ricufar brucamente 
le tante dovizie offertegli in 
Fi ancia dal Re Luigi , per quin- 
di trarre argomento d' ifpirar- 
gli penfieri d’ eternità ,• e ridur- 
lo una volta a follcvare la fron- 
te dal denfo loto , onde impan- 
tanato non avea più licenza di 
fpingerc ver la celcAe Gerusa- 
lemme un’ occhiata . Farmi ben- 
sì di potere francamente decide- 
re, che il Mondo, peflimo giu- 
dice , commette una sfacciata in- 
giuAizia , ove numera , e ammi- 
ra con attonito fopracciglio le 
molte anime redimite alle lor 
membra ne’ Morti , quale di quat- 
tro , quale di diecefette giorni ri- 
fufeitati ; c non tiene poi conto 
delle anime fenza numero , che 
rendette a Dio ne'moltidìmi Pec- 
catori con fervore piucchè Ap. 
poAolico da lui convertiti. Coo- 
chiudafi adunque , e conferiamo 
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tutti d’accordo, che gli ftVani mi- more profano , e così rintuzzìa- 

racoli di San Francefco di l'aola mo fuoco con fuoco ì Noi non po- 

fon’ interpreti fedeli di fue rare, tiamo farli ubbidire dagli Hlcmen- 

C fegna late virtù : che additano ti : potiamo bensì ubbidire a Dio 

con diffinzione i più fcgrcti movi- noltro Sovrano, oflervando con 

menti cf un’ Anima incomparabile; puntualità i Comandamenti sì dei- 

che facendo un pubblico tradimen- la Chiefa , sì fuoi : non (ìgnoreg- 

to a fua profonda umiltà , pongon giare il Mondo coll’ autorità 1 , far 

in moffra alla più vicina , c più bensì fcrvire il fenfo allo fpirito 

lontana Pofferità que’ tefori im- colla ragione : non ifcioglierc la 

menù di merito , il cui fegreto lingua a Mutoli ; bensì tenere io 

guardò Francefco con follccita in- riferbo le noftre : non aprire le 

cfj)licabile gelofia . pupille de’ Ciechi ; chiuder bensì 

Perchè però le folenniti , le qua- gli occhi noftrr , ove il mirare 

li li celebra» da Santa Chiefa ad Ila rifico : non ritornare a vita i 

onorare 1 fuoi Santi , fono fcuolc Cadaveri; guardar bensì le noftre 

per lei aperte all’ ammacftramen- anime da ogni morte di colpa; 

to de’ fuoi Figliuoli, quanto avrem- non guarire le malattie degl’ In- 

mo a profittare fotto la difciplina fermi : applicare bensì qualche cu- 

di Maeftro sì accreditato l S. Fran- ra a tante vituperevoli ricadute: 

ccfco di Paola comandò agli Eie- non veder co’ penficri le cofe oc- 

menti , perchè avea legata ad in- culte, e diftantij aver bensì fcni- 

frangibil catena ogni ftia pacione : pre fitta nell’ anima una villa d' 

fu padrone alloluto dell’ Univcr- eternità : non dominar la natu- 
ro , perchè fu padrone afioluto di ra ; bensì feguirc la Grazia . Sz- 

sè medefimo ; raffrenò le indoma- rebbe, per efprimer tutto in Me- 
ttili violenze del fuoco , perchè ve compendio , farebbe vaniti di 

fpenti in fuo cuore tutti gli ardo- fperanze , pretender d’ edere al 

ri men caffi, bruciò perpetuamen- pari di S. Francefco di Paola mi- 
te per vallo incendio d’ amor di- racolofo ; ma è obbligazione in- 
vino : fu , per finirla , fommamen- difpcnfabile di Crilliano afpirare 

te miracolofo, perchè fommamen- alla Perfezione di San- Francefco 

te fu Santo . A che dunque con- di Paola. Senza piiiefaminarc, chi 

templar noi ffupetatti le maravi- fia quell' uomo , cui ubbidirono 

glie del noftro Eroe, le quali c- le tempelìe ; fenza più tanto, rr- 

iiggono maraviglia ; e nulla curar peterc , potai hit tfl , 

le virtù , le quali dimandano imi- yentit , & mari imperai t abbiamo 

fazione r Noi non potiamo, lo fi», comprefo , che fu. un cfcmplare 

trionfar delle fiamme ; ma chi ci di Santità ftraordinaria , fingola- 

vieta, che non temperiamo quel- rilfima. Ciocché abbiamo a ricer- 

le fiamme d'amorfofpctto,lc qua- care in apprclTo , fi è , che con 

li a poco a poco ne riducon' in tale , c sì vago Efemplare davan- 

ccncrc ì Chi et vieta, che non ar- ti agli occhi finiamo una volta £ 

siamo r amor Divino contro 1' a- edere peccatori. 


ORA 
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QUINTA 

DELLA SANTA SPINA. 


Exi^vit Je/ùs portans Coronam Spmeam . 

Joan. i % 


He divozione, qua- 
li non dilli, cru- 
dele , è mai cole- 
tta, che Torta ad 
anticipare la tri- 
(tezza di giorni ai 
folcili , efponcn- 
do con pompa le 
Spine del Redentore , e mette in 
fella le pene , e fa tornare in do- 
lente folenniti que' martori più 
diTpietati .onde andaron trafittele 
tempia d' un Dio t Confcflo, che 
in Toggiorno ai mifcrabile , dove 
mai non iitagna la vena degli fpa- 
£mi , è provvidenza far ai , che 
non s’arreftin le lagrime ; e fer- 
bandofi dalle pupille il genio in- 
nato di piangere . abbian le ango- 
fcc un’ infelice follevamcnto nella 
facilità dello afogo . Pure a me Tem- 
bra, cheli potea differire alcun 
poco 1' argomento del noftro lut- 
to . Perchè ftrappare prima del 
tempo dalla fronte di Gesù Crifro 
quell’ orrido Tuo diadema , accioc- 
ché veniffe diftintamente a punge- 
re il noflro fpirito ? Perchè con- 
dannare la noffra pietà a frigger- 
li Tu due pallioni; e quali dividere 
il Crocifiilo a folo fine di raddop- 
piarci la doglia ? Cosi non fapea 
darmi pace lulla compadrone im- 
portuna di quella maefrofa Balìli- 



ca ; e pareami , che quella Spina 
adorata , la quale incoronò Tulle 
tempia del Salvadore le pene , fa- 
ria venuta a Tuo luogo. Te fulle 
venuta in compagnia de’ Flagelli, 
della Croce, de’ Chiodi , e degli 
altri barbari ordigni , che le pene 
in lui confumarono . Ma fi oppofe 
a quelli miei difpcttofi lamenti u- 
na fantafia più difcrcta, che ricor- 
dando quanto di prò nafcclTe all’ 
uomo dalle trafitture del Divin Ca- 
po, mi Tuggerì , non efier Tempre 
coai diforme il dolore, che alcuna 
volta, perduto quell’ aTpro , ch’c- * 
gli ha per natura , non polla tor- 
nar’ in amabile per la felicità de- 
gli effetti. Vide Clemente Aleffan- 
drino il nofrro bel Nazareno con 
fulle tempia la Aia tormentoTa 
ghirlanda ; ed ancorché lo vedelle 
corteggiato dall' ignominia , non 
poterono gli fcherni dell’ empietà 
celarlo per modo , che fui di lui 
volto non rifplcndeflc l'aria vene- 
rabile di Redentore . Lo vide , e 
pafrando coll' intelletto da Spine 
a Spine, gli parve quel dello ,che 
ledette nell' Or eb fu trono di pun- 
ture a redimere ITraelo dalla Tua 
dura Cattività: gtied primum per J(it- rltm. Alt». 
bum yifmm fiumi f'trbum ; per Spi- a.IWai.e.l. 
mm rurfus affuMpum ejìtniil ft t/uf. 

dim pianti*. Lo veggo ancor’ io 

con 
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con pia rifleflione , e m’ ajuta a 
vederlo la Spina fanguigna , che 
ci fi mortra da quell' Altare j cui 
per fare il paragone più intero, s' 
aggiunge il fuoco : e lo prelcnta il 
Martire S. Lorenzo colle fue bra- 
ce : s’aggiunge la terra ramificata; 
e la provvedono quelle nobiliflùne 
Vergini coll’ innocenza dell’ Al- 
bergo , e del vivere . Ma fe tutto 
il Roveto dell’Orebè qui trapian- 
tato con tanto di fomiglianza, per- 
chè non avralfi a fperarc fomigli- 
anza ancora di Redenzione? Com- 
parve Iddio nel Deferto tutto rav- 
volto fra Spine , perchè tutta vo- 
lea ricattare la ferviti del fuo Po- 
polo : Qui compare col folo ca- 
po cinto da Spine, per ricattar no- 
ftrocapo. Pilato ad intenerire que’ 
penfieri di crudeltà , che bolliva- 
no tumultuanti nell' anime de’ 
Giudei , fe loro vedere Gesù, c 
le fue Spine: Exivit Jef»! portant 

Coronari» Spineam , ir dici t tir Fila- 
tili , tece Homo . Io , che ragiono 
ad anime di miglior indole , per 
innamorarne la gratitudine , nel 
tempo fteflò , che moftrerò loro 
Gesù, e le fue Spine, pafierò a 
far intendere , che il difegno di 
Gesù , nel prendere con tanto 
fuo cruccio fui fuo capo le Spi- 
ne, pensò a redimere il noftro 
capo ; cioè a dire 1’ Intelletto, 
e la Volontà , che quindi trag- 
gon’ ogni fuo movimento , Deh 
in quale difonor di fervaggio gc- 
meano quelle due belle Potenze! 

A ricomprarle abbiamo qui Spi- 
ne : abbiam fuoco . L'Intelletto 
dee vincerli colf acuto; però Ge- 
sù v’ impiega fue Spine . La Vo- 
lontà dee bruciare per miglior fuo- 
co : però a fue Spine inneità gli 
ardori . Non faccia contrailo la 
noltra libertà male ufata : e feor- 
geremo , che il più fiero della 
Pallione di Crillo , vale a dire la 
pailìon del fuo Capo , è il più 
falubre dc'noftri rimed;, perchè è 


Quinta 

desinato a guarire la miglior par- 
te di noi. 

L’elTer noi figliuoli d’un Padre, il 
il quale primo nella (uperbia, non 
volendo divirar ciò, cn egli era; 
e meditando riufeire quello , che 
non potea , rovinò con vana pre- 
mozione fe Hello , e i fuoi Pofte- 
ri , ha fparfa in fulla Terra quella 
sì cieca ignoranza , che non ci la- 
feia difcernere il fapere dal faper 
bene . La mente umana , conta- 
minata per l'infczion dell’ origi- 
ne, in vece di correr dietro a 
quella feienza, la quale fu l’inno- 
cente , e ricco patrimonio da Dio 
donato ad Adamo , fi (lanca affan- 
nofa intorno all' altra, che dal Ser- 
pente dettata , traxit , come fcri- 
veva il Cancellier d' Inghilterra , 
dt Serperne tumorem ; feienza , che 
Rampata dal maligno col tofiico , 
non fa produr , che gonfiezza . 

Oh è pur infelice il dono dell - In- 
telletto, fe tanto folamcnte ha di 
lume , quanto balli a camminare 
per vie fallaci , c perdute l Sa- 
rebbe quali necelfità di far voti per 
non avere Intelletto , fe non s’a- 
dopera ornai , clic per formare 
penfieri nocivi , ed inutili . Man- 
co male però , che a rilchiararlo, 
a toglier di mezzo quelle colpe 
privilegiate , e men vili , perchè 
(puntano nella porzione fpiritua- 
le, e più fublime dell’anima, usò 
Gesù Ciillo una Redenzione anti- 
cipata : c prima d' abbandonare il 
fuo Corpo all’ inducrctezza degli 
llrazji , trafic il più feroce degli 
(Ira z; ad infierir nelle Spine con- 
tro il Divino fuo Capo": Cosi 
quelle Spine, che furono fcabri 
germogli dell* ignoranza d’ Ada- 
mo , vennero elette a trapiantare 
fra gli uomini la fapienza del Cie- 
lo . Fermato Abramo dall Ange- 
lo, acciocché non confumalTe nel 
dolce Figlio quel faglili zio , che 
avrebbe uccile con un fol taglio 
due vite, andava cercando an- 

tor- 
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torno cogli fguardi una vittima , 
che fottentraca al colpo non la- 
fciaflc inutile 1’ apparato . Nel 
girare , c rigirare delle pupille 
fcuopre ravviluppato fra’ bron- 
chi un Capretto , tutto in fac- 
cende a procurarli li libertà . 
Lo prende già prefo , c fcaricato 
fovra lui quel fendente , che do- 
vea fcendere fui collo d' Ifac, lo 
ftruggc in vittima al Cielo: Li- 

Cm.11.11. ygyjf oculoi , yiditque sdriitem in - 

ut ytfrei harenttm cornibut , 
qutm aflumtnt obtulit holocaufium 

fro Fili o . Nel Capretto redento- 
re d' Ifacco ravvifa S. Agoftino il 
Redenror del Genere umano : 

Angoli . fifc. filo sfritto , qui eornitui tx fruii - 

i*. «Clr. tetlf l, alur , Jefui Chrifiui figni- 
ficabatur , antiquata immolarttur 
Sfinii judaicit coronami . A lui fu 
Umile nell’ età , rimm , perchè 
pati fui fior de' fuoi giorni , fu fi. 
milc nella corona , inter ytfrti 
htrentem cornibut ; perche 30- 
cor’ egli ebbe in diadema una 
fiepe di Spine : fu limile nella 
Redenzione , antiquata immola- 
ti tur , oblulit holocaujìum fro Fi- 

lio ; perchè quantunque Gesù 
con tutti gli altri Tuoi fpalimi , 
e col fuo morire penlalTe a ri- 
cattar tutto 1’ uomo : colle pun- 
ture della fronte , ed antiquata 
immolatemi , meditò di ricatta- 
re dittincamente le fue ignoran- 
ze , e divertire i danni del ca- 
po , come appunto dal capo d’ 
Ifac divertì quella Vittima il 
• ’ colpo. 

Ili. Sl1 pretto vengan con voi le ri- 
fielTìoni più fpiritofe . Innoltrian- 
ci nell' Atrio , dove confummolfi 
dalle fpine 1’ efferata carnicina 
folla fronte di Crifto . Fate for- 
za alle tenerezze del vottro cuo- 
re , per non ifvenirc all' orrore 
del dogliofo fpcttacolo : Mirate , 
c dite, fe a voi non fembra, che 
lia quivi crocifitto la prima vol- 
ta nel capo ; c quindi conchiuda 
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la prima redenzione di que’ pen- 
fieri , che traggon dal nottro sì 
deplorato il natale . Al fangue 
ttillato dal Redentore nell’ Orto 
S. Ildeberto Turonenfc diè il 
vanto di Croce avanti la Croce. 

Sanguinila fudor Crux fuit ami Tw, 

Cruam . Perchè non arriveremo 
con più giuttizia tal pregio al 
fangue nella Coronazione fpre- 
muto ? Lavorarono Croce i ti- 
mori ; e non 1' avranno lavorata 
le Spine ? retto Gesù Crocifitto 
nell' Oliveto , dove diè fangue 
fenza Carnefici , e fenza tormen- 
ti i e noi farà nel Pretorio , do- 
ve i tormenti furono così inu- 
mani , e sì fpietati ì Carnefici ? 

Ah era il buon Salvadorc tanto 
gelofo dell'umano Intelletto, che 
volle farne una Redenzione a par- 
te; e come fui Calvario perfezio- 
nò la redenzione di tutti i peccati; 
perfezionò dentro 1’ Atrio la re- 
denzione di tutti i penficri: Que- 
lla diftinfe nel tempo, nel luogo, 
negli ttrazj. Fabbricò nell’Atrio 
un Calvario fenza monte ; nelle 
fpine una Croce fenza chiodi. Non 
potea già governarfi con più finez- 
za, fe pensò con sì gelofa folleci- 
tudine fino agli ttettì penficri . 

Sembrerà nuova per avventu- Iv 
ra tal Rifleflìone . Ma ottervatc , 
s‘ ella non fi formò , affai prima 
che nella mia , nella mente am- 
mirabile dell’ Apoftolo Paolo . 
Scrivendo egli a’ fuoi Coloffenfi 
diftingue il fangue verfato da 
Gesù fulla Croce , da ogn' altri» 
fangue ; ed a quel folo , che di- 
ramò fui Legno vivifico , con- 
iente la gloria dell' univerfale 
rifeatto . Padficant ftr fanguinetn col. t. »•. 
Crudi tjut fin qui in Calit , fin 
qua in terni . se la Redenzione 
univerfale fi operò fui Calvario 
col fangue , che dierono in Croce 
tutte le vene d' un Dio efanima. 
to ; dunque nell’ atrio fi operò 
la Redenzione particolare col 
D fan- 
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fangue , che (lillarono roteo la 
Croce delle Spine le tempia d’ 
un Dio trafitto . Io non dico * 
che una porzione sì nobile, qual’ 
è 1' Intelletto dell’ uomo , non 
fu fife in fulla Croce redenta con 
tutto 1’ uomo . Dico bensì , che 
per quello (ledo , eh' ella era la 
porzione più ignorile dell" uo- 
mo , volle il Redentore didin- 
guerla col ricomprarla due vol- 
te . Eccoci Signori miei con da- 
vante agli occhi due profpettivc 
ffenguigne . Si contemplino atten- 
tamente que’ due Teatri , anzi 
Anfiteatri; ambidue barbari, am- 
bidue tormentofi al Redentore , 
che paté . Quinci è 1’ Atrio ; 
quindi il Calvario . Qui da ogni 
vena li fpandon rivi di fangue : 
Colà ne fparge il Capo le fole 
primizie • Qui a profufione di tor- 
rente : Colà a mifura di filile . 
Dove il fangue efee tutto , tra- 
vaglia Gesù a rifeattar tutto 1' 
uomo : dove ne gronda una par- 
te fola dal capo , loffie Gesù a 
redimere il folo intelletto dell' 
uomo . Grande argomento della di 
lui nobiltà : Grandiflìmo contraf- 
fegno della parzialità, ond’ era da 
Gesù favorito ; fe per lui volle 
dar fangue più fiate ; aggionger 
prezzo a prezzo; e quali agonizzar 
fu due Croci. 

V. Quelle dimoftrazioni però d’ a- 
more si appa/Eonato , e sì ar- 
dente ; quello raddoppiar Criflo 
fua Crocififfione , fe ben fi feor- 
ge , non valle , che a raddoppiare 
le feonofeenze . A nienti uma- 
ne redente due volte da Dio a 
collo di fpafimi , come vi Scor- 
date si bruttamente di voi , e di 
lui > Come tornate così vilmen- 
te in meschinità di Servaggio ? 

Ma 1 ». y tn \, ipfum y,rbum , S. Agofhno , 
che non fa digerirla , vmi t ipfum 
y,rbum , ut audiamm ab tpoflo - 

le 9 rtftrmammi in noyitate men- 
ti, yefir* } t voi anziché rifor- 


mare in penlìeri più nobili 1’ an- 
tica voflra viltà , ne fpefate il di- 
fonore coll’abbicziooe di vie piu 
fordide idee t Lavorò Gesù Criflo 
fulla fua fronte in diadema le pe- 
ne , per genio di regnar da So- 
vrano fui Principe delle noflre 
potenze, fapendo , come afferma 
S. Agoflino , die (labilità 1' auto- 
rità ne' penlìeri difarmavafì la ri- 
bellione , e languiva ogni vizio 
Senza rigor , e fpoflato: A r on poi- 

eft qutfjuam facete aliejuid , »» fi 

practjferit juffto cogitationii ; & in 

unoquoque tic fi rum intuì efl impe- 
ra tur , intuì in corde fedii , Toc- 
ca or’ a voi il dichiararvi , fe ri- 
solvete di cedergli una sì giuda , 
e faticofa conquida . Spiega con- 
tra lei le Sue bandiere colle Sue 
forze il Demonio; e per fiacchez- 
za di vodrc condifccndenze , vi 
pretende diritto . A cui daraffi 
favorevole il voto i Gesù Crido 
da un lato; dall’ altro il Demo- 
nio . Gesù armato delle Sue Spi- 
ne ,- il Demonio agguerrito dalle 
nodre padioni . Gesù , di’ è Pa- 
dre amantidlmo ; il Demonio 
perfccutore implacabile . Gesù 
tutto zelo invita conbenefizj, che 
fono eccedi; il Demonio tutto fro- 
di propone diletti , che fon perfi- 
die. Gesù ne vuole Soggetti, ma 
di Soggezione più foave d’ogni li- 
bertà ; il Demonio ci lufinga con 
apparenze di libertà, ma di liber- 
tà più abbominevole d’ ogni ca- 
tena. Su decidete. 

Oimè che veggo con amarif- 
fima doglia già fottoferitta la 
decifione oltraggiosa . GittofC dal 
legitimo trono , in paragone del 
reo tiranno , il vero padron de’ 
penficii ; e i nodri intelletti tan- 
to Solamente modraron di Spiri- 
to , quanto baliafie a far pom- 
pa d’ ingegno!! contro d' Iddio . 

Se la giultizia , e l’ integrità d’ un 
Regnante riverbera , come da 
fpecchio , negli ordini, che par- 
tono 
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tono dal di Ini folio , chi neghe- to il disordine de’ loro penfieri . 


rà , che dominante non regni in 
noffra mente il Demonio , fc o- 
gni penfiero , che quindi fi fpic- 
ca , è un difordine ? C»m ibi fi- 
rSPiil. 10 d “ cbr ‘ft‘“ » ripiglia S. Agofti- 

no , tjiud foteft jnbcrt , nifi bona } 
cum fojjidtt Diaboli! i , quid fottfi 

jubtri , nifi mainai ? Paurofo Da- 
vid , che la Corte del Re Achis, 
eletta da lui per afilo , non tor- 
nale in Tuo rifico : a non ufcire 
tradito dal Mondo , Simulò pru- 
dente d' effer ufcito di fenno . 
Strano vedere 1' invitto domato- 
re de' inoltri nel bofco , de’ Gi- 
ganti in campo , cangiato in tra- 
itelo de Cortigiani , parlar tron- 
co , guatare attonito , urtare fre- 
netico , (tramazaar vacillante . 
Fra i molti ^convenevoli movi- 
menti , onde travifavafi David , 
non mai più faggio d' all’ ora , 
che appariva piu ftolto , dice il 
»■ a»* ii. fagro Tello , che ftnbamr in ma - 
nyitii.yO. fiuìj, Emmi noto, che fimil 
paflo diè molto da fpeculare a 
S. Agoltino ; e come muno lo fu- 
però nell’ ingegno , così niuno , 
eh’ io fappia , dopo lui 1’ ha fpie- 
gato . Eccovi non per tanto il 
vero fenfo delle allegate parole , 
Nella ftagione , in cui David fi- 
ca preludio alla condotta d' I- 
fraele , guidando alla pallura le 
mandre del Padre , era folito d’ 
ingannare 1* ozio abitatore delle 
farcite , cd aggiunger vigore a 
fu a gioventù , con prove di ga- 
- gliardia , c di deftrczza . Una di 

quelle fi eia piantarli in terra 
«olle mani j e fu d’ effe reggen- 
doli camminare a rovefeio , vol- 
to il capo al fuolo , all’ aria le 
piante t Ftrtbatnr in manibni finii . 
Tal camminare colla fronte a ter- 
ra, e i piedi al Ciclo, che in Da- 
vid moitrò pazzia , ed era Paga- 
titi , è la pazzia pur troppo ve- 
ra , c lagrimcvole de’ Cattolici . 
llatuiniam tutto l’ordine , o tut- 


Son’ amorofi ? E non fi volgon’ 
alla terra colorita d’ un volto > 
Son’ impuri ? e non fi perdono 
fulla terra imbellettata d’ una paf- 
fione ? Son' intereffati t E non li 
fiffano fulla terra indorata d’ un 
vii profitto f Son’ arebiaiofi t B 
non fi confumano fulla terra in- 
gemmata d’ una dignità ì Son’ i- 
racondi ? E non li sfogano fulla 
terra infanguinata d' una vendet- 
ta t Deh fc almen’ oggi quella 
Spina beata , col ricordarvi , o 
Criltiani , ciò , eh’ ella fece Sof- 
frire al capo di Gesù per redi- 
mere il voltro Intelletto, v’ ob- 
bligane a rendere 1’ Intclleto a 
Gesù I Egli il dcfidcra ardente- 
mente ; quindi v’ eforta a formare 
di quelle Spine redentrici una 
fiepe cultode agli orecchi , fitfi 
anret mai (finii . Entrano, Signo- 
ri mei , col Demonio troppi tu- 
rnici a far guaito dell’ Intelletto , 
perchè è troppo aperto agli at- 
tacchi , L’ udito fi difinifee da' 
faggi , fitnfini dificif litui , ed orga- 
no dell Intelletto . Chiamò Saio- 
mone 1’ orecchie fili m carmini! , 
perchè fi lavorano in effe quelle 
lufinghe , le quali penetrando con 
fiordo attedio fin dentro al ma- 
schio dell’anima , metton' in Ser- 
vaggio la libertà de’ penficri . St- 
fi dunque anni mai (finii . Quan- 
to Sicure faran le difefe , che avrà 
l’ Intelletto in quella Spina, on- 
de fu riscattato i Con quanto di 
gelofia cuflodirà a fe , a Dio, a 
voi 1’ onore di Sua gloriofa con- 
quida ! Come andranne da voi 
sbandito , c confuto il Demonio f 
Come potrò cangiare in trilli di 
gioje i mclti Singulti di S. Bad- 
ilo ! 

Recatoli il Santo a vagheggia- 
re di quelli giorni una rofa all’ 
ora difehiufa , cogliea melanco- 
nia da quell’ offro , eh' è nfo di 
Primavera , e gala della natura ; 

D a Fio- 


Eccfl. il.il. 


coti. n. a 
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■iSI.Eura. Florida tjuìdtm tfl Fofa , ftd 
Pi ibi trijlitiam influii . E' vaga , 
io noi contendo , la rota; degna 
d’ incoronarli Reina de’ fiori , 
com’ è Regina delle bellezze : al 
niio cuor nulla oliarne, più che 
rcina, è tiranna ; fe per me tor- 
na in martoro tutto il fuo bel- 
lo . Quelle Spine , che fono Tua 
guardia , fon miei carnefici: tut- 
te s’ aguzzano a ferire le mie ri- 
flertìoni le Spine , che la difen- 
dono . Spine importune, s‘ io vi 
poterti mirar folamente, mi riu- 
feirefte meno pungenti ; ma voi 
per più tormentarmi rimembra- 
te ad ogni mio fguardo il pec- 
cato , che vi fe nafeere , impia- 
gandomi a un tempo (ledo le 
pupille e i penfieri : Quotiti fio- 

XitLEnm. rem hunc yidto , ficcati mei ad- 
moneor , per quid terra ut tribu- 
lot , ac Spinai prò ferrei , conde- 

mnata tfl . Oh io in grazia di 
quella Spina redentrice , che 
adoro , mi fento rapito a favel- 
lar delle Spine con più rifpetto . 
Sieno Hate coetanee del pecca- 
to , c delle fventure : lì chiamaf- 
fero maladctti i Campi , che le 
produflero : non fapeffero con- 
templarli fenza triftezza , finché 

* gittate con difonorc per terra 

infidiavano a’ viaggi de’ Paffeg- 
gieri . Dopo avuta la gloria di 
metter trono fulla fronte d’ un 
Dio , a coronarli reine degli Ara- 
zj , col coronare il Re de' dolo- 
ri , io le anderò con guardi in- 
namorati cercando per ogni lito 
più felvaggio , c più alpcflre j e 
faranno le Spine i miei fiori , 
Qfteuti pure la terra in quello 
Mcfc , cfordio di Primavera , e 
Primavera dell’ anno , le vive 
fue porpore , c mandi la Regi- 
na de’ fiori ad ornare gli Altari, 
ed a guarire i malori j eh' io 
per me divelte aliai tolto le oc- 
chiate da quelle foglie , che le 
teflon' il manto , tutte le fiderò 


Quinta, 

in quelle punte , che la rendon’ 
ifpida nello Itelo . più non fan 
farmi ribrezzo le minacele d‘ E- 
faia . Empiali il Mondo riprova- 
to di folte fpine , e fieno ytpm, ira- 7 . i«. 
& fpina in unirerft terra . Io paf- 
feggierò con volto franco tra que- 
gli orrori, perchè il mio intellet- 
to ritroverà dovizia di lieti penlie- 
ri fu quelle Spine , che furono la 
redenzione de’ penfieri, e dell’ in- 
telletto. 

Se ragionarti altrove , farebbe Vili, 
ornai finito il difeorfo : ma poi- 
ché decretò Gesù Criflo , che la 
fua Spina , al par di quelle del 
Roveto Mofaico , fi fpofartè in 
quelto bel Tempio al fuoco di 
S. Lorenzo, ragion vuole, che fe 
ne confenta al fuoco altresì la fua 
parte . Quella Spina è fimiglian- 
te alle faette di que' Guerrieri , 
le cui punte armate di fuoco 
non ferivano folamente ; feriva- 
no infieme , e accendevano, vin- 
to 1* intelletto coll’ acutezza del- 
la fua punta , vuole guadagnare 
la volontà coll’ efficacia de' fuoi 
ardori , c quindi fare una reden- 
zione intera , e finita di due Po- 
tenze , che muovono così con- 
cordi fra loro . Mancavano però 
fiamme ad un Dio , 1’ apparato 
della cui Maeflà comparve fem- 
prc agli occhi de’ Profeti ador- 
no di fuoco , fenza che pigliaf- 
felc in preftito da S. Lorenzo > 

Non fappiam noi , che s’ egli fe- 
de in aria di dominante , il fuo 
trono è di fuoco ? Thronut tjut Di». 7 . 9 . 
ficut fiamma ignii . S’ efee a paf- 
feggiare in cocchio a diporto , 
le ruote fon fuoco : J{ota tjut i- Ibu - *°*- 
inii accenfu i . Se fa precorrere 
la fua comparfa da Guardie 
reali , gli Arcieri fono di fuoco: 

Ignii ante ipfum precedei . Non P£>) 
fappiam noi , che ovunque vol- 
ga 1' augnilo fembiantc , vibra 
fcintillo di fuoco } Iguit a fac'it 
tjui txarfit . Se guarda , fuoco 

fon 
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Apoc- i.ì 4 ' fon gli orchi; celili ejui tamquam tutta Grecia, così quella difioi- 
ftamm a ignii . Se ode , fuoco fo- zion dell’ amore, tale imperfetta 
iS. no gij orecchi ; Deus fui txtttf qual’ è , potria contentare i no- 

dìtrit fir ìgntm . Se ragiona , le Ari dtfegni . Pure andando più 

voci ancora fon fuoco ; vludifìi oltre mt fcmbia di poter dite , ' 

am. 4 - 1 *. ytr j >a m tMJ g, . Non eh’ eflendo ogni deitderio un’ a- 

fappiam noi , per finirla , che more dell’ Oggetto , che brama- 

tutto quant' è, tutto è fuoco i fi , volle Gesù unire il fuoco al- 
zimi neper igni , confumtus tf . le tante piaghe del capo fuo Ja- 

* **• In aria di fuoco lo videro i Pro- cerato , per migliorare nel no- 

feti fu in Cielo . In aria di fuoco ftro i defiderj , e 1’ amore . Que- 


lo vide Mosè nel deferto . In a- 
ria di fuoco lo vide tutto il Po- 
il. polo fui monte Sina. Tosai mons 

Situi) fumala! , io quei itptndip 
fu Dominai fuptr tum in igne . E 

in tanta copia di fuoco ricorrono 
le Sue Spine per fuoco dal Mar- 
tire S. Lorenzo ? Quel fuoco , 
Signori miei o èra vifibile Ga- 
iamente a' Profeti; o renduto vi- 
fibile agli uomini , era mirto con 
fumo , che ne infiacchiva le vam- 
pe . Totus moni Sinni fumabat : 
e a redimere le nofire volontà 
da quel fuoco ignobile , che le 
confuma , ben s’ avvidde Gesù , 
che vi voleva un fuoco vivido , 
gagliardo , poflente . Unifce per- 
ciò alle ftic fpinc quel fuoco , 
onde arfe di finto amore il fuo 
Martire , fpcrando rifvegliarc in 
noi I’ emulazion deli’ efempio; e 
a dargli nuova , e maggior effi- 
cacia v’ aggiongc ancora le di 
lui voci , e dice alla fin qui ru- 
bella volontà , ^Affata* tft jam , 
ttrfa . Volontà umana, cara mia 
volontà , che amori fon quelli , 
che t’ an fin’ ora infiammata ? f'ir- 
ft una volta; c lafciati accendere 
dall' amor mio . 

IX Definirci da Platone P amore 
un difiderio del Bello . Confcn- 
to , eh’ egli formò un’ embrione 
informe del figlio, per quel mo- 
do, che Apelle colorì il ritratto 
non finito della fua Madre . Co- 
me però la Venere di sì eccel- 
lente pittore , tutto che non 
compiuta , valfc ad invaghir 


(la , dice Ugon Cardinale , fu 
quella preda , rcr cui raggiun- 
gere non dubitò qual cane an- 
fantc, e follecito gittarfi con tut- 
to il capo fra’ pungoli delle Spi- 
ne. Fedi Dominai , piai canii l T *o Cu. 

. r ' • r in cip. u 

venaticai , a», feram tnfequim Cui. 

caput intra fpinaram acaleoi im- 
milli! , non timoni exalcerationtm , 
ut feram capine . In quelle Spi- 
ne , divenute un nuovo roveto 
per lo fuoco , che vi s' aggiunge , 
fi rinfelvò 1’ Agnello divino per 
trarre a se tutti gli amori , e tut- 
te le volontà de’ Fedeli , che fon 
la cara fua greggia : Hoc in tir - £*, Ak,,B 
gatto , così ripiglia S. Ambrogio , 

duci or grigi i tignai omnia ir exit 

ad fé . Che che c’ infogni Ari- 
notele, da cui fi colloca 1' aman- 
te volontà , come in fua ftanza, 
nel cuore ; io più volentieri fo- 
fcrivo l’ opinione de’ Medici , me- 
glio informati dell' armonia d’ ci- 
gni umano compoflo , che la 
fan muovere , ed albergare nel 
Capo . Difcendon quindi nell’ 
uomo , eh' c piccol mondo, tutti 
que’ torbidi , che lo commuovo- 
no; come dall'aria, eh' i la par- 
te più fublime del badò mondo , 
fi fcoccano le faette , ed i nem- 
bi , onde cagionanfi le tempefle 
in terra , ed i naufraga nelle ac- 
ue . Al noflro capo per tanto 
irizza tutti i fuoi colpi Gesù , 
per guadagnarvi la volontà e 
perfuafo , che ad efler amato , 
il più forte incentivo è amar 
molto , fi ftudia d’ innamorarla 
D i con 
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con un’ amore che provveduto d' 
altrettanti dardi, quante il trafig- 
gono Spine , lo riduce a sì mor- 
tali agonie. 

Bella maniera di redimere li- 
na Potenza , la quale tira dall’ 
eflcr Reina un’ indole di delica- 
ta , e dizzofa / Sa il Redentore 
quanto fia ella proclive ad arma- 
re: fa , che urtare con empito 
le fue fiamme farebbe dare lor 
forza , affermando Riccardo di 
S. Vittore, che amorii incendìum 
tx alternerà contradi SI io ne magie 
•xajiaat . Quindi non toglie a 
lei 1’ alimento, ma lo migliora . 
Ami , dice Gesù , ma non ami 
da cieca : didingua 1’ incentivo , 
e 1' oggetto de’ luoi ardori : ami , 
chi 1’ ama . Come due contrai) 
in grado fommo fi caccian’ opi- 
nati 1' un 1’ altro dallo dello fug- 
getto , così un fol cuore è cam- 
po angudo per fodenervi il con- 
flitto di due amori . E' 1’ amore 
fra le paflìoni , qual’ è la luce 
fra le qualità . Si (vergognano le 
ombre , come nimiche implaca- 
bili della luce ; e fi fvergognano 
a torto . Le ombre nella Pittura 
fervono confederate alla luce , 
c la fanno rifaltar con più brio . 

11 nimico più infeflo alla luce 
è una luce maggiore . Nel me- 
riggio della notte come brilla- 
no fcintillanti le Stelle ! Allo 
fpuntare del Sole , vinto il mi- 
nuto lor nume da quella fplcn- 
dida lampa , fi fvengono. Avvie- 
ne lo deflb dell’ amore , per fer- 
vido , eh’ egli fia . Al compari- 
re oggetto più meritevole , per- 
de il men degno colla dima gli 
affetti; c il modo più ficuro di 
rifeattar un’ amore fi è modrar- 
gli una più nobile prigionia . 

Ma s’ c così , vi prefagifco , af- 
fitto mio Redentore , piena vic- 
tona delle umane volontà : già 
le l’corgo redente dall’ indegna 
favini , in cui giaccano . Quale 
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farà cosi dolta , che non cangi 
ogn’ altro amore col vodro ; 
fc voi primo in amarci , folo in 
amarci , non dimandate per tut- 
ta riconofcenza , che il nodro 
amore ? Se lo dimandate in mer- 
cè di quel Sangue , che vi tirò 
la vodra tormentofa ghirlanda ? 

ciperi mthi forar mia , ejuia caput Ciuf. f. t: 
mentii plenum e/l re re , & cincinni chriT. n>t,r. 

nei giniit noSìium , ejttat , foggiun- pl c *• f*' 
ge un dotto Scrittore , exprejjerunt 
rulli . 

Deh così avefiìmo tempo d' e- xi. 
faminar tutt* i fecoli , e tutti gli 
uomini , come in ninno di quel* 
li , che padano per amori frallc 
bugie delia terra , fi troverebbe 
1’ amore . I due primi lumi di 
S. Chiefa Ambrogio , e Agodino 
efaltano il pudico Giufcppe col- 
le defsc efpredìoni . Giufcppe, 
dicono , fu sì magnanimo , che 
amato dalla padrona non ria* 
molla ; ^Amatut non redamayit % 

Giufcppe amato da quella fu- 
ria ? Non folamente f c mi per- 
donino- i due gran Santi ) non è 
reo Giufcppe di non aver ama- 
ta l’Amante: è lodevole, perchè 
amò non amato . Amore dime- 
rem noi quell’ impeto di sfrena- 
ta padionc , la quale al primo 
rifiuto fi fdegna , fi accende , s’ 
invipera , diventa furore , c ven- 
detta ; ed arma a’ danni di co- 
lui , che proteda d’ amare l’ in- 
nocenza della fua cappa e Amo- 
re piuttodo fu il nou amar di 
Giufcppe . Accufato non fi di- 
fende : carico di ferro fopporta : 
condannato a morte ode con 
tranquillità la fentenza : cela col 
filenzio quel fallo , che coprì 
1’ Impura coi manto ; ed elegge 
di morire infame , anziché re- 
car infamia alia barbara accufa- 
tricc . Ma fc negli fconcerti di 
quello fallaciflimo mondo quel , 
che fi- giudica amor , non è a- 
morc ; ed è amor per con- 

tra- 
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trario quel , che fi giudica difa- pena , perchè fua pena toinafle 

more-, come ha ragione 1' amau- in noftro rimedio . Chi dopo 

tilliino Gesù Grillo d' impegnar tale rimedio vorrà ancor' arde- 

pene, e Spine , e fuoco a toglier re d* un’ amore , che chiamato 

d. inganno volontà sì tradite t febbre da S. Ambrogio confuma 

Come ha ragion di ripetere ; lo fpirito , e non confola gli af- 

che poiché la metà del cuor fetti ? Chi mai ameremo , Cri- 

nofiro fi lafciò fin qui fcaldar fliani amatilfimi, fe non amiamo 

da un’ amore, eh' era odio, con- Gesù? Quando fi ammollirà la 

fagli P altra metà ad un amor , nollra durerà , ove reiille alle 

che fia amore ? >Ji jam , imprelfioni d’ un’ amore infinito, 

ftr/U . Umana volontà , che , ineffabile ; Dove trovcrem' og- 

quantunque rubclla , fei mia , getto meritevole de' noftri amo- 

guarda di quale incendio ti fei ri fuor di Gesù? fe quella Spio» 

abbandonata in vittima , e in non ci trapaffa : fe quello fuoco 
efea . Tu penfafli d’ ardere per non ci rifcalda , abbiamo noi in- 
chi t’ amava : ma chi fu mai , telletto , abbiamo noi volontà t 

che ti amafle , fe quello , che Ah non ci diede già Iddio , nè 

palla per amore fra gli uomini , ci rifeattò quelle due (ignorili 

è un notile fenza foggetto ; è u- potenze , acciocché fi ftruggefTe- 

na chimera ; c un’ effere , che ro avvilite per dovizie , per ca- 
non è ? Quello folo t' ha ama- riche , per piaceri , _ per fango . 

to : quello fol c' ama , che ti mo- signori miei poco giova , che P 

lira nelle fuc Spine le fpoglie Amore immenfo , ed eterno ab* 

fanguigne , c penolè dell’ amor bia trapiantate in quello Tem- 

fuo . Di quelle Spine fu mio in- pio le Spine , e le fiamme del 

tento feminar le tue Iliade , ac- Tuo Roveto , a fine di ricordarci 

ciocché laici la brama di più la redenzione , che fece delle 

trovare per effe nè amori , nè due migliori parti della noltr' a- 

amanti . Non tei drfs" io per O- nima, le nulla oliarne ricufiamo 

«le.uAr. fca: Stpiam vias mai frinii , & ft~ d' cller redenti . Sciolgonfi in va- 

qnttur ammorti froi , & non apprt- no i legami d' un Prigioniere, 

htndtt tu r & quarti toi , & non che flralcini con fallo le fue catc- 
inymitt . ne , e fi compiaccia di vivere in 

XII.. Alla foavità , ed efficacia di ferviti! fra’ nitnici . 

quelle voci dove farà una vo- 
lontà si fedotta , che non s’ ar- SECONDA PARTE, 

renda? e dopo trovato un 1 ' Ama- 

dor cosi tenero , vada ancor’ in /Guadagnati a Dio dal nuo- xill- 

traccia per mendicare da altri V 1 vo Roveto P intelletto , c 

amori corrifpondenza ? P amore , la volontà , acciocché tutta P a- 

o per dir meglio il difamore nima a lui fi renda , rimane a 

d’ Adamo alla fua donna , fimi- guadagnar la memoria , fenza 

le appunto al difamore della cui reilan nuovamente perdu- 

Padrona pel fuo Giufeppe , fe te e volontà , ed intelletto , e 

nafeer le fpine. Le fpine di Gesù tutta 1’ anima infieme : Cogitali» PM ».»*•■ 

anno oggi a fpiantarc quelli di- liominii , cantava David full’ Ar- 

làmori , che ingannano le volon- pa fua, confitthimr ubi, & rt ~ 

tà con mafehera falfa d’ amore . liquia cogitatimi! diem ftfium *- 

Gesù cangiò , come parla S. Ci- gm libi . Comentando S. Ago- 

priano * il noflro gailigo in fua fimo divinamente al fuo folito 

D 4 quello 
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uedo Salmo dimanda , quale 
a cocefto penderò , che a Dio 
ahi mar. confeffa i fuoi obblighi : Qui t efl 
m re 7f. e<) gjt t tit , qua confitèbitur i E per- 
che dove interroga un’ Agofti- 
r.o , Agoftino Colo può dar la 
rifpoda , foggionge effer quello , 
che condanna in tribunal di ri- 
gore i malmenati fuoi. giorni; 

U. lbii. cu i di f plico y quod erti, ut Jtt , 
quod non crac , ipfa rfi cogitatio . 

Ma quali fon le reliquie di que’ 
penfìeri , da cui fi celebra a Dio 
una si fplendida folennità > Son 
que’ pcnficri , che feguitando a 
mantenerli foggiorno nella me- 
moria , non permettono, che 
fi fmarrifea di vtfta quel primo, 
c a Dio sì dolce penficro . Std 

t«. IfciA quii Jìc detti rtctitrt a pecca- 
ti! , prima cogitinone confefjui Dto , 
tu non tibi receda t a memoria, 
quia peccator fuifii , per hoc , quoti 
ptccator fuifii , folemuia celebra! 

Dto . Non bada dunque ( ecco 
in qual guifa conchiude il gran 
Santo ) non bada , che i no- 
Ari pcnficri , c difiderj, da Ge- 
sù redenti collo fpafimo delle fue 
Spine o fi portino a Dio ; è ne- 
celfario , che da lui non s' al- 
ia. Mia. lontanili giammai i Si oblitui fio- 
rii , a quibut peccati! hbtratui fii, 
non agii grattai liberatori ; ir non 
celebrai foltmnia Dto tuo , Tanto 
infegnava a noi l’innamorato Dot- 
tore j. noto praticava in sé def- 
fo ; qnindi a Dio rivolto cfcla- 
w. cmf i. tnava con fofptri di fuoco : Ex 

•a.e.u. didici te , manti in memoria 

ruta , ir iUtc te imeni o , enne rt- 
minifeor cui , & dtltHor in te , 

Qual prò , che il mio intellet- 
to da voi rifchiaraeo conofca il 
volito bello , e quindi in me for- 
ga difiderio d' amarvi , fc non 
vi dò danza fedele nella memo- 
ria mia ; e qui- vi rinvtflga ; e 
qui mi folaazi frequentemente 
con voi t 

KIT. Gran cola in fatti efier dee la 
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memoria ' uomo; mentre per 
lui impe b J- oli Gesù Crido con 
tali , e si barbari ftraz; , non 
chiede per tutto difimpegno , 
che la nodra memoria , dicen- 
do , hoc facili in meam commi ■ Lue 19. i>, 
morationtm . lo diedi per vodro 
amore alle punture il mio Capo , 
c per effe fgorgai la parte più 
fpiritofa del Sangue : in guider- 
done , mirate , fe porto preten- 
der meno , io non imploro , che 
la vortra memoria ; e quella Spi- 
na , ferbata con tanto di gelofiz 
nelle rovine de’ fecoli, dimanda 
folo , che alcuna volta vi ricor- 
diate di me . Ma e chi fon’ io, 
corna ad efclamarc S. Agodino , 
chi fon’ io , cui debba mendicar- 
li ricovero dall’ Immenfo? E 1 el- 
la mai la memoria dell’ uomo 
Santuario degno d’ un Dio ? Ubi 
manti in memoria mta Domine i 1 io. c.xft 
Quale cubile fabricafii illic tibi ? 

S iale Santluarium adificafii i Eh 
e un’ amore veemente non 
cerca sì per minuto ; e Gesù 
Crido ripete per S. Paolo, cioc- 
ché detto avea per S. luca , 

Hoc fatiti in meam cimmemoratio- >. Corti. 01 
nem . 

Vi parlo il vero , Afcoltanti, XV. 
e vi parlo non lènza un’ orribi- 
le confufione . Tutte le Spine , 
che trafiffero difpietate le tem- 
pia del Salvadorc , iiritano po- 
co la mia pietà a paragone del 
fenfo , che in me lì fvcglia , ove 
rumino quede fue voci . Come e 
Un Dio trafitto per 1 ’ uomo di- 
manda all’ uomo, che noi dimen- 
tichi ? O uomo l o Dio/ Iddio’ 
sì clemente , che proted» di re- 
ftar pago della ricordanza dell’ 
uomo ! V uomo sì duro , che ri- 
duce Dio a neceffitd di richie- 
derla ? e tal’ ora sì ingrato , che 
la nega richiedo ? Deh Cridia- 
m, e Signori miei, per riverenza 
di quella Spina , la quale fu sì 
profondamente piantata in Ca- 
i P» 
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po a Crifto , non parta mai Cri 
fio dal noftro capo . Si mandi- 
no in bando tutte le immagini , 
che non fono di morte , di lut- 
to , di penitenza : e almeno al- 
meno quelli tre giorni , che fc- 
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guono , o non li fiacchi mai da 
Gesù j o Gesù mai non li fiac- 
chi da lui . Fra poche ore voi 
lo contemplerete, non trafitto fo- 
lamente , ma cftinto . Entro ne' 
volici cuori col mio ; e vi feor- 
go moltitudine di tenerezze , e 
d’ affetti, che preparate per con- 
durli a' Santi Sepolcri con voi. 
Ma non farebbe già vero, che tal’ 
uno andane a que' luoghi di defo- 
Jazione , c di pianto con fanta- 
fic giulive , e profane ? Grande 
fiacchezza de’ Cattolici , grande 
furberia del Demonio , nella luf- 
fa Settimana , che li onora col ti- 
tolo fpeziofo di Santa , ordire in 
lacci la divozione , ed il culto . 
Non volea parlar tanto: ma trop- 
po acuto farà il mio rimordimen- 
to , fe taccio . Io dubito molto, 
che quella venerabile Spina tutta 
in brevilfimo fpazio di tempo fi- 
nifea nel giro delle pupille di chi 
freddamente 1’ adora , e fui mo- 
to delle labbra di chi malamente 
la predica ; come fe appunto di 
noi favellato avelie 1' oracolo d’ 
Efaia , Succendelur & derorabitnr 
[fina tini in dii una . Dubito mol- 
to , ette quella Spina non arrivi a 
ferire pur uno de’ noftri affetti , 
perchè la memoria tutta ingom- 
brata di mondo , di vanità , di 
puntigli , non larderà penetrar le 
fue punte . Bramate non per tan- 
to , che proponga il riparo di sì 
gran danno > Troppe fono le ftra- 
de , per cur s‘ innoltra la terra a 
difiornar la vofira memoria. Dun- 
que fi chiudano . Stpi iiat mai 
[finii . 

Il voftro vivaciffìmo ingegno 
m’ ha prevenuto, e comprende,, 
eh' io ragiono di que' Sentimenti 


efterni , che fon gli fcogli , a cut 
fuol rompere 1’ innocenza : ma 
non fo poi , fe la vofira volon- 
tà lìa difpofia ad intendere tutto 
ciò , che bramerei fuggerir di 
vantaggio . Eh via diciamolo 
francamente , che la Santità de* 
giorni , e la pietà di chi m’ o- 
de , fanno coraggio ad ogni pre- 
tenfione ancora più audace. Non 
entrerà mai Gesù Crilto ad al- 
bergar nella vofira memoria , fe 
non gli offerite in fagrifizio 
quelli mlidiatori dimettici . Dun- 
que a Gesù le pupille . El- 
leno an due oifizj , di mirar*, 
e di piangere . Dopo tanti anni 
di fguardi j ed ahi che Sguardi 
curiofi , ofeeni , mortali ! per- 
chè non vi faranno due giorni di 
lagrime ? Piangano gli occhi vo- 
firi ; e piangano per ifmania d' 
eflere fiati cicchi , anzi che mai 
aver mirato .... Dunque 
gli orecchi a Gesù. Godette an- 
che troppo di converfazioni vie- 
tate , pericolose ; più ree , per- 
chè credute innocenti . Si può 
ben togliere alla curiofità qual- 
che converfazione ancor lecita . 
Si confumarono longhi fpaz; per 
udire creature , che parlavano 
da men che uomini ; e non da- 
ralfi un breve fpazio alla voce 
d' Iddio , che vuole favellarvi da 
Dio ? Dunque a Gesù tutti i fen- 
fi . Tornato Uria dall' efefeito , 
fpedillo David alle fue ftanze, 
er quivi coglier riftoro dal- 
fatiche del Campo . Turboffi 
alla voce di rifioro il prode 
Soldato . Sire , gridò , al Capi- 
tan generale fervon d’ alloggio 
padiglioni ftrepitofi , e guerrieri, 
ed io godrò morbidezza nella mia 
Cafa ? Dominm mini Joab fnptr 
facitm terra manti , & rgo \ngrt- 

diar domum mtam , ut comtdam , 
& bibam f più turbato d’ ogni 
battaglia farebbe a me tal ripo- 
fo . Oitnè / In quale Sanguinosa 
Cam- 


fe 
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Campagn* mena Gesù Crifta 
quefte ore i Che martori , che 
piaghe , che ftrazj foftiene com- 
battendo ; e combattendo per far 
noi trionfanti , il noftro Capo 
Gesù I E quefte ore , quelle ore 
medefime fcguiceianno a pattarli. 


delta Santa Spina* 

infiorate dal piacere , e dal luP 
fo f Se Gesù è noftro Padre , 
dov’ è r amor di figliuoli 1 Se 
Gesù è noftro Principe , dov’ è 
l’ onor di vaflalli ? Se Gesù è 
noftro Redentore , dovt’ c 1* rar- 
gtone , e I umanità. .. 
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ORAZIONE 

SESTA 

DI S. FILIPPO NERI. 

Cum ajcendijjet de aqua Spiritai Domini 
rapuit Philippum, A£t. 8.*>. . 


Cendelte pure a 
tempo dal Cielo 
vaghe fiaccole lu- 
ntinofe , e quali 
ancor' a Voi pia- 
cene adornare la 
pompa di si ce- 
lebre folennità , 
fpofara alla divozione di Roma la 
magnificenza di voAra luce , ri- 
fcluaraAe opportuna il noAro E- 
mirpero con amabile proiettiva 
di fiamme . Non riconduflero mai 
piti leggiadro i Secoli queAo 
gran giorno ; e ogni ragione vo- 
Jea , che quell’ Amore Divino , 
il quale accefe la Vita di San Fi- 
lippo col Tuo bel fuoco , accre- 
fccfle le di lui gioì ie co' fuoi 
fplendori . Benedetta mai Tempre 
la nuvola , che rapi non ha mol- 
to Gesù CriAo alle pupille degli 
AppoAoli difguAati , c ponollo 
quali fu cocchio trionfale per l'al- 
to . Io di buon cuore le perdo- 
no il gran furto , ove la miro 
con ìicca ufura difciolta in piog- 
gia di lingue . Rotea ben nodrire 
(entimemi di tencnilima gratitu- 
dine per un Santo , cui dee la 
mia Religione il Tuo Fondatore , 
ed il mio Fondatore il fuo fpiri- 
to , che oppi ella la follccitudinc 
delle brame dalla moltitudine 


delle operazioni , tutta la mia 
Eloquenza avrebbe terminato in 
far voti ; ed io farei rimafo con 
quella pena , che recar fogliono 
ad una calda paflìone o i lofpirt 
non coufolati , o i diregni riu- 
feiti con infelicità di fucc elio . Ma 
farei del tutto infelice, ove non 
fapcllì migliorar di linguaggio , 
quando il Paradifo fi fpiega con 
tante lingue di fuoco . E’ gra- 
ve impegno , noi niego , aver 
a lodare un' Uomo , il qua- 
le non recò nulla nel Mondo, che 
Sion 1* avelie tratto dal Cielo : a- 
ver’ a narrare una vita ricca di 
più imprefe , che giorni , c di 
più prodigi , che imprese . Ma 
ella altresì è una rara felicità , 
che lo Aedo Spirito d'iddio , on- 
de così agitato andò lo fpirito di 
Filippo , ritorni in terra nel di 
medclimo , che portò Filippo 
all’ Empireo ; e quali accorra in 
ajuto delle fue lodi. Sapefli pur' 
io onde cominciare il lavoro , co. 
me già mi bolle in cuore un vi- 
vo coraggio per cominciarlo . Ma 
in tanta mede d’ azioni gloriole , 
m adirne , incomparabili , eh' E- 
gli operò nello fpazio di poco 
men , che ottant' anni , quali fpi- 
ghe raccorremo in manipoli , qua- 
li abbandoneremo neglette fui 
cam- 
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campo ì Voi gii Sapete ,_ o Si- ciocché confòrtaflero le agonie di 

gnori , che lo Spirito Santo ne 1 Virgilio Crefcenzi , a voi diman- 

giorni di Pentecoste calò visibile do un iimigliantc linguaggio . 

entro un globo di fuoco a fanti- Ir’ opera , che per me s ìntra- 

ficare Filippo . Ma Saprete pur po- prende , non è forfè meno lo- 
co sì della Santità di Filippo , sì devole . Il mio affetto non baita 

della forza dello Spirito Santo, a farmi eloquente ; e a ben’ cn- 

fc non ricerchisi la cagione d' ac- corniate un' Eroe , che vide fra' 

rendimento sì Arano . Onde mai pericoli dell’ elilio , come vivono 

nacque parzialità sì gelofa nel ce- i Beati nella tranquillità della Pa- 

lette Amore per 1* Anima di Fi- tria , vorrebbeli una facondia di 

lippo i Chi lo perdiate a tutte Paradifo . 

unir le Sue vampe nel di lui Cuo- Quantunque il Mondo non fap- li. 
xe , come in tua sfera t Perchè pia ufare a’ Suoi favoriti gentilez- 

quello Spirito , ufato a camini- zc più fine dell* istillare nelle lor 

nare fulla purità delle prime ac- vene un Sangue fcaturito da lini- 

que difcefe con sì grand' empi- pidiflìma fonte , non fu Sempre 

to a Stanziare in un’ Uomo , che Io Splendor delle fafce così privi- 

viveva Sulle fponde del Tebro, legio della fortuna , che non rie- 
fiume sì lordo, e sì toibido ? fca tal’ ora d' ostacolo alla virtù. 

Non infegna Sant’ AgoAino , che Ci fa vedere una Sventurata cfpe- 

all’ ora Solamente ci leva in alto rienza le Cafe , che an molti 

il vigor dello Spirito , quando ab- piani , non goder clima sì tcm- 

biamo Spiccati i voli da queAc perato , ed aere così Salubre, che 

tis. j. con- immonde paludi? Sanfiitai fpiri- non vi Sì corrompano alcuna vol- 
' c,p ' 7 ' iMt attollii noi fuptriui , cum ptr- ta , con detrimento di chi v* al- 

tranfierit anima nofira aquai , qua berga , i più Sani coAumi . Sot- 

fum fine fubflantia . Trovata la ri- to agli alberi delle più illuAri fa- 

Spofta a tali dimande , avremo miglie Sovente ripofano molti vi- 

w trovato l'argomento del Panegi- zj , come all’ ombre di quel 

rico . Difcefe , Signori miei , grand' Albero , che nacque nelle 

lo Spirito Divino sì fiammante , fantasie di Nabucco , riposavano 

e sì caldo nell’ Anima di Filippo molte Fiere ; ed è per molte Ca- 

Neri , perchè Filippo Neri , fciol- fate lo AcSfo , antichità di Ger- 

co ogni aSTctto da queA’ acque mogli , ed antichità di peccati, 

terrene , volò con afccndimenti povero Filippo , cui la chiarezza 

maravigliofi ad incontrare lo Spi- del nafcerc infpirando avidità d' 

rito Divino; e potè di lui dir- arricchire, fc nafcer fofpetto , che 

fi , come dell’ altro Filippo , Cum confederati i doni delia fortuna 

•fictndijfct de aqua , Spirimi Pomi- co' talenti della natura , gli uni a 

ni rapuit Philippum . Le afcenfio- * gara degli altri non gli feminaf- 
ni adunque , che levarono Filip- fer’ in petto l’amore infauAo del 

po a Dio , c trailer Dio in Filip- Secolo . 

po , faranno tutto 1' impegno Io vedutolo AaccarSì da Firen- ni. 
dell' Oratore , che parla , e tut- ze Sua Patria , e viaggiare a clima 

to il trattenimento dell' auguAa diAante , per far come i fiumi , 

esemplare pietà , che m' afcolta. che fuggiti dal mare fcorron' in- 

Angeli del paradifo , che veggen- quieti 'le vifeere della terra , a 

te Filippo recaAe parole degne Solo fine di tornare al mare più 

del Paradifo , e di voi , a due ricchi d" acque ; ebbi Spavento , 

degli antichi miei Religiosi , ac- che a guifa de’ fiumi non fi lor- 

dale 
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ditte per via ; e le abbondanti di rifiuto tre interi patrimon; , 

dovizie del Zio rendendolo al del Padre , della Sorella, del 

Padre più facoltofo , non gliel Zio , pepiate fe accomoderai!! ad 

rcndcffer più torbido. Chi non accettar le votlrc partite . Non 

fa , qual fanello equipaggio fi proteflò più volte , 'che volea le 

tragga feco la cupidiggia delle voftre anime pitiche le voftre fo- 

riccnezzc ? Ha ben potuto per in- ftanze ì oflervate come ufa di 

flillarne il difprezzo alloggiarle que' legati , onde 1’ oftinazione 

follecita Provvidenza fotterrajed dell’ amor voftro fatica per vin-' 
infegnarne , eh’ ella è viltà dar cerio . AH’ offerirgliene le poliz- 

ricetto nel cuore a quel metal- zc o le rifiuta , o le fquarcia , 

lo , che da lei fu gettato a cal- o fenza nè pur degnarle d’ un 

peftarc col piede ; che quantun- guardo , fc ne vale quafi di car- 

que T oro , c 1’ argento non fien te volgari a turarne alcun vafo . 

altro , che mafie di fango , cui se tali oltraggi a raffreddarvi non 

dierono i raggi del Sol la tintu- ballano , farà Uomo da metter 

1 a , c gl’ inganni della cieca ava- mano a’ Miracoli , e 1* arte vera 

rizia la llima , c non pertanto di non morire farà fceglier lui 

difficile vederli affediare intorno per erede . 

intorno dalla lor luce , c regge- il Mondo , il quale fi gover- jy # 
re con vigor di pupille fenza pa- na coll’ intereffe , come la Cala- 

tire d’ abbagliamenti . Non ci mica colla fua Stella , non man- 

perdiamo per tutto ciò di corag- tien corte a Perfonc, da cui non 

gio . Ecco Filippo ,.il quale por- poflan renderli liberali rnfino le 

tato dalle fuc più veementi paf- ceneri. Le agonie de’ Poveri giac- 

fioni all’ innalzamento della fua cion* in folitudine , perchè fon 

anima , licenzia ad un tratto la povere; quelle de’ Ricchi vanno 

folta turba delle fperanze , che affìllite da molti , perchè promet- 
to follecitan : fperanze infelici, tono molto ; e quello è 1’ abu- 

fperanze povere , fe tutte fini- fo della Carità Crilliana , o a 

feono in promette paffaggierc di favellare più acconciamente, dcl- 

terra. Oh che anno avuto un fie- J a Carità de’ Criftiani , far mcr- 

vole predominio fui di lui fpiri- catanzia di fue vifite , e tanto 

to i comandamenti del Padre, gl’ fol vivere , quanto a lei porge 

inviti del Zio , le attrattive dell’ di pafcolo la fperanza . Incom- 

oro , la corrente del Secolo. Sul- parabile San Filippo ! le ini San- 
ta montagna di Gaeta , innamo- te fmanie minacciano di più non 

rato della nudità dal Croccfìffo afiìltere ad un Cavalicr moribon- 
Gcsù , Amante nudo , fi fiacca do , perchè una pingue eredità , 

dall’ amor della roba con volo sì che gli viene lafciata , il difcac- 

rifoluto, che niuno Avaro s’ ado- eia . Roma, Roma , Oceano, do- 
però giammai con tanta folleci- ve muovon Tempre tempefia 1’ a- 

tudine per farli ricco, con quan- varizia , c l’ambizione , fpiccate- 

ta fi lidia Filippo per divenire fi da tutte le quattro parti del 

mendico . Non trattafte già Pe- Mondo per arricchirvi, e per crc- 

nitenti divoti di lafciarlo padro- feere , che dicefii tu mai delle la- 
ne del voftro : Chi vuol vedere grime , in cui dileguò Filippo a 

in collera , c difdegnofo I’ uomo cancellare un teftamento , il qua- 
li più foave , c più manfueto del le troppo a lui difpiacea , per- 

Mondo , lo ricordi nel teftamen- chè troppo era vantaggiofo per 

to . Difprczzò con magnanimità lui ? Le lagrime per tutto ciò non 

bafta- 
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badarono . Eccolo per tanto en- 
trare nella camera dell' Infermo 
con un raggio in fronte di mae- 
ftofa divinità , e fcorto, che 1’ 
altrui gratitudine era più collan- 
te de’ Tuoi riliuti , Filippo , a 
lui dice con voce imperiofa, non 
hi bifogno del tuo. Quindi al- 
zate al Cicl le pupille , che di- 
mandavano cogli (guardi , qual 
grazia la povertà j Uretra al Tuo 
Divoto importuno quella mano , 
che il difgudava co' donativi ; 
Filippo , foggiunge , non ti vuol’ 
elTcre crede , c noi farà a tuo 
difpctto . Se la tua morte ha a 
tornarmi in profitto, io fofpen- 
do quel taglio , che in te la vi- 
ta i in me ucciderebbe la pover- 
tà : tu non morrai . Mirabil co- 
fa • Invitato da quelle voci un 
giulivo fiereno difpiegafi fenza 
indugio fui vifo del Moribondo ; 
ritorna indietro la vita, che di- 
partiva ; fi rifehiarano eli oc- 
chi ; rifiorifeono in vermiglio co- 
lore le gote , dando con ciò Fi- 
lippo a comprendere , che dif- 
amore inufitato alla roba fufie 
mai quello , il quale arriva a 
rbrigarfene con tal Miracolo . Io 
non fo , fc 1’ avidità d' efler po- 
vero vaglia a poggiare più alto : 
fo bensì , che alni Santi, c fra 

3 ue(li Camillo de Lellis mio Fon- 
atore , e Padre , dierono tal 
fiata di mano a’ prodigi per im- 
plorare follevamento o a Tue Fa- 
miglie , o a sè detti : chi gli ab- 
bia impiegati per isfuggir una ric- 
ca eredità , non lo fo d' altri, che 
di Filippo . 

Qual fenfo però aver potea 
per 1' altrui un’ Uomo , che fi 
riduffe quando a intirizzir fen- 
za vede per coprire gl' igni*- 
di ? quando a fvenir fenza cibo 
per palccre gli abbandonati ? un’ 
Uomo, che convertì in alimen- 
to del Prolfimo alcuni pochi Li- 
bri , onde fi componeva il più 
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caro arredo della Ara danza ; fa- 
cendo a un fol tempo lacnfizio a 
Dio del (uo intelletto, olocaudo 
a' Mendici di fue foftanze . Un* 
Uomo , che ravvifato qual fuo 
crudele nimico 1' innocente fuo 
corpo , contro lui folo efercita* 
va il furore implacabile di fue 
vendette ; c quali fufie lieve ri- 
gore tenergli perpetuamente ne’ 
fianchi le fecole di pungente cili- 
cio , obbligarlo ciafctm dì a fpali- 
mare fono le percofie d’ una ca- 
tena di ferro , 1’ abbandona di 
fopra più per tre interi giorni 
fenza nodrirlo ; c dove pure glie 
oc prenda pietà , fembra a lui di 
far molto , fe gl' imbandifea la 
rnenfa con poco pane , e poc ac- 
qua ; gli adagia il letto o Tulle 
tavole nude , o fui terreno ge- 
lato. Un’ Uomo in fomma, che 
xifoluto di non volere in mez- 
zo al Mondo nulla del Mondo , 
meditava in fuo magnanimo cuo- 
re Tempre nuove , c poi nuove 
falite. 

Ed oh che falite , N. N. che 
falite ! Fin qui non è Filippo a- 
fcefo più che a mezz' aria , e 
follcvatofi fopra tutto ciò eh’ c- 
ra terra , non fi è follcvato fo- 
vra sè detto . Fatteli a lui vede- 
re le paflìoni mcn dilicate , e 
men nobili , qual maraviglia, fe 
non curante, ed intrepido le di- 
fprezzò f Prefentinfi ora le pili 
tenere , e lufinghiere , ed oflèr- 
viamo il fuccettb . Se v' ha cofa 
in noi malagevole ad efier virtù » 
è quella porzione più dilicata di 
noi , che trae dalla concupifcen- 
za l’ infaudo nome . Sarebbe in- 
vitto a tutte piove più d’ un co* 
raggio , fc tutto giorno fi attac- 
«atie con violenza : ma quante 

volte fon più terribili degli og- 
getti deformi i vezzofi £ Non vi 
bifogna canta bravura a difen dei- 
fi dalle tirannie del dolore , che 
non le nc dimandi aliai più. pei 
il chei- 
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iTchermirfi dagli empiti del piace- loavi diletti fi formano dallo fpi- 

re. Il dolore affale noftra anima rare delle aure, che rendon più 

nella più robuffa Tua parte , e vi amabile il voftro filenzio col- 

trova Tempre vegliantein fentinel- li lor fiati ; e nulla ottante ahi 

la il diletto , c la collera , che come più d' una volta s’ intrufe, 

travagliano per la difeTa . Tut- non atterrita dal ruggire de' mo- 
to in contrario del piacere , ni- ttri , ad imbrattare i vottri ri- 

tnico , il qual cova intelligenze tiri bildanzofa 1‘ incontinenza t 

fegrete dentro la piazza afialita j Che direm pofeia di Filippo , il 

e però combattendola nel fianco quale fra le delizie d’ una Fircn- 

più difeoperto , e più debole , ze , nella libertà d’una Roma cu- 

non vi ritrova , che 1’ amor di ftodl coii intatto il candor ver* 

noi ftelfi , il quale oimè co- ginale , che nulla più avrebbe 

me facilmente fi arrende . Fu fen- pretefo il rigido Africano dagli 
timento di Tertulliano , che in- Angeli tutti impattati di fpirito ? 
porporare col fangue del martirio Dira qui forfè la nottra Gioven- 
il giglio della purità fuffe fperi- tù , alle cui diffolutezze recan 

mento men degno del Serbarlo il- terrore , o vergogna eiempj si 

lefo fra il tanto lezzo, che ne cir- genero!! , eh' egli non fu corn- 
conda . E la Chiefa Madre h* battuto j e potè in lui fiorire la 

f iianta con lagrime inconfolabili purità per quel modo , che ger- 

z morte immortale di tal’ un de’ mogliano volontar;, e fenza col- 
Tuoi figli , li quali non ben ram- tura i fiori del prato, e i gigli 
marginatele cicatrici impreffenel- del campo . Un Garzonetto leg- 
le lor membra dalla trionfata bar- giadrillimo per fattezze , amabilif* 
baric , confentirono , che vit- fimo di mamere non combattuto? 
toriofo il piacere fquarciaffc lor Quattro volte 1’ affalirono quan- 
1* anima con nuove , e più for- do una , quando più Bellezze 

midabili piaghe . Grazie a Dioi donncfchc , e quelle ancor nu- 

San Filippo di quella più violen- de; quattro volte fu vincitore, 

ta , perché più lufinghicra pallio- O che grazie in quelle Furie / 

ne , fece una vittima, di cui con- Che inviti ! Che preghiere! 

fumata ogni dì qualche parte , ar- Che vezzi f Ma oh quale coftan- 

rivo a parere un’ anima nuda , e za nel nollro Perfegmtato^ Quali 

fciolta da tntti gl’ impacci della fmanie / Quali rimproveri / Qual 

materia. refittenza / A confulìone eterna 

VII. Solitudini , felve , forefte , che di quegl’ impuri , che navigan- 

in voi , come in munite trincee, do per golfi famofi ne' Tuoi peri- 

fi cuttodifca la pudicizia , non è coli , mai non tripudiano piu fe- 

alla fin fine gran maraviglia . Sic- fievoli d’ all' ora , che s* affonda- 
te una parte di Mondo gittata no in qualche infame . naufragio . 

fuori del Mondo . La mutolez- Affondinfi pure , c giacciano ca- 
sa , e 1’ orrore , che vivono all’ daveri ben veftiti , nulla curan- 

ombra di voftrc piante , tengon ti di rilevarli . Faranno lor com- 

lontano ogni penfiero torbido , pagnia difpettofa le naufee , i ri* 

ed inquieto : Voi liete l’ albergo morfi , lcambafce, i crepacuori, 

favorito dell’ innocenza, perchè le gelofie . Il nollro Pudico al 

in voi le più leggiadre bellezze contrario fi goderà non interrot- 

fi colorano Tulle penne degli au- to quel dolce piacere , che reca 

gelletti , che rallegrano la vottra con se la ferena tranquillità del- 

mitezza colle lor gorghe ; i piu le calme : imperocché mortifica- 

ta 
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ta da così illuftri vittorie J' ira- farad! alcuna Cofa di più a S. Fi- 

pudicizia , non (blamente non a- lippo , il quale trionfò tante vol- 

vri più l’ ardimento d’ artalrarlo te, e con prodigio quali inceffan- 

neJla rocca del cuore, ma rifpet- te / fe vide, parve cadavero; fa- 
terà fino i Tuoi fantafmi , e i Tuoi le fu l' infenfibilità , che in lui 

Tonni . trovarono i piaceri del lento : fe 

V7IJ. Trasfondali pure la virtù di morì , fcmbrò vivo ; tale fu la 
Carità si Celeflc in tutto ciò , gelolia , onde guardò più d’ una 
che appartiene a Filippo . I Tuoi fiata dalle occhiate sì de’ dimefti- 

capelli , i Tuoi (guardi , un Tuo ci , sì de* Cerufici le Tue reliquie 

cinto , le parole ufcite dalle fue nel feretro . 

labbra , i tocchi (piccati dalle fue Per verità , eh’ egli è andato 
mani menan in fuga ogni voglia Filippo con tanto di velocità sì 

men che pudica . Spandali dalle fubhme , che non fo mai , come 

fue carni un profumo più odo- polla portar più oltre la robu- 

xofo de’ timiami del fanfla fan- ifezza de' fuoi gran voli . Tutto 

Ho mm . Brillino gli occhi Tuoi di ciò , eh' è dentro di lui ; tutto 

tal raggio , che abbagliati noi ciò , eh' è fuora di lui , calpc- 

foffrano i Riguardanti ; e pove- flato con generofità fenza pari , 

ra d’ imitazion la pittura , per gli fervi di materia per innalzar* 

quante volte vi provi, non pof- fi; onde rinverrà nuovi argomcn- 

fa mai farlo vivere nelle fue te- ti per crefcerc? Onde li rio* 

le . Diftingui al folo odore' chi verrà i Rinverralli abballandoli . 

è lordo d’ immonda pece , e nel Bella , gloriofa , eccelfa , ma po- 

gittarfegli a’ piè alcun Lafcivo , co intefa umiltà . Le fantafie più 

gli dica con (anca naufea di Ca- coraggiofe non giungono a quell’ 

rità : Fighuol in m ammorbi. Fug- altezza , a cui per te lì follcva il 

gano i più sfacciati Dcmonj al noftro vile pantano , fol che l' in- 

lolamentc udirli intimare quella verte . Tuo pregio è il rendere 

più terribile , perchè più fchiet- così grande , che per te fola può 

ta minaccia : V' accorciò a Fi- dirli , forte Dio renduto maggio- 

lippo . Circondino il di lui voi- re di sè mcdclimo . Ertendo Id- 

to quando una bianchirtìma nuvo- dio ( udite rifleflìone pellegrina 

la , qaando una purirtima luce . di San Bernardo ) la miniera in- 
di lì cangino in dodo , mentre cfaurta incomprenlìbile d ogni be- 

egli celebra , le vedi Sacerdota- ne , viene ridotto dalla fua trop- 

li ; c non fenza maraviglia de’ pa eccellenza alla gloriofa neccf- 

Cii collanti , o verdi, o torte che fità di non poter aggiongere pur 

fieno , per fecondare la candidcz- una gemma al diadema delle per- 
za di sì bel cuore , non cedano fezioni , che 1’ incoronano . G 

in candidezza alla neve . Scenda- non per tanto oh le fplendide 

no dalle alte lor Gerarchie (chic- gemme , che v' incartrò difcefo 
re d' Angeliche Intelligenze, or a ad avvilire fua Maellà in una 

fovvenirlo con zuccheri, or a di- dalla ; montato a tormentare fua 

mandargli mercè, or a trarlo pel beatitudine fu una Croce : Dmt 

Cline da profondlflìma folla. Co- cum non babtrtl , ijuo ertfetret per e 

me ? L' Angelo de' Teologi San a/itn/nm , quia ultra Dcum nihil 

•Tommafo per un folo trionfo , e/i ; per dtjctnfum , auomodo cr** 

che riporto in limil guerra , fu ficret , inrenit . Non diffomiglian- 

cinto per mano d’ Angeli con trin- te artifizio adoperò San Filippo 

cca d’ incfpugnabile «ditate non per condurre fempre più in alto 

le 
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le Tue carriere . Non porca più fa- cercare in quefto compendio di 
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lire falendo? li diè afalire con ab- 
ballarli. 

X. Non è per avventura gran fat- 
to , che 1* uomo commollo da fpi- 
ritofa fuperbia rimiri con pupille 
difprezzatrici doni di fortuna , e 
folletico di piaceri . La morale d’ 
Arinotele , non che quella dell’ E- 
uangelio , mollrò tal' ora ne' Gen- 
tili mcdelimi gli efempj di tem- 
peranza ancor feroce , ancor’ ec- 
ccilìva . Non così dell’onor, del- 
la Aima . Elfendo , come put Ua- 
mo figliuoli , e quindi eredi d'un 
Padre fuperbo,, al paragon della 
gloria fmarrifce ogni attrattiva il 
diletto . Infegna Platone , che il 
cuore è primo a vivere, ultimo a 
finir fra le membra ; 1' ambizione 
è la prima a nafcere , 1' ultima a 
tramontare frallc paflìoni; e Sant' 
AgoAino, eh' ella è il primo pec- 
cato , onde fiam vinti , l'ultimo, 
che noi vinciamo . Interrogate o- 
gni anima nobile, e l'udirete pro- 
teAare, eh' è più duro del tollerar 
1’ avvilirli . QueAo almeno fi of- 
fcrvò da Tertulliano ne' Martiri, 
cui la fola confusone -non ajuta* 
ta da cculei , nè da cataAc , recò 
terrori , e feonfitte s *Ame pudori 
(tflimut , t/uam dolori . Abbia però 
1' ambizione trionfato di molti ; 
mai certamente non trionfo di Fi- 
lippo . Dilli poco , e dilli male . 
Filippo trionfò fempre dell' ambi- 
zione , e ne trionfò con umiltà 
profondilEma , Aravagante, incre- 
dibile. 

XI. In che vaga , in che fplendida 
leggiadria di fembianze gli fi f*- 
ccr vedere le dignità, gli onori, 
la Aima / Gli offerì Canonicati , 
gli cfl'eir Prelature , gli offerì e- 
ziair.dio più volte la Porpora. 
Chiuder i fuoi Capelli in argento, 
c raccogliere il Sangue da lui vo- 
mitato in criAallo. Volare da tutt’ 
il Mondo Cattolico perfone d’ o- 
g ni qualità, d’ ogni grado, c non 
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maraviglie, eh' è Roma, falvo 
Filippo. Sofpenderfi luì vivente 
le immagini del fuo volto in com- 
pagnia d altri Santi, e quali im- 
magini di Santo inccnfarfi co’ fo- 
fpiri , e fregiarli con voti . Gri- 
darli , allorché palleggia per via, 
con divoto error di pietà , Sanffa 
Philippe ora prò notii . Correre le 
prime teAc di queA’ inclita Do- 
minante alla fua povera Cella, e 
con tutto il vermiglio dell’ augu- 
Aa lor porpora non arrollìr di fer- 
valo in abbiettillimi impieghi . Af- 
follarli ad oAcquiarlo per Te con. 
trade onde di popolo , altri per 
baciargli le veAi , altri per baciar- 
gli le piante , altri per adorarlo 
qual viva reliquia . Cercar' i fuoi 
configli da' Pontefici, da' Cardina- 
li , da' Superiori d’ ogni Ordine 
religiofo , ed effe r giudicati, anzi 
che proporzioni d’ un’ uomo , 
penlieri calati a dirittura da Dio. 
Difccnder fcco i Vicarj di Gesù 
CnAo a Arettiflime confidenze; 
farlo coprire; farfelo federe vi- 
cino ; Aringerlo teneramente al 
lor feno ; non licenziarlo , fc 
prima non anno rifcolfi i fuoi 
baci , più contenti d' un bacio 
della fua bocca, che noi fono di 
tutt’i baci, onde s'onorala mac- 
Aà del lor Solio dalle adorazio- 
ni de' popoli : e ciocché è più, 
eglino Aclfi baciargli la mano 
con quell* labbra , le quali o 
promulghino gli oracoli dello 
Spirito Santo alla Chiefa ubbidi- 
ente , o lancin fulmini di gaAigo 
fu’ diademi de' Principi contuma- 
ci , fon fempre labbra d Iddio. 
Inginocchiai fegli a’ piedi un San 
Carlo Borromeo, un San Feli- 
ce Capuccino, c baciargli anch’ 
elfi la mano , chiedendogli la be- 
nedizione , come a gran Santo. 
Accordarli ben quaranta Cardi- 
nali , e Prelati , e Perfonaggi, 
che non an numero , c in capo 
E a tuc- 
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a tutti r ammirabile Sant' Ignazio 
Lojola , a venerarlo qual Santo; 
furono ben’ inciampi gravitami , 
eh* ebbe a fupcrarc , e fuperò 1’ 
umiltà di Filippo . 

Se non che quell' inciampi fu- 
rono^ vero, ma di tal fatta, che 
a non andai ne caduto c ballante un 
fodo giudizio, il quale difeerna 
Ja viltà delle colie prefenti , ed u- 
na Fede vivace, la quale dittingua 
il valor dell’ eterne . Oimè , che 
con armi d’impreflion più gagliar- 
da Filippo combattca lo Hello Fi- 
lippo . Miferi noi , che viviamo 
infidiati per ogni fianco . Sono 
moltiplicati i rifichi per tal guifa, 
che a temer bene ci bifogna te- 
mere la medelima Santità . Ella, 
come parlava profondamente Sant’ 
Sgottino , dopo foggiogato ogni 
vizio, può gemere fotto il fuo tri- 
onfo , ed efler vinta da sè medefi- 
ma , fol tanto a lei piacciano le 
fue vittorie: Si cnm yicerit , extalli* 
tur , jam yincitur . Filippo, Filippo 
quell’ effer voi sì innamorato dell’ 
orazione , che vi duriate quattr’ 
ore ogni notte , più ore ogni Mef- 
fa , molte ore ogni dì , e tal fiata 
uarant’orc continue, con tale ar- 
ore , con tante lagrime , che per 
non andarne oppreffo abbiate a 
pittai vi femivivo fui pavimento . 
Quelle tenerezze d’ affetto , que’ 
deliqu/, quegli sfinimenti, per 
cui reggete proteflate non aver 
cuore , che balli . Que’ vefuvj d’ 
amore , che mettendovi a fuoco, 
e fiamme le vifccre , vi coftringo- 
no , ancorché vecchio , a portare 
nella più cruda vernata slacciato 
il feno . Quell’ effer in necefiìtà di 
chiamare chi vi diftragga, fe anno 
a prender’ un leggier lonno le vo- 
lile pupille , che ad onta del cor- 
po fragile vorrebbe n fempre ve- 
gliare innamorate col Cielo . Quell' 
è andar voi sì fovente in Paradi- 
fo coll’ ellafi , o feendere sì ro- 
vente il Paradifo fu' voilri (guardi 


nelle fue chiare viiioni . Quegli 
apparimcnti si fpeilì degli Angeli, 
del Prccurfore, di Maria Vergine, 
del Bambino Gesù . Quelle voilre 
membra sì agili , si fpiritofe , sì 
lievi , che al preparare de’ Calici, 
al maneggiar de' Meffali, al tocco 
de’ fagn arredi volano fuggitive 
da’ fenlì . Quell' cffèi* continua- 
mente in ribrezzo , che il voilro 
corpo , lia nelle Chiefe , fia nel- 
le ttanze de' Papi , facendovi al- 
cuna delle con!uete fue burle , fi 
rubi a voi, fi rubi agli uomini per 
fuggirtene in Dio . Quell’ andar, 
eh’ egli fa, non ottante le voftre 
oculatittime diligenze , così fpedi- 
to per T aria , anche in veduta di 
moltiflimi circollanti. Quella Si- 
gnoria, che godete fugli elementi, 
tulle temprile , filile malattie, fili- 
la morte Quella perfpicacia d’oc- 
chiate , cui fi fvclano didimamen- 
te ed ì fegreti de' cuori , e le cali- 
gini de’ penfieri , e le confufioni 
dell' avvenire, e le diftanze de’fi- 
ti . Quel poter correre a piacer 
voilro gli ampj fpaz/ del Mondo, 
ficchè ben tredici volte opcriatein 
luoghi difparatifTimi fenza ufeire 
nè di Camera, nè di Roma . Tan- 
te profezie, tanti ratti , tanti mi- 
racoli, tanta luce, com’ effer può, 
che in voi non levili alcun vapo- 
ìe di vanità ? Quii fumi ntfùut( non 
fa pcifuadeifeJo S.Picr Crifologo) 

per cupidi! Slum tranftt incendiai 

Vanità in Filippo { Udite che 
umiliazioni , udite che innalzamen- 
ti . Quando fi chiama gran Pecca- 
tore; quando un’ indegno d’effere 
Sacerdote; quando un Demonio d’ 
inferno. Tutta Roma è concorde 
ad cfaltarlo quale Angelo , qual 
Profeta , quale Appoftolo , qual 
Mosè, quale Anima Angolare dell’ 
età fua; età sì liberale d’ Eroi. Ed 
Egli? Egli finghiozza per difpera- 
zionc di fua falvezza, c per poco 
non tratta di lanciarli nel Tevere. 
Egli implora foccorfo da’ Religioii 
efeur- 
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«templari . Si* gloria, lor dice, di mandi prontamente a ripigliare la 
tofìre preghiere la conterfione di yue- Cuffia; lì mortifichi la disleale ; C 
fi tir-pio . Egli s' umilia a’ Giova- in gaftigo della fua frode mai più 
netti Novizz; . Non ptrmettttt ani. non imbianchi i miei panni . O 
me innocenti a Dio caro, che fquarcifi anima, che non ha pari/O (frani, 
da Filippo con nuoti piaghe il fianco o fanti furori / Quello è ben’ al- 
lerto del Signor fino . Egli altera i tro , che nodrir vaniti . Quefto è 

nomi ad ogni cote, onde può trar- ben altro , che montar in diQjet- 

rc vantaggio, tornando i miracoli to per ogni menomo affrortTb , c 
in baje, in ifchcmi le profezie. trattar da nimico chiunque attra- 
lo ftruggon vampe infocate di ca- verfi i noftri vantaggi ; limili ai 
riti ? Sono delitjuj di comple/fiont , eli un torrente , il quale abbattutoli 
« gnafia . S' abbandona in citali fre- per iftrada in alcun’argine, qui 
quentiffime ? Son fogni d' uomo fiupi- (puma , qui freme , qui infelloni- 
to , eh* ì addormenta . Dileguano gli fcc, c non itili, finattantochè 
occhi Tuoi in due fontane di pian- noi porrà ad affogarli nel mare, 

to ? Son lagrime di meretrice , che Non lftupifco ora più d' udirvi di- 

fingt . Chiama , per finirla , Tele- re , O Filippo , Che non trorale nel 

V azióni leggerezzcdi dolio; ipro- mondo oggetto, che piacciati ; t qteefi» 
digj pazzie di frenetico; infermiti fole piacerti , che non lei piaccia niti- 
di languido i rapimenti. Che non la del mondo . Stupifco ancor meno 
fa poi , che non medita , che non veggendovi torcere dallo fplendo- 
adopera per diffipare a collo dell* re dell’ offro , che vi lì offerifee, 
onor fuo la troppa luce , che lo adirati gli fguardi , e voltigli al 
circonda ? A cui non fono palei! Cielo dietro alla traccia di più fo- 
le fine fottiliffime induftrie ,che u- fpiri gridare con tenta fmania, /te- 
sò per andarne dileggiato qual fol- radi fio , Varadifio . Ah che vi dee 
le / I rifentimenti in cui ruppe al comparire minuto ciò , che Roma, 
foto odor de' profumi , al primo ha di grande , da che voi sì v’ al- 
affacciarli delle altrui ledi f Argo- zaffe '■ Ah che faranno pur naufea 
mentili da un fatto folo , quanto al voftro cuore andato così fublù 
alta fuff’e nel di lui cuor l’umiltà. me quelle balte paludi, fu cui liti- 
XIV. Inferma per grave doglia di ca- bondi per febbre d’ alterezza gli 
po una principale Matrona . Di- affetti noftri , anzi che ber refri- 

fperata l'arte delle Aie forze con- gerio, bcono nuova fete/ Ah che- 

figlia , che li cerchino fuor della cotefte naufée invaghiranno quel 
terra i rimedj . Così trafugatali Dio, eh’ è folito rinfrefcare con 

dalla lavandaia de' Padri una Cuf- purità di tergente la nobiltà del- 

fia del Santo, fc ne cinge alla do- le brame / Difcenda, ch'egli è ben 
gliofa la fronte ; e tanto bada per tempo , lo Spirito Divino ad in- 
rsbandirne la pena, che rifpetto- fiammar uno fpirito, che tanto fol- 
te, fcnzaafpettar altro impero, ra- levoffi per incontrarlo . Se Filippo 

E idamente fparifee. Inmentrc Fi- con elevazioni ammirabili perde 
ppo , benché lontano , con quel di villa tutto ciò , eh’ è amore di 
fuo lume , che vedea tutto , avvi- roba , amor di piaceri , amore di 

fatoli , che da un fuo lino efegui- gloria , amore di tute’ altro , che 

vali allora allora un grave tradì- non fia Dio, ragion vuole , che 1’ 

mento all’ umiltà del fuo fpirito, Amor Divino c lo riempia , e 1’ 

freme crucciofo per collera ; fi accenda. E forfè che noi riempiè* 
querela dell’ infedeltà della don- non 1'accefc?- _ 1 

■a ; mette a remore la Cate. Si. Invitava S. Ambrogio i Tuoi A- XV.. 

E. a. fcoL- 
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fcoltacori , perchè contemplafTer Ica pure Filippo ramificarvi , ac- 
Giacob, onorato (in a lottare con ciocché facefte armonia ne’ coftu- 


Dio , allorché toltoli d’ intorno o- 
gni dillurbo di mogli , di figli, di 
facoltà , feecularia preemifit , & filiti 

remanfìi . Ma quanto più dilctte- 
vol’ è mirar Dio alle prete con -S. 
Filippo, dopo che andi’cgli, fvel- 
to il cuore da ogni luiinga terre- 
na, è divenuto poco men che Ce- 
lefte ? Ecco vibrarli dall’ Empireo 
un globo di fuoco. Eccolo , che 
agitato dagli empiti , che fuol da- 
re a’ Tuoi colpi la gagliarda im- 
prcifion dell' amore, trovato alle 
corteli fue furie più d’ ogn’ altro 
vicino quel Filippo, il quale più 
d' ogn' altro s' era innalzato, pafsa 
a ferirlo nel petto . Mette il ter- 
ribile ordigno tutta 1’ anima del 
Trafitto in difordine . Ahi che 
vampe l Ahi che gelo ! Che dolo- 
re , che gtoja / Che languidezze , 
che ambafce l S’ abbandona Filip- 
po fui pavimento , e non reggen- 
do a ferita in fua dolcezza m tor- 
mentofa , rotte le velli con quel- 
la fmania , con cui l'Amor Santo 
gli ha rotte le vifcerc , Non puf» 
fili , efclama , non puffo tanto , mio 
J3io , ed « co ch'io me nt muojo . Spi- 
rito Divino , quale felicità di fpc- 
ranze feccaron* in fiore gli fdegDi 
voftri con aueila piaga ? Filippo 
muore ? Cnioltri penitenti , chi 
manderà a popolare le voflre foli- 
tudini Ofpiti ravveduti f Pellegri- 
ni affaticati , chi drizzerà fontuofì 
Spedali ad albergare le volkre nc- 
ceflìtà t Chi rendei avvi il culto 
perduto , Tcmp/' negletti i Chi la 
frequenza , c 1’ onore , Sagramen- 
ci dilcreditati ì Chi v’ arricclùrà di 
fpirito fervorofo , Sacerdoti im- 
perfetti ? Filippo muore ? .Ville a- 
mene , delizie un tempo della li- 
cenza , e dell' ozio, avea pur me- 
ditato Filippo di tornarvi in di- 
porti dell’ innocenza . Cetre ar- 
moniofe, adulatici per lo più dcl- 
]• amore profano , c de’ lenii, ve- 


rni . Carnevalefche pazzie , furie 
d' uomini fpenficrati , difegnava pu- 
re Filippo, che avelie a condurre 
a divertimento la più cfemplare 
pietà . Quant' oimc s’ è perduto, 
perdendo Filippo / Quante vite uc- 
cidale , Amor Divino, nella fola 
fua vita / Tarugi, Baronj, Ancini, 
Confolini , Savioli , c quanti farc- 
ite ufeiti Maeltri di fpirito, gran 
Figli di sì gran Padre , indarno a- 
dunque vi fofpirano ? indarno vi 
fperano Gesù Crillo , la Chiefa, i 
Pontefici, l’Univcrfo? 

Che paure intcmpe/live fono le 
mie f Coraggio , Signori miei , 
perchè quantunque l’Amor Divi- 
no , dall’ aver fortita fua Culla in 
una Croce fanguigna, traefle iilin- 
to di crudeltà , la morte , che re- 
ca, è quella morte tutta ripiena d’ 
attività ,di cui ragiona l’Appofto- 

lo , mori in notii operatnr ■ c voi 

vedrete Filippo tergere più vivace 
dal fuo deliquio ; e lunge dall' e- 
fclamare languente : Non podi» più, 
me ne muojo , dir rifoluto con 
Paolo, miliì vivere Chrifhu efì , ir 
no ri lucrum . Io mi tento come 
rapito fuora di me , c traportato 
con violenza a correre tutt'i fen- 
tieri di Roma. Oh le terenc gior- 
nate , che veggo fpuntarc a poco 
a poco nelle Anime da Filippo 
ramificate / O che dilatali la lu- 
miera , c in ogni lato li fpande/ 
Colà olfervo a' primi lampi della 
verità infegnata ne' catechifmi dif- 
perderfi l'ignoranza; quà piovere 
Acque battellmali fullc celle de’ 
Turchi , c degli Ebrei convertiti ; 
quinci anime morbide nodritecon 
latte, quindi fpiriti robulli con a- 
fprezze pafeiuti: ove lì forma l’in- 
trepidezza d'un Martire lavorato 
a punta di mortificazioni continue; 
ove s’ aliina la pudicizia d’un Ver- 
gine aflodato colle cautele di fa- 
villimi ammacltraineau . Veggo 
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Dì San Filippo ^Neri. gtf 

ic r* ’9- Filippo quali flnniut tioUntus , <jmm cendj, che Tanno a bear nell’Em- 

fpiritxs Domini cogit , per ufare op- pirco. Tanto feguì per l'appunto, 

porcuno un detto belliffimo d' E- Tre volte l’ adattò in un fol' anno 

faia , veggo Filippo , che li lancia la morte: tre volte andonne fcher- 

impetuofo nel mezzo de’ peccato- nita. Era quella imprefa riferbatl 

ri , efieno impuri, fieno avari, all' amore , che llruggeffelo col 

fieno beftemmiatori , fien ladri , fuo fuoco . Accettò egli il foavi£. 

co" difcorli pubblici , co’ privati , fimo impegno, c dopo che l’ebbe 

colle preghiere , colle minacce , lafcìato languire trafitto per lo 

colle umiliazioni , colli rimprove- fpazio di cinquantacinquc anni , 

ri, nelle Chiefe, nelle Piazze, ne’ terminò 1’ olocaullo . Mirili ora. 

Mercati, nelle Cafe, in Campa- che voglia dire aver prefa dimc- 

gna , in Città, di notte , di gior- ftichezza colle Talitc. Filippo ri* 

no, a Sole, a piogge; non atter- dotto a eftremo finimento di for» 

rito dalle rigidezze del Verno più zc non fa dimenticarli d* afeende- 

crudo , non dagli ardori delle più re . Bel vederlo nel posero , ed 

maligne Canicole, tutti cerca, tut- angulto fuo letto , con tanto fola- 

ri abbraccia, tutti iftruifce, tutti mente di vita, quanto balli per 

converte. Come però far a meno mandare a Dio alcun fofpiro ; bel 

di convertirli/ Avrebbono glifvia- vederlo con tutto il corpo a volo 

ti troppo gran torto , fe fpiaceffe per l'aria andar incontro alla Rei- 

loro quella virtù , cui die Filippo ti» degli Angeli . che per inipazi- 

fembianze di sì bell' aria . Egli vi enza di beare il caro fuo femivi- 

defidera allegri , melanconici vi vo, ha tratto con sé mezzo il Pa- 

rampogna . Egli con voi al gioco, radifo dal Paradifo. Quali fuffero 

al divertimento con voi . Si fac- a tale incontro gli affetti dell' ani. 

eia quanto fi vuole di llrepito, ma innamorata; con quale tene- 

quando vi trattenete in vicinanza rezza d" cfpreffioni ragionafiero in 

della fua Cella , fi diflurbino le tri colloquio l’amore , e gratitu- 

fue dolci contemplazioni ; fi fve- dine di Filippo, confcifo , che tut- 

glino le fue vegghic ; gli fi rapi- ta l’audacia delie mie conghicttu- 

icano i fuoi ratti , nulla importa, re a immaginarlo non giongc . SO 

fol che voi fiate contenti . Volete bensi , che veggendofi Filippo in- 
più / Soffrirà , e lo protrila con coronato da' cari Tuoi Figli , li 

gioja,che gli fi taglino fin fuldor- quali pendeano attoniti alla fccna 

io le legna. In guiderdone di tut- di sì bell’ eilafi, licenzia l'augulia 

to ciò, oficrvate modrilia d’ in- pompa ; ritorna fui letto : colle 

dole impareggiabile , dimanda fo- pupille pofcia in lot filfc , mirati- 

lamcnte , che non pecchiate. li foavcmentc in giro > dillefa la 

XV. M’ affale in quello punto , Si* mano in atto di benedirli, a fimi- 

gnori miei, un'acuto rimordimen- glianza del Redento! e, il quale ir- Lk.u. ri- 
to . Me la piglio non ha molto ntdtxit tu , & ftrtbatur in ur/um , 

coll’ Amore Divino per pietà del- laiciatoli a poco a poco confuma- 
la Terra; bifogna , eh’ io muti prò- re dalle violenze del fegrctoamor 

polito per pietà di Filippo . Non fuo, lenza febbre, fenza couvul- 

è egli finalmente di bronzo , c fioni , con deliquio a tutti i feco- 

vuoi provvidenza, che fi dia ripo- li Angolare , fpira l'Anima Santa; 

fo a itemi sì diuturni , c sì fieri; ed il portano fchiere d’ Angioli a 

che condotto a rinvenire l’amata ritrovare predo il folio d' Id- 

sfera, fi perdan le fiamme , onde dio quell' unica falita , che re- 
fu arfo pel mondo entro gl' in- (largii potea dopo taoti , 9 

E ì il 
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sì magnanimi innalzamenti. abborrice paludi, rimirate quanto 

AVIII. fehciflima Roma, eletta dal fa Roma per voi, e fate voi al- 

Cielo con tenera parzialità alle trettanto per Roma . Sovvengavi, 

più eccelfe fortune , e però meri- che quell’ a voi sì ollèquiofa Mc- 

tevole di fvcgliare 1’ invidia nel tropoli alberga in ogni fuo Citta- 
Tettante del mondo , che ti rive- dino un vottro Figlio divoto . Fer- 
Tifce quale fuo Capo . T’ invidio mate immobili fu de’ fuoi fonda- 

ancor’ io, per quello folo, che a- menti le loro Cafe . Fermate co- 

vuta la forte d’accogliere nel tuo ttanti fu quella Pietraangolare, eh' 

feno l’adorato cadavcro di S. Fi- è Gesù Critto, le anime loro. Deh 

lippo , giungerti ad onorarlo lino vi prenda tenerezza di quelle, che 

a far parere fuperba la tua pietà . fcguitando un Bugiardo camminan 

In che bell' Urna ne chiuderti gli per fiori alla rovina , e .alla mor- 

avanzi l Che ricche pietre anima- te. Qual prò , che ne abbiate fe- 
lli ad ornargli l’Altare 1 Con che gnato un così ameno fentiero , fe 

fplcndore di voti,coft>qualc dovi- non rinforzate altresì la debolez- 

zia di Lampane , quali con doppio za de’ palli i Sollevate le nottre 

attedio di gratitudine , e di magni- brame da quelle vanità , che ci 

licenza circondarti il fuo volto t perdono , a pretenfioni più nobi- 

Trovate , affetti miei , un’ amabi- Ji, che ci falvino. Invaghiteci, ve 

le fepoltura in quell' avello bea- ne feongiuro per l’amore , che in 

to; e poiché mia difgrazia mitra- Dio v’ aliorbe, invaghiteci di quél- 

porta a vivere a lui dittante col la Santità , cui dando colle voilre 

corpo , la dolce memoria almeno induttric sì leggiadre fattezze, a- 

delle foavità , che gurtaflc in ba- vete renduta si amabile . E fopra 

ciaf , e ribaciare quelli fallì , vi tutto Rampate in chiunque m' af- 

fermi per compattìonc perpetua- colta qucttainfallibile verità, ch e 
mente il mio cuore. troppo infelice la divozion verfo 

XIX. E voi , amabiliflimo S. Filippo, i Santi, fe feompagnata dall’efem- 
dalla più alca parte del Ciclo, do- plarità dc’cortumi, non va con cf- 
ve fon ficuro vi fpinfer que’ voli u a terminar nella Gloria, 
sì Urani , che fpiccartc da quelle 
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ORAZIONE 

SETTIMA 

DI SANT’ ANSELMO. 

Introditxit me in Templum ì q) fabre fatta Cheru» 
bim , ft) Palma ft) Palma inter Cheruby 
ft) Cherub . Ezech. 41. 18. 

mandare le Armate , e difporre 
delle Vittorie , pare a me , che 
fotto alla maeflà di quegli Archi, 
meglio affai delle immagini de' 
Cherubini , farebbonfi collocati i 
fimolacri di Generali famofi . Oh 
la vaga comparla , che fatt’ avria 
Totto il primo arco la fiatila d’ 
un' Abramo con in pugno il fer- 
ro frenatore delle fue vifcercj in 
aria di foggiogar quattro Re , fe- 
guitato non da altri , che da' Guar- 
diani delle fue mandrc/ Oh bel 
ve4cre fotto il fecondo la flatua 
d’ un Mosè , flringente per baffo- 
ne distornando la Verga miraco- 
lofa, con a’ piedi le acque del 
Mar Roflo biancheggianti nelle re- 
liquie di Faraone , c del Fiore d' 
Egitto , quivi affogato , e fepol- 
to I Che fpettacolo di gloria col- 
locar fotto il terao la flatua di 
Giofuè , con di fopra il Sole in- 
chiodato nella fùa ruota, e di fot* 
to i Gabaoniti interamente disfat- 
ti/ Che obbictto di maraviglia mi- 
rar fotto al quarto la flatua di 
Gedeone, armato la finiflra mano 
con una torcia , . la delira con una 
tromba , fulminar , e feonfìggere 
immenfe fquadre di Madianiti, e 
di Amalecici / E dove s' aveller a- 
E 4 vuti 



(U ammirabile , co- 
me fuol’ efler fem- 
pre , il penfiero 
d' Iddio , allor- 
ché difegnato di 
piantare fra gli 
Uomini Cala, e 
■Tempio, fi compiacque inoltrarne 
l'idea alla mente di Salomone, 
rinovandola pofeia nelle fantafie 
di Ezechiele j o voleffc alzarlo 
da’ fondamenti , o farlo riforgere 
dal fuo eccidio , decretò , che vi 
tallero a gara incili e Cherubini, 
e Palme : Palme , che fono infe- 
gne di bellicofo , c di prode ; Che- 
rubini , che fon geroglifici di let- 
terato , e di faggio. Cherubini, e 
Palme volle , che tallero nel Stri- 
da Sandornm; Cherubini, e Palme 
nell’ ingrefTo all’oracolo} Che- 
rubini^ Palme in Tulle porte dell’ 
Atrio c tutte le pareti finalmen- 
te fi ornaficro di quelle fronde 
guerriere per modo , che forman- 
do colonne col tronco , archi co’ 
rami, lafciaflèro ne’ loro fpazj bel 
campo ad altri fei Cherubini . ln- 
trtduxit mt , & e . Ma fe Dio da que’ 
tempi fi facea chiamare Signor de- 
gli Eferciti, Dominili txtrcituum , 
quali recando a fuo vanto il co- 
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vuti a riempiere tutti i vuoti de- il cammino è affai più vafto , che 
gli archi * mancavano forfè per non fi penfa. 

collocare fotto del quinto un Del Cherubino , che poft ld- jj 
S anfone , con a' fianchi il fuo dio a cuftodirc l' Albero della Vi- 
sione uteifo * ed in pugno la ta Tulle foglie del Paradifo terre- 

mafcella del Giumento Aermina- Are, ricercano gli Efpofitori , fe 

trice dc'filifiei: fotto del fcAo ancor mantenga l’autico poAoje 

un David colla fua fionda , c il dove più noi mantenga, quale fu 

fuo zaino » in politura di debel- il tempo , in cui diè ripolo alle 

lare il Gigante, e troncargli col- follecitudini del fuo zelo; e o ri- 
la di lui fpada il formidabile tef- mi (e nel fodero 1* accefa fpada, 

fchio ? Quefie immagini gencrofe o il di lui fuoco fpegnette . Ri- 

prendan quartier fra le Palme; e fpondono concordemente, che fu 

faranno armonia di concerto ad fpento dalle inondazioni di quel 

onorare il Dio delle Armate, Diluvio , il quale tratto con sè 

S iucche non fanno le immagini 1’ eccidio dell' Univerfo , /piantò 

ella Sapienza , rapprefentata ne’ il Paradifo , e col Paradifo x’amc- 

Cherubini . Oh viviam pure in nitd di fue piante. Ma fe la violen- 

crrorc , Signori miei , fe perchè za delle acque faccheggiatrici por- 

fiamo in un fccolo dominato dal- tò rifpctto ad un povero Ulivo» - 

le armi, ci diamo a credere , che donde potè fvellei e la Colomba 

il valor fola coltivi , e mieta le efeita dall’ Arca il fauAo ramo , 

palme . Iddio comandò , che le fu cui $’ innefiarono le fpcranzc 

palme ferviffer di fregio a’ fimo- della terra redivivanel fuo fcpol- 

lacti de* Cherubini , acciocché s’ ero , come rovefeiò tanti alberi 

intendeffe , che non mancano al- più /ignorili , e più nobili -, e fra 

la Sapienza Vittorie tanto più il- erti l'Albero privilegiati/fimo del- 

luAri , quanto è più nobile del la Vita ? Se il Diluvio non cac- 

vincer col braccio il trionfar col- ciò dal Paradifo Enoc, riferbato 

la mente . Incomparabile Sant’ a nuovi fecoli , e ad altri tempi 

Anfclmo , ciò che dettoli! da fra quelle amene verzure , come 

Dio con morti /imboli , prova- potè allontanarne il Cherubino 

Ae voi colla voAra maraviglio- cuAode , il quale nè refpira gli 

fa condotta . Voi Tempre faggio, alimenti dell’ aria , nè può pati- 

e Tempre forte , rinnovaAc alla re oltraggi dalle acque ? Affermi- 

Cbicla il Cherubino armato del no gli Elpofitori ciò, che lor pia- 

Paradifo terreAre . In Voi , co- ce * io per me , quantunque ve- 

me in vivo Tempio d'iddio , fi neri ogni loro penficro » ancor- 

fè di bel nuovo quel grande in- chè non ficn altro che conghiec- 

neAo di Cherubini , e di Pai- ture , fenza gettarmi a indovma- 

me : c fe reggete mia debolez- re ciò , eh’ è nalcofo, mi riArin- 

za , onde polla correre per gli go a quello , eh’ è certo . Non 

fpazj gloriofi del viver vollro,io lo , nè curo fapcre , quando par- 

fon ficuro , che i mici Uditori tifie il Cherubino da quel fuo gc- 

trovcranno in ogni fua parte co- lofo foggiornot fò bensì, che Dio 

sì fra loro iRtramifchiate la Tapi- dopo il corfo di molti fecolr fpc- 

enza , e la forza , che non fa- di Sant' Anfclmo, qual nuovo Che- 

pranno diAingucrc , fe Anfclmo rubino armato a cuAodire il Paia- 

fuffe più forte nella fua fapienza, difo della fua Gliela, 

o più faggio nella fua forza . Non Immaginate ora , Signori miei, 
perdoni tempo. Signori miei, che che bell’ Anima avrà Dio fpira- 

ta 
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ta in un’ Uomo , mandato al 
Mondo per (ottenervi le veci di 
Perfonaggio sì eccello j in sì ter- 
ribile impegno , quanto era di- 
fendere quello fecondo fuo Para- 
diro da tutti gli empiti della più 
robutta , c baldanzofa empietà . 
Oh di qual’ alta Sapienza arricchì 
il di lui Spirito! Oh di qual cuo- 
re armò la Sapienza di lui ! Quan- 
to il fe faggio ! Quanto magnani- 
mo / Come per finirla fposò in 
Anfelmo con mirabile unione la 
mente di Cherubino , e le Palme 
di Forte/ 

Fu opinione d* un’ Antico , che 
i primi femi del fapere fi fparga- 
no dalla Natura nel fangue . Non 
ha dubbio, che molto conferifce 
alla nobiltà delle operazioni la 
nobiltà de’ natali. Vergognanti i 
difendenti d' ofcurarc le glorie 
degli Antenati coll' ombre di fat- 
ti difconvenevoli. I ritratti degli 
Avi , che pendono dalle pareti 
delle auguttc lor Sale , mettono 
in ambizione i penfieri de' Nipo- 
ti , che difdegnofi di nafeere , 
quali Comete in vicinanza de' più 
chiari Pianeti col patrimonio di 
luce fofea , e maligna , fi ttudian 
di fare a’ Maggiori quel vago af- 
fronto, che fain alle (Ielle dal So- 
le , con forger dopo di loro a- 
dorni di miglior lume . Quante 
volte però per difetto d’ educa- 
zione muojono appena adulte le 
fperanze delle Famiglie ; e il na- 
feer bene non giova , che ad al- 
loggiare i peccati con maggior 
fatto . Fqrtunatillìmo S. Anfel- 
mo , cui non contenta La Provvi- 
denza d’ aver fatto comune il fan- 
gue con AlefTandro Secondo Pon- 
tefice; acciocché non mancate a 
pianta così gentile follecitudme 
di coltura, difpofe, che fuo Mae- 
ttro nel vivere futte lo (tettò , eh' 
era a’ Fedeli Maettro nel crede- 
re ; e tornatte in fua fcuola la 
corte del Papa, eh’ è fcuola dell’ 
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Dniverfo . Se profittate al ma- 
giftero augufto di quelle labbra , 
onde promulganti a' popoli rive- 
renti le dottrine più alte del Cie- 
lo , vel dica , Signori miei , la 
malagevole imprefa di regger’ a- 
nime , a cui dcttinollo il Zio co- 
ronato , allorché vicino a morire 
gli cinfe il capo colla Mitra infi- 
gne di Lucca . Se configlicra di 
tal’ elezione futtfc (lata la tenerez- 
za del fangue, non fedeva Anfel- 
mo così tardi fui trono : ma do- 
ve gli Elettori fon Santi , la pa- 
rentela, fe non è demerito, é o- 
ftacolo , per la paura , che li ri- 
trae col fofpetto di non favorir 
ne’ Congionti le compiacenze 
dell' amor proprio . Alcttandro 
Pontefice a’ molti miracoli , on- 
de lì fece ubbidire dalle infermi- 
tà , e da’ Dcmonj , aggiunte an- 
cor quelto di non efaltare Nipo 
te sì amabile , e a lui sì caro , fe 
non dopo che gliel rendetter più 
caro le di lui rare virtù ; e 1' eb- 
be conofciuto , come parla 1' Au- 
tore della fua vita, mtritit, mori- 
bui , & /citati* dignum , ut in hono- 
rem fublimaretur Epifco fatui. 

Io mi rallegro con voi , fortu- 
natiflìmi Popoli da Dio dittinti 
con sì amorofa parzialità . Per 
fegnarc a’ Gentili la via del Cie- 
lo accefe full' alto una della : per 
fegnarla a' Giudei fpiccò dal Para- 
difo un de' fuoi Angeli . Che rag- 
gi di fapienza; che bell’ anima di 
Cherubino ; che vivo fpirito di 
robuttezza , e di forza ne viene 
a Lucca epilogato in Anfelmo / 
Oimè però , che rimiro > Anfel- 
mo , anzi che valicar gli Apen- 
nini per zelo di confolar la fua 
Greggia muove alla volta del 
Settentrione , per quivi umiliarli 
ad Arrigo Re di Germania . E 
che pretende egli mai di rinveni- 
re in una Corte , ove domina 
coronata di gemme la più crude- 
le violenza 1 Come non teme le 
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infidie , che tramanfi in tanto tu- 
multo a fua quiete ? In tante fro- 
di alla Aia innocenza / In tante 
e perturbazioni , e invidie alla 
fua coAanza ? Oh tempi di Tem- 
pre amariflìma ricordanza , che 
vedcllc con difonore oltraggiata 
dagli empiti dell' ÌDgiuftizia P au. 
tonta della Chiefa , curvare a 
trono foreftiero le fronti fagrc 
de’ vcArovi , prendere 1’ invefii- 
tura d’ una dignità più fublime 
d’ ogni alto folio dalle mani de’ 
Cefari t Ciò , che fecero Erode 
Nerone di Gerofolima , e Nero- 
ne Erode di Roma di ftringer 
in catena la libertà di S- Piero , 
faceva in quel fecolo Arrigo , i- 
tnitatore de’ malvagi due Princi- 
pi , incatenando la libertà de’ 
Pontefici . Egli violatore d' ogni 
diritto EcclefiaAico difpcnlava 
con empia baldanza a’ Prelati le 
patenti , il paftorale , I* anello . 
Fin a tanto che Anfelmo vide 
in lontananza cosi Arano difor- 
dine , non divifonne 1’ orrore : 
ma quando fattoli più dappref- 
fo a feena si vergognofa , difiin- 
felo a miglior lume , ne arrofsò , 
ne fremette ; c non capendo in 
fuo petto il gagliardo contrailo 
di due paffìoni così podenti , 
quali erano la vergogna , e lo 
fdegno , proruppe in afpri rifen- 
timenti j rampognò con volto fi- 
curo il Monarca ; rifiutò con in- 
trepidezza la Carica ; e gli fera- 
brò di tornare aliai grande alle 
contrade natie , fc recava con se 
l’ira di un Cefarc , c 1’ onore d' 
uo Dio , come le prime palme di 
fua invitta Sapienza. 

Allorché CriAo diede in balia 
di S. Piero la nave della fua 
Chiefa , gli comandò , che llac- 
catala dalle fponde la facclfe na- 
vigare per 1* alto : Due in altum, 
acciocché , giuda 1’ intendimen- 
to di S. Gio: CrifoAomo , per- 
duta di vida la terra > vtaggiaile 


Settima 

cogli occhi in Cielo più ficaro ; 
c più profpero . Nocchiero , che 
folca il Mare, non vede, che Ma- 
re , e Cielo , pur gionge e agli 
Orizzonti più rimoti dal noAro 
Emifpero, c a’ porti più malage- 
voli degli Antipodi , per quello 
Aedo ficuro perchè non s’ acco- 
da alla terra , dove troverebbe 
in ogni lido un naufragio . L’ ar- 
tifizio confiAe in quefio , che dal 
nocchiero fi governa il naviglio , 
ed il Nocchiere è governato dal 
Cielo . PrCnde Egli in man 1' a- 
Arolabio , e tutto intento a pe- 
lar’ il Sole, 2 mifurare 1’ altezza 
del Polo , e guida il Legno , ed 
c guidato dal Sole . Intefe quell’ 
arte la fapie nza d‘ Anfelmo , e 
il fuo coraggio efeguilla. A con- 
durre felicemente la navigazione 
della fua Chiefa cominciò dal dar 
le fpallc alla terra ; c cogli oc- 
chi rivolti al Sole Divino, u bur- 
lò delle tempefie, e de’ turbini, 
ond’ era minacciato dal feroce 
implacabile Impcradorc . Anda- 
te pur lieto gencrolo , e faggio 
Piloto, che tutte l aure della Ce- 
leAc affiAenza fpireranno propi- 
zie ad agevolarvi il cammino , e 
fpianai vi fotto del piè 1' infolcn- 
aa de' flutti , che vi contraAano. 
Andate , ma fenza volgere indie- 
tro il corfo .... Eh che non bifo- 
gnan conforti a mente si illumi- 
nata , a cuor sì magnanimo . 
QueAa era una dolce lufinga de’ 
mici penlicri . Ma quanto fiaigo 
noi mifcrabili , le ci conviene a- 
ver paura infino delle Vittorie I 
Chi avria fofpettato , che queir 
Anfelmo , trionfatore poc’ anzi 
della maeflà, e de’ furori d' Ar- 
rigo , fulle per cadere fotto il 
fuo trionfo , e fiaccati gli fguar- 
di dalla fua fplendida cinolura , 
abbagliarli al falfo lume , che 
fciotilla per le corone in fulle 
tempia de' Principi ? B pur cosà 
fu . Quell’ Anfelmo , il quale , a 
fave!- 
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favellare collo Spirito Santo , Ci- 

vitattm fortium a fendi! fa fieni , & 
definii it robur fiducia ejui , quell’ An- 

felmo arrendettefi , e non fenza 
le ambafee di Gregorio VII. fuc- 
ccduto ad AlelTandro , s’ induf- 
fe a prendere le fagrc infegne 
dalle mani già sì altamente ab- 
bonite . 

Non credette però , miei Signo- 
ri , eh* io volettì qui gemere fulla 
caduta di sì bel Cherubino , c chia- 
mata in compagna la pietà di chi 
m' ode , innettare alle Palme del 
mio difeorfo luttuofi Ciprelfi ; 
rattriftarmi con fanta Chiefa del 
vinto Campione ; e finalmente 
dire ad Anfclmo ciò che Dio per 
Ezechiele a quell’ altro Cherubi- 
no l'edotto : Tu Cherub extentui , 
& frotegtm ferdidifii Safientiam 
tuam in decere tue . Povero An- 
felmo già sì invitto , e sì faggio , 
or sì codardo, e sì ftolto : no , 
miei Signori ; piaccmi piuttotto 
ammirare i rigiri amorofi della 
Provvidenza , cui fervendo fti- 
pendiate infin le procelle , fa 
tornare in porto i naufraga . So 
che fcfteggiò 1’ empietà , ove 
feorfe Anfclmo abbattuto: fo, che 
crebbero i fuoi tripudj , quando 
Egli adirato coll' error fuo , par- 
tì confufo dal campo , fuggito a 
celare la fua vergogna nel Mo- 
ni Aero di Clugni . Ma in quan- 
to rammarico tornerebbe la fua 
letizi* , ove fapeflé , che dee tor- 
nare in trionfo della Chiefa que- 
lla , che pare feonfitta d’ Anfel- 
mof ed Egli avrà imparato dal 
Tuo errore ad efler più faggio , 
dalla fua fiacchezza più fotte . 
Non ifdegni però d’ accodarli al- 
la cella del Monaco penitente, e 
avvilito; e contempli in qual gui- 
fa dedicati i fuoi giorni alla con- 
trizione di fcarfi momenti , ra- 
giona col filenzio , e col pianto 
alla folitudine : Come fepolto 
pria di morire efee a cielo a* 
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perto fol quanto gli giovi a luì 
fingare 1' amarezza delle fue la- 
grime coll* orrido della foretta j 
e provvedere nella melanconia 
di quelle ombre nuova triftez- 
za al fuo pentimento . Argomen. 
ti dall’ incavature degli occhi 4 
dallo fquallor delle guance , dal- 
la macerazione di tutto il corpo , 
come lo abbia malmenato quel ri- 
gore carnefice , che armato di fla- 
gelli , di cilicj , c digiuni ne va 
ilraziando la vita; e poi conchiu- 
da , fe non ha motivo di temere 
un' Uomo , il quale gattigando un 
folo fuo fallo, fino a parerne cru- 
dele, imparò a maneggiare le bat- 
taglie d’iddio fotto a’ Stendardi ne- 
mici , e al fuon delle trombe degli 
avverfarj . 

Potea per verità rifparmiare 
invito sì frettolofo , e intempe- 
ttivo. Non curi 1 ’ Empietà di vi- 
fitare Anfclmo nel fuo Monitte- 
ro ; eh’ egli bentotto farà tratto 
a forza dal fuo Monittero , per- 
chè vada in campo ad attaccar 
1 ' empietà . OlTervò acutamente 
S. Pier Damiano , che a pubbli- 
car le glorie di Critto adoperò 
il Ciclo ora la luce , ed or le om. 
bre . Accefc un’ attro nuovo fulla 
fua cuna; ecclifsò il Sole fulla fua 
bara ; c furono del pari eloquen- 
ti le tenebre , e gli Splendori : fe 
non anzi diciamo , che il fcreno 
de’ raggi fu fuperato dal fofeo 
delle caligini , perchè ove quelli 
mottrarono il Redentore a tre 
Principi , quelle lo palcfarono 
all’ univerfo . Habuit ufìmonium j>.t, o ini , 
luci t , quia clamai fella illumina- *JvJ* E ‘ 
yit Maga ; habuit tefiimenium le- 


vili. 


ntbrarum , quia in morte ejui te- 
nebra falla funi fuper umnerfam 
terreni . Rinovò quelli due chia- 
rirmi teftimonj la condotta d’ 
Anfclmo . Avanti la fua caduta 
folgorava da ilella , c fplcndea 
fulla Chiefa influenze benefiche 3 
errò , c comparve all’ ora qual 

Pia* 


Digitized by Google 



y6 Orazione Settima, 


Pianeta eccliflato ; ma quanta 
gloria a Dio rifultà dal folco di 
tal’ecclilTei Non accordoffi la not- 
te, e *1 giorno , per ufar la frafe 
di David, c luce , ed ombra ad 
d'altare 1* eterna infallibile Prov- 
videnza ? 

IX. Erano pur fanelli alla Chiefa 
ue’ tempi , che accolfero la vita 
• Anfelmo l Gregorio Settimo , 
che la reggeva, combattuto da 
tutti i lati , fi vide in necelfità di 
attaccare , quali in giornata cam- 
pale, c fctfmatici, che fcomunica- 
to con orribile temerità il vero 
Vicario di Crillo , intrufero nel 
Vaticano uno federato Arcivcfco- 
vo: c Principi, che vilipefi Conci- 
li, derifi Canoni , fprezzate cen- 
fure , faceano lor patrimonio i Be- 
nefizi Ecdefiatlici , c li vendevano 
impudentemente all’ incanto ; ed 
Ecclefiallici , che fremendo con- 
tro del celibato , qual virtù da 
fiorire fa in Cielo , dove alber- 
gano puri fpiriti fenza millura 
di carne , erano giunti all' info- 
lenza di farli non più concubi- 
nar; , ma fpofi : e Regolari , che 
cambiati in combriccole i cliio- 
ftri , in lupanari i Momfteii , in 
piazze da mercato le Chiefe , 
correvano fenza freno ad ogni 
più deteftabile ofeenità : e poco 
meno che tutto il Criftiancfi- 
mo , il quale fconvolto da pub- 
blica ribellione rubava gli ollc- 
quj al legittimo fupremo Pallo- 
re per farne tributo ad un Lu- 
po fanguinolento . In rivolta si 
formidabile, e cosi atroce , per 
cui fembrava do velie andarne 
fenza riparo feonfitta , e mano- 
metta la Chiefa , onde pigliarli 
dal S. Pontefice le armi ; onde li - 
braccio , che maneggiartele; Tut- 
to rinvenne in Anfelmo: Anfelmo 
fa la mano delira, con cui Grego- 
rio umiliò vincitore tutti que' Fel- 
loni , eh’ erano nimici fuoi , per- 
chè nimxci a Dio : infilami , 


udite lo Storico , tir doclifiìmui , 
paritertjue foncliffìnni fui! in orniti- 
bui certominibui iffi Gregorio no- 
nni i tenero , etdemtjue potem od - 
verfui liofili Ecchjto Jimfir in- 
vento . 

Chiamatolo a' piedi fuoi gli 
afeiugò fagli occhi le lagrime , 
che diltillava la collante faa con- 
trizione ; fi fe rinunziare le in- 

F iurte divife , avute da Arrigo j 
ornò con nuove infegne, lo be- 
nedille, lo licenziò. Vedette mai, 
miei Signori , polvere ferrata in 
mina , cui attizzino le afeofe fu- 
rie opportune fcintille ì Come 
fquarcia impetuofa il fuo carce- 
re ; come atterrile col formi- 
dabil rimbombo • come fparge 
ne’ lìti e vicini , c rimoti gli ef- 
fetti violenti della fprigionaca faa 
forza ! Tal parve Anfelmo nella 
roburtezza del nuovo c gagliardo 
fuo fpirito . Oflervate , quan- 
to fia 1' empito di quel novello 
fervore , che lo trafporta sì rat- 
to a combattere i difordini del 
fuo Vefcovado ; inoltrando in 
prima ciò che vaglia la Capien- 
za fenza armi , per poi moftrare 
ciò che vagliano le armi della 
fapienza . A riformare i cortumi 
guadi del popolo comincia da’ 
Sacerdoti , e a riformare i Sacer- 
doti comincia da' fuoi Canonici . 
Gli eforta , li fupplica , gli Leon- 
giura , gli fgrida : perchè però i 
rimedj , li quali fi adoperan a 
guarire le parti più dilicatc , fo- 
glion edere di più fofpetto , c 
pericolofo faccetto, tutu i fadori, 
onde irriga quel difpettofo ter- 
reno , a lui non fruttano in mie- 
titura , che affronti . Contumace 
quel Clero per difenderli dagli 
attalti della carità , dà di mano 
alle violenze del ferro . E diac- 
ciato con villania ; è infidiato con 
frodi , c viene ridotto a fegno di 
non falvare la vita , che perden- 
do la libertà . V' è di peggio , 

per- 
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perchè ricoveratoli entro un Ca- 
rtello , in cui (blamente fperava 
ritrovar fedeltà , dentro il Ca- 
rtello medefimo gli è tramata da', 
facrileghi peifecutori la morte j e 
a renderla più feroce fon' eletti e. 
fecutori dell' inufitata barbarie gl’ 
incendj . 

XI. Ufcitc, invitto Prelato , e libe- 
rate dall' efecrabile prigionia la 
delira della Chiefa, e d' Iddio . 
Se il vortro coraggio non lì (pa- 
venta del fuoco, che contro voi 
lanciò la perfidia , vi luCnghino 
almen le fiamme, che per voi de- 
lla T amore . Non c la corruzio- 
ne del Mondo si univerfale , che 
non ferbili intera qualche fua 
parte , dove , come in luogo di 
franchigia , afiicurarvi dagl' in- 
filiti dell’ aftio. Matilde v’ invita 
a Mantova , e Mantova (mania 
per impazienza d’ accogliervi . 
Venne Signori miei, sì, che ven- 
ne Anfclmo nell' inclita vortra 
Città . L’ aria non fu mai più 
tranquilla , il Cielo non fu mai 
più fcreno , e fi comprcfe , che 
quel gran giorno pronorticava la 
felicità di più fecoli . O Manto- 
va, Città gloriola , Città fortu- 
nata per P amenità , e 1' abbon- 
danza , che fi dan mano ad in- 
fiorare, ed arricchire i tuoi cam- 
pi per la magnificenza , c copia 
degli cdifrzj , che parlan’ agli oc- 
chi la dovizia , e macrtà de' tuoi 
Ofpiti i per lo fplendore , ed ec- 
cellenza de’ tuoi Cittadini famo- 
fi nella toga , e generofi fralle 
armi; per lo fpirito , c vivacità 
de’ tuoi ingegni , che ornarono in 
ogni tempo le accademie , le 
fetenze, le facoltà ; per la nobil- 
tà , c pietà de' tuoi Principi sì 
riveriti dalla Terra , che calaro- 
no più volte 1’ Aquile augufte 
dal loro- trono per collocare in 
quella Reggia fuo nido ; sì favo- 
riti dal Cielo , che pigliò roven- 
te da quella Corte i Beati per 
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fantificarc gli Altari : ma più 
gloriola ( non ti adirar dell’ ingiu- 
ria ) e più avventurata , perchè 
(erbata alla Chiefa in quell’ uni- 
verfale diluvio P Arca viva della 
Sapienza , e della Fortezza in 
Anfelmo , nerbarti Anfclmo, e la 
Chiefa . Qpi , miei Signori , qui 
pofe la fapienza armata il fuo 
padiglione: ed abbenchè le (con- 
fitte del vizio , e i trionfi della 
Fede 11 ftendcllero per tutta Eu- 
ropa j eglino però li fpiccaron 
da Mantova , come da cuore del 
Crillianefimo j nella guifa che 
dal cuore fi fiaccano il fangue , 
e gli (piriti ad avvivar tutto il 
Corpo . 

Ma chi potrebbe mai dire quan- 
to ad Anfclmo collalTcro tali tri- 
onfi , e tali (confitte ! Simigliò 
Gesù Crillo i Prelati alla luce 
del Mondo , c al falc della ter- 
ra : fi s tflit lux Mundi , rot aflii 
fai ima . Una face non rifehia- 
ra , fé non fi llrugge : il falc non 
conferva , fe non dileguali . Qual 
luce , qual Tale fu Anfclmo / A 
illuminare la folta notte de’ po- 
poli ; a confervare nella fua in- 
terezza la Religione minacciata 
da fatale corrompimcnto , non 
fu pago di logorarvi le forze ; 
diflillovvi il fiore dell' anima , 
(premuta in (udori nelle difpu- 
te, e nelle prediche , ardente del 
pari fu’ pergami , e fullc catte- 
dre . Ben fe ne avvidero gli e- 
rctici , e gli fcifmaiici , li quali 
o miferi ne andaron confili ; 
o felici ne rellaron compunti . 
Deh cosi P ingordigia del tem- 
po , in vece di perdonarla ad 
alcuni poveri avanzi , averte la- 
rdate a noi giongerc tante belle 
Opere , figlie di fua gran men- 
te , e vedremmo , fe non furo- 
no la quintertenza del di lui fpi- 
rito lambiccato per la fua penna. 
Se efpofe il Salterio di David con 
riflclfioni così ingegnofe , c sì 
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pie ; fé conienti i Treni di Ge- 
remia , chiamando quali in ajuto 
i gemiti del Profeta , per piange- 
re con più dolori gli abufi orri- 
bili dell’ età fua : fe fulminò con 
invettive Appodoliche c Cefari , 
e Principi , ed Antipapi : fe per- 
feguitò il vizio , fc correfle abu- 
fi > fe aliali in un fol tempo for- 
matici , fimoniaci , fcandalofi , 
facrilegi: fe fece trionfare le vir- 
tù vere , (frappata la mafehera 
alle bugiarde , e mentite fe fi- 
nalmente umiliò al Vaticano fchie- 
re d’ anime pria ribelli ; e difpo- 
fe a piacer Tuo de’ Cuori più con- 
tumaci , e più altieri; tutto ciò, 
ben vedete , che non potè ope- 
rarlo , falvo una fovrumana fapi- 
enza , e tanta fapienza non potè 
operar in Anfelmo fenza diltrug- 
gere Anfelmo. 

Perchè però tracciar noi con- 
ghietturc , dov’ è badante a con- 
vincere il dilumano tenore del- 
la fua vita > logoro il corpo da 
gravi affari , che agitava in pa- 
ce , ed in guerra, nel gabinetto , 
e nel campo , quelli erano i ri- 
dori , che a lui porgea per rin- 
francarne la lena. Flagellarlo piil 
volte la notte , più volte il gior- 
no , e quali Tempre a fanguc ; 
non ufare mai letto , che ada- 
giane in braccio al fonno i fuoi 
denti; ma ripofare o ritto fu' piè, 
o appoggiato ad, un muro , o do- 
ve piacetegli tifar fec.o indul- 
genza , protratoli ginocchione : 
provveduto dalla Cometa Ma- 
tilde di cibi dilrcatilTmi mai non 
cullarne , coprendo il merito del- 
I' attinenza col fanto equivoco d’ 
infermità mendicare : i fuoi più 
lauti, conviti etere le vivande 
più infipide , e ad «fuggire il po- 
co dolce del- loro fcarfo fapore 
trangugiarle mal manicate -, mai 
non ber vino , ed et cr sì. avaro 
, , Colle arie labbra dell' acqua def- 

1« Vlt. ajHld- r , - . 
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culum grande pillarti : divider 1© 
notti in leggere, in ifcrivcre , in 
falmcggiare , in orare , ufando 
per oriuolo un numero accor- 
datiflìmo di fatiche : dancar tut- 
ti mai non idanca : temere in 
fomma tutto ciò , che ha fem- 
bianza di Infinga dell’ amor pro- 
prio , che le neccdìtà ancor più 
gravi non poterono mai perlna- 
derlo a difpenfarfi per verun 
tempo le afpre leggi di così ftra- 
no rigore . Quelto è ben' altro , 

Fedeli miei , che cercar tutto di 
nuove fogge di morbidezze , on- 
de adulare il corpo , e accrefcer fo- 
mite al fenfo . O Anfelmo , im- 
pareggiabile Sant' Anfelmo , fc co- 
me liete nodro Protettore , con 
farete altresì nodro efempio, qua- 
le farà la confufionc di chi v’ ado- 
ra , C non v’ imita ? 

lo immaginava d’ aver con- xi\T. 
dotto a buon fegno il lavoro, e 
modrare le Palme più cccelfe 
della fapienza d’ Anfelmo. M’ av- 
veggo , che nelle Vite degli Uo- 
mini Angolari , come in Cielo ,. 
che fia feieno , da chi rimira piu 
attento fi difcropono nuovi , e 
Tempre nuovi altri. Se la fapien- 
za d' Anfelmo apparve si opera- 
tiva , e sì forte allorché foggior- 
nava immobile nel fuo pedo ,. 
quale giudicate voi farà data al- 
lorché Icefe in campagna , e paf- 
sò rapidillìma da luogo a luogo# 
ut fol J lare ntfett , dille già Pa- P{ ^ or. in, 
cato lodando Teodofio , ita m 
imperane . Ciocché fu detto , e 
forfè con lufinga d’ Oratore a 
quel Principe , afierifeono con 
idorica verità gli Scrittori d’ An- 
felmo . Creò Dio il Sole, e l’ in? 
vedi del Principato del giorno* 

luminare majui , ut prarjjet diti . C*a. s. 

Che avvenne ? Dal momento , 
che al Sole fu conceduto 1.’ onor. 
del comando fin. a qued’ ora , 
non. fa che fia quiete : cosi è 
grande. fatica, ciler Sole , cosi 

tra.- 
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travagliofo P impegno di chi fie- 
de in pollo più rilevato . Un' a- 
gitazione , un movimento perpe- 
tuo j un girar , e rigirare conti- 
nuo ; un conere a portar Juce 
quando a quella , e quando a 
quella parte del Mondo , lenza 
refpiro , nè tregua . Non è gii 
vero, eh’ ci s‘ addormenti , quan- 
do tramonta . Egli all' ora fpan- 
. de più che mai vivi i Tuoi raggi: 
quello , che a noi fembra occa- 
fo, è oriente agli Antipodi . La 
fatica del Sole è Tempre fui co- 
minciare , perchè non finifee 
giammai . Eliminiamo le carriere 
d' Anfelmo.- non fu egli infatica- 
bile a par del Soler 

XV. Tutte le penne , da cui fi feri- 
vono gli avvenimenti dell’ unde- 
cimo lecolo , efalrano con Torn- 
ine lodi la ContclTa Matilde . A 
confolare Gregorio Settimo Santo 
Pontefice gli proiettò con S. pao- 
lo ( c ne abbiamo le gagliarde ef- 
u pienoni ferbaieci dal Baronio ) 
'«r che non tributano , non angafiiar , 
non famti, non tutta intera l' Ilia- 
de delle feiagure dall’ Appodolo 
noverate fontani ttm ftfarare a 
cliarilaie Pari in Cbrift o 'Jtfm 
Domino nojìro . E oh con quale 
intrepida fedeltà onorò la pro- 
tetta ì Ella fu quella nuova Giu- 
ditta , che nei comune sbigot- 
timento del Criltianefimo osò 
far teda alla rabbia perfecutri- 
ce d’ Arrigo ; c fe non recife il 
capo a quedo nuovo Oloferne * 
almcn fe sì , che lo curvalfe u- 
miliato al trono del Vaticano . 
Ella fu , che armata in fegreto 
d’ afpro cilicio , in palefe di cru- 
do acciaio , leverà con sè , im- 
placabile cogli feelerati , affaldò 
eferciti numerofi , e gli fpinfe a 
militare per Grido. Ella fu , che 
fprezzate le moibidezzc del fef- 
fo , i vincoli della parentela , i 
riguardi del fangue , comparve * 
qual nuova Debora , condotterà 
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di magnanime truppe a recare 
in quelle degli Avverfar; il ter- 
rore , lo dordimento , l'ecci- 
dio ; c come fe all' ombra di * 
Tua bandiera militalTe la vittoria 
innamorata di sì drano valore , 
in ogni battaglia raccolfe un tri- 
onfo . Ella fu, che terribile in 
campo , generofitlìma nella Reg- 
gia , vendicò la Chiefa col fer- 
ro , arricchita coll’ oro ; c in- 
flcllìbilc colli contumaci , prodi- 
ga co’ ravveduti , fu vaga ugual- 
mente di fodenere alla Chiefa gli 
Stati , ed alla Chiefa donarli ; 
giunta più d' una fiata a fpogliarfi 
di ricchi feudi per conquidale 
vadalli alla verità . Ella fu ni 
fomma , che più volte fpofa , più 
volte vedova , ma Tempre vergi- 
ne , accordò con lega ammirabi- 
le maedà di comando , fuggezion 
di fedele , abbondanza di patri- 
monio , e dovizia di Santità k 
Tutto fece per Dio Matilde , ben- 
ché donna , benché principefla , 
benché dilicatillìma . Tanto fece 
Matilde , dilli male, tanto fecero 
Matilde , ed Anfelmo . Perdona- 
te, Anima grande, fe per avven- 
tura v' offendo, e quali a voi di- 
mezzo le glorie. Come potrà dt- 
fpiaccrvi , eh' io chiami -à parte 
delle vodrc memorabili azioni 
quell’ Eroe , che dato a voi da v 
Pontefici, quale Angelo del gran 
ConfigliOjlo volelledel continuo a 
lato , e luì dcltinade anima del 
volito dominio ^ lui depofitario 
de’ voliti più fublimi penfieri, lui 
direttore di vodra illibata cofci- 
enza , lui configliero delle vodre 
magnanime imprefe , lui cudode 
de’ vodri amplillimi Stati . S' egli 
è certo , che voi godete indivi- 
fa nella Beatitudine da quel Che- 
rubino , che vi fu compagno, 
ed a/uto nelle vigilie notturne t 
nelle fpedizioni , nelle ambaice- 
rie , nelle preghiere , nelle bat- 
taglie , non drlgradirccc , che a f- 
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fermi aver AnfeTmo operato tutto 
ciò , che fece Matilde. 

XVI. Tutto ciò , che fece Matilde > 

10 non dilli , che la metà fola 
del vero . Operò Anfelmo tutto 
ciò , che fece Matilde , perchè 
Matilde nulla operò fenza Anfei- 

' rio . Operò molto più , perchè 
fenza Matilde operò maraviglie 

11 zelo d’ Anfelmo . Voi chiamo 
a farne tcftimonianza infuriati 
Scamatici , nemici d' Anfelmo , 
di Gregorio, di Matilde, d’iddio. 
Che falcio di vittorie vi promet- 
tevano a un tratto le infidie vo- 
tive , fe vi fulTe riufeito di fog- 
giogare in Matilde il propugna- 
colo della Fede . L' inveltiflc 
fprov veduta nella pace della fua 
reggia : ma fprovveduta non era 
colei , che nella fapienza arma- 
ta d' Anfelmo avea feco il com- 
pendio di più cferciti . Egli be- 
nedille que’ pochi foldati , che 
potè metter inficine il difordine 
di tumultuaria provvidenza , ed 
animolli all' attacco di voi già 
baldanzofi , vincitori , rapaci : 
cd oh come tolto fi cangiò fcc- 
na / Non fu combattimento , fu 
Itrage . Un’ armata compolla di 
poco meno , che tutt’ i popoli 
della Lombardia andò disfatta ; 
da chi > Da fcarfa mano di gen- 
te paurofa , timida , forprefa , 
turbata , tumultuante . Coloro , 
che non renarono vittime del 
coraggio fui campo , onorarono 
il trionfo de' vincitoii colle cate- 
ne. Incatenato umiliolTÌ a piè di 
Matilde il Generale ; incatenati 
fei Capitani ; incatenato il fiore 
più lecito della milizia , e quali 
fufle con efiì andato fra' ceppi 
tutto lo fpirito dello Scifma , non 
ebbe da indi in poi più vigore 
per vibrar colpo . Die già Dio 
il pregio di folte a Giacob , per- 
chè ebbe polla di itar a fronte 
coll’ Angelo lottatore ; mollran- 
do con ciò , che nel cimento del 


più debole col più poflente è 
grande vittoria non efier vinto . 

Se cosi è , bifognerà , che tro- 
viamo nuovi fregi per coronar 
S. Anfelmo , il quale non inette 
del pan in tanta difugnaglian- 
za di forze , ma debellò , ma 
conquife , ma fterminò le im- 
menfe fquadrc de' furioli Avver- 
rai / . 

Se non che in tal cimento feon- XVIL 
fifie Anfelmo i molti co* pochi j 
ma fc furono pochi , non fu egli 
folo , che combattere : fu bensì 
folo a combattere la fellonia di 
più Nazioni , fu folo a vincerle j 
e più illultri riufeirono le fue 
vittorie , perchè non volle per 
tutte fpoglic , che i cuori de’ (og- 
giogati. InfelicilTìma Lombardia, 
vago giardino d Italia , e d Eu- 
ropa , deh perchè formata di 
tutti i tuoi Figli una voce non 
creici lena alla mia , ond' ella 
fpieghi quel molto , che nelle 
tue Città , nelle tue Terre , nel- 
le tue Campagne opeiò il zelo 
d’ Anfelmo ! Tu rimafta in ab- 
bandono fenza Pallori , che go- 
vernafiero le tue Greggie , non 
avelli dal Pontefice Gregorio u- 
na moltitudine di Prelati nella 
perfona d Anfelmo ? E non fu 
all’ora , che Dio afetndit fuptr *- i R ea-*fc 
Chtrubim , & volani f Non fu 
allora , che Dio , falito fovra 
quello Cheiubino in carne, vo- 
lo per le tue faufle contrade a 
difcacciarne i Nembi , a reminar- 
vi la lucer E come a men d’ ef- 
fer Angelo , a men di muoverli 
con rapidità di volante , poteva 
Anfelmo riempiere tanti luoghi , 
e rilchiarare tanti cmifperi t V 
augello , che chiamali del Para- 
dilo , tiene ogni fua penna fitta 
nel cuore; quindi è, che llando 
il di lui cuore in movimento con- 
tinuo , le ale altresì fon Tempre 
per 1’ aria in dibattimento incef- 
lante . Oh cuore ammirabile di 
S. An- 
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S. Anfclmo tu non ripoTalli giam- 
mai, perche eri cuore: tu Tempre 
volarti , perchè eri cuore d' An- 
fclmo ; ed Anfclmo travagliò fem- 
pre , perchè era cuor della Chic- 
li . Da te , bel cuore , affai me- 
glio, che dalla penna di Sant’Am- 
brogio , imparò Anfclmo, che 

frtì’S sAngtli pnt gtlo nihil funt , ó~ fili- 
ni. patiti* fu* amittunt frarogatiram , 
nifi r am ^ ili ardori fuptntant . Da 

te, bel cuore, traile egli que' vo- 
li sì rapidi , per cui fembrò li 
nioltiplicafle in una fchiera di 
Cherubini. 

XVIII. Voi divifate,o Signori, eh’ io 
fchivo di gittarmi negli abilG del- 
le fatiche divorate dal noftro San- 
to, allorché fu e fommo Legato, 
e Vicario Apportolico per tutto il 
tratto di Provincia sì popolata, e 
sì valla, qual è pur tutta la Lom- 
bardia . Qiiando i fiumi fuperbi per 
nuova piena allagan lf fponde, le 
fponde ancora fon fiume , e non 
v' ha parte dell’ampio letto, che 
non minacci naufragi . Come in- 
noltrarmi in una valliti di opera- 
zioni , che tutte ufeendo da' con- 
fini dell’ordinario, ed atterrifeon 
il corfo della mia fianca eloquen- 
za , e polTon muovere fofpetto di 
poca fede al mio dire ì Chi vor- 
ri pervaderli , che un’ uomo fa- 
lò, ridotto , fecondo che attefta- 
no que' , che lo videro , dalle im- 
placabili aullerità alla fparutezza 
di fcheletro ; poteffe c predicare 
fu' Pergami , e difputarc nelle Af- 
fcmblee, e fentenziare dal trono, 
e dare Udienze or private , ora 
pubbliche , e riformare Cleri , c 
riordinare Capitoli , e far rifiori- 
re ne' Monirteri la difciplina fca- 
dota , e Celebrare , e Crelimare, 
e conferire i Sagri Ordini , e ad- 
empiere da per tutto le veci di 
tute’ i Vefcovi , che mancavano; 
lui efiere agli afflitti conforto, a' 
tentati foccorfa , guida agli Anat- 
riti, fortegno a’ vacillanti, Padre 
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a' pupilli , appoggio agli oppref- 
fi , Oracolo , c Maellro a’ ciafcu. 
no t Potè , miei Signori , potè 
Anfelmo far tanto , potè efler tut- 
to di tutti, perché non fu punto 
di sè medefimo , a differenza di 
noi , che mai non facciam cofe 
grandi, perchè ferrati in angurtie 
dall’ amor proprio, tutti fiam no- 
rtri . Agitavano lo fpirito Ama- 
no d’ Anfelmo que’ magnanimi fen- 
timenti dell' Anima delle Canti- 
che . la quale adducea quali pro- 
ve di vigilanza nel cuilodire le 
Vigne altrui le crafeuraggini del- 
la propria : Pofutrunl me cuflideru dui. (.fi 
in vintii ; rintani meam non enftodi— 
ii. Guarderà fempre bene le vi- 
gne al fuo zelo cominelle, chi vi- 
vrà dimentico della fua: E A n Tel- 
mo dimenticolla per modo , che 
in tanta varietà di maneggi , in 
tanto favore della generofa Ma- 
tilde, in tanta autorità di coman- 
do , mai non crebbe di patrimo- 
nio , c non potè morendo lafcia- 
re in tellamento , che una gran- 
diflìma povertà. 

Se ben che dilli t Anfclmo di- XIX. 
mentico di sé medefimo ì Anfel- 
mo , che ville del continuo quali 
aflorbito in Dio i che fpcndea più 
ore del giorno, più ore della not- 
te in altilfimc contemplazioni ? 
che ufo a celebrar ciafcun dì con 
incredibile ardore , dileguava!! in 
lagrime inconfolabili, quando non 
gliene dava licenza 1’ ollinaziort 
delle cure ? Dimentico di sè quel* 

1’ Anfclmo cuftode sì gclofo del- 
la fua vita , che o folle in Cam- 
po guerriero , o in Corte, mini- 
Uro , fi fabbricava , giuda la fra- 
le di Giob , una folitudinc romi- 
ta ; e nel mezzo a' tumulti più 
ftrepitofi , dimorava ferrato fral- 
le guardie di fedele cortina , fac- 
to la quale che belle fantafie ri* 
fveglialle quell' Anima incompa- 
rabile , più lo potiamo conghict- 
turar , che aderire t Può clfere 
F non 
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non per tinto, che fi feordaffe 
Anfelmo di sè,ma d' Anfelmo non 
ifeordoff l'Empireo , il quale fpe- 
dì più volte a confolare gli affet- 
ti fuoi, ora fchierc d' Angeli , o- 
ra chori di Santi, ora la IteffaRei- 
ca degli Angeli , e de' Santi Ma- 
ria. Vi feordafte Anfelmo di voi, 
allorché occupato per grave affare 
non giongefte a’ Divini uffzj sì in 
tempo ; ma di voi fi ricordò Gesù 
Crifto, che venutovi incontro Tul- 
le foglie della porta , quali com- 
nioflò per dolce impazienza del 
voftro arrivo , fu da voi udito 
cantare il Salmo Inclin* , Domini, 
turtm tuam , e veduto in oltre ap- 
piedaci l’orecchio, invitando le 
voftre voci, e preghiere. 

XX. Fuffc però fiato in piacer d' Id- 
dio , che Anfelmo sì feordante di 
sè fin che vide, fudefi ugualmente 
dimenticato di sè moribondo . Ma 
oh eh' è diverTa dalla nofira la fa- 
pienza de' Santi t La morte, che 
tronca tutt’ i difegni degli uomini, 
pare non abbia forza contro alle 
frenefie della vaniti , la quale fi 
vede fopravvivcre nella putredi- 
ne , e ne’ lepolcri adulati dal fa- 
llo . Anfelmo paurofo , che non 
raccogliedero qualche onore quel- 
le membra già fredde , che perfe- 
guitò effendo vive con ifpietata 
fortezza, rifoluto di farle morire 
due fiate, niuna cofa più inculca , 
che d' eder fepolto lenza veruna 
pompa nel famofo Monifiero dell’ 
Ordin fuo . Anima fegnalatidìmi , 
a voi perdono il rigore, che ufate 
contro que* poveri avanzi, li qua- 
li non difirude la Penitenza : Vo- 
lete con ciò fi comprenda , che la 
vofira forza , e la voftra fapienza 
non fanno finire con voi . Ma co- 
me perdonare a Matilde, al Clero, 
agli Abitatori di Mantova , che 
dicrono alla vofira troppo leverà 
rifoluzione sì agevolmente il con- 
fcnfo ? Povera Città , fe oppofiafi 
la Provvidenza a’ velcii d'Anfcl- 


mo , non rifvegliava lo fpirito di 
Bonizzone Vefcovo di Sutri a im- 
pedire , che non andaffe quel fa- 
gro Depofito , dove il fuo tiranno 
dimeftico lo avea defiinato.A voi 
lingua eloquente di Bonizzone, a 
voi fi debbo , che viva il corpo a- 
dorato d' Anfelmo fra quelle mu- 
ra ; e grato Anfelmo fcrDerà fem- 
pre viva fra quelle mura l'onora- 
ta vofira memoria. Voi lingua be- 
nedetta gridafte, che il Vefcovo 
dovea fotterrarfi nell’ Epifcopio ; e 
fu si podente il tuono di voftra 
voce , che valle a fermare tutta 
la pompa funebre ; fermar Adda- 
ti , fermar Capitani, fermar Prin- 
cipi , fermar Prelati , fermar Por- 
porati , fermare innumerabili rag- 
guardevoli Pcrfonaggi, volati con 
calca ad onorare si famofo mor- 
torio: e non fermarli fidamente, 
ma farli dar dietro ; ma far in gui- 
fa , che sì preziofa Reliquia non 
andaffe confufa fra le reliquie de- 
gli altri Monaci, ch'era l'intendi- 
mento d' Anfelmo; ma per con- 
trario feguitaffe raccolta in fito c- 
letto a trionfare delle malattie , 
dei difaftri , della morte, degli e- 
lementi. 

Qua Lebbrofi , qua Mutoli, At- XXI. 
tratti , Ciechi , Monchi , Languidi 
d'ogm forta, c fuperato po inter, 
ceffone d* Anfelmo ogni malor , 
che vi firazia , germoglino intor- 
no all’ Urna beata nuove medi di 
Palme . Quale farà quel morbo sì 
contumace , che olì difubbidire ad 
un Santo, il quale diè tanta podi 
quando alla Tua Mitra di guarire 
Ubaldo Vefcovo tutto piaghe .- 
quando all’ acqua , onde lavava 
le fagre lue mani , di fereuare le 
torbide pupille di Tenzone Sud- 
diacono, c fpegnere l'ardor feb- 
brile nel Sacerdote Vid*ne.- Quan- 
do ad una fuafemplice benedizione 
di curai c, quante volte fi richiedeva , 
la Contelia Matilde? Qua neccff- 
tefi , qua mifer abili quanti liete j 

nè 
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re vi fgometui , o furore di Lupi 
sbucati a truppe dalle lor tane 
per defolar voftri campi; al nome 
" d'Anfelmo e renderanno la preda, 
e fuggiranno pauroli ; o mancanza 
di tragitto per valicare il fiume, 
che vi divide dal tetto amato; all’ 
invocazione d' Anfelmo vedrete 
fpiccarfi da sè la barca , abbando- 
nare la riva oppolla , ed invitarvi 
immobile, ed accogliervi cortefe, 
e divorar rapidiffìma tutto il viag- 

f io . Qua, torno a dire, chiunque 
a bifogno di grazie : Se non che 
sì liberale è la beneficenza d’An- 
felmo , che manderavvelc incon- 
tro fin fu la firada ; e ben lo fa 
quella Cieca, che fpiccatafi da Ve- 
rona cominciò a vedere fui co- 
minciar del cammino , rifehiarata 
perfettamente ove il cammino fi- 
nì . Se non bada di mandarvele 
incontro, ve le recherà fino in ca- 
la; e noi provarono Brefciani ,'Par- 
meggiani , piacentini , a cui gion- 
fe da Mantova la fanità così ratta, 
come a Mantova erano yolatii lor 
voti ? 

1 X 1 L Che dite ora, Signori miei? Non 
ebbi ragione di proporvi Anfelmo 
qual nuovo Tempio d’ Iddio , ìn- 
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trecciato a lavoro di Cherubini, e 
di Palme? Riandate il mio più di- 
voto , eh' eloquente difeorfo . Scor- 
rere la di lui vita in compendio. 

Non fu ella un gruppo di combat- 
timenti , e di trionfi? Non trion- 
fò de' Cefari t degli Antipapi r de’ 
Simoniaci ? degli Scifmatici ? Non 
trionfò di sè medefimo , e d’ogni 
rnoibo? Non trionfa tutt’ora coll* 
incorruzione del fuo maravigliofo 
Depolito della morte , e del tem- 
po? Ma fe tanti, e sì chiari trionfi 
opre non furon del braccio , del 
ferro , del valor militare , bensì 
della ménte, dell’ intelletto, d’ li- 
na più che’umana Sapienza , con- 
chiudali collo Spirito Santo , che 
t'ir fa fimi fottìi tfl : che mtlior tft prof.14.T- 
fapitntta , tjuam arma bellica } C fi Ecc! 9. \t. 

dica a gloria del voftro inclito 
Protettore , che fi può ellere Che- 
rubino , e trionfante ; che non i £■ 
degnano fpofarfi con pacifica in- 
telligenza Cherubini, e vittorie 1 
che finalmente Sant’ Anfelmo fu 
sì forte nella fua fapienza , sì fag- 
gio nella fua forza , che ferbò 
Tempre le fembianze di Cherubi- 
no, e meritò le Palme di Vinci- 
tore - 



I * ORA- 


Digitized by Google 


*4 


ORAZIONE 

OTTAVA 

DI SANT* AGOSTINO.. 


Dedìt illi fetenti am Santi or um . 

. Sap. io. 


Rande {Ventura 
del mondo, che 
vi s* affollino da 
per tutto In sì 
follecita calca gli 
ftudj , e vi s’ im- 
pari sì poco ; che 
tanto fi travagli per anfietd di fa- 
pere , e quali nulla per brama di 
faper bene : ficchè come la Gre- 
cia con tutto il fuo Areopago, e 
i Tuoi Portici non gionfe a con- 
tare che fette Savj , paragonati 
con ifchcrzo dal famofo Satirico 
® ,,t * alle fette bocche del Nilo , f»o» 
divìtis cfiia le, ti , cosi ancora noi 
dobbiamo arroflìre, che in si fol- 
ta moltitudine di letterati, così 
radi s' abbiano a numerare i Sa- 
pienti . Non intendo già , mici 
Signori , di rifvegliare co’ mici 
fofpiri o invidia ne’ tempi noflri, 
o fupctbia ne’ trapalati . Confcn-' 
to ancor' io , che niuna età a par 
di quella vide fiorir le Accademie 
per più vivace coltura : che mai 
non furon’ allevati gl’ ingegni 
con educazione più attenta : che 
tutto giorno fi veggon intrecciar 
nuove^ lauree a ornar le fatiche 
de Letterati . Ma qual prò , fc 
figliuoli d’ un Padre, che fi per- 
dette per ambizione di faper 
troppo , anzi clic apprendere la 


bella feienza a lui data in patri- 
monio dal fuo Creatore , ci fian- 
chiamo affannati fu quella , che 
dal ferpente dettata , traxit , a 
parlare col Cancellier d’ Inghil- 
terra , de ferpente lumerem : feien- Tho. Mac 

za , che imprefla col tofiìco, non 
può produr che gonfiezza J Mifc- 
ri / e che Tappiamo noi mai , fe 
non Tappiamo con Gesù Crifto 
ciò , che fa Santo ? Viaggili pure 
con luminofo delirio nella regio- 
ne degli Aftri, per quivi intendere 
quanta fiala mole de’Cieli ; quan- 
to il numero delle Stelle; per qua- 
li firade , con quale rapidità i Pia- 
neti rigirino ; quali Rendano in- 
fluenze da’ loro afpetti ; e fc la 
luce , onde brillano , fia donati- 
vo liberale del Sole , o ne ab- 
bian piuttofio in sè la miniera ; 
onde fi traggan le macchie per 
infofearne la Luna; onde nafean 
l' Eccliffi , che di quando in quan- 
do rubano il giorno ; come fi 
fiempcrin quelle tinte , che colo- 
rano le Iridi con sì leggiadro 
cangiante ; come fi teflano le a- 
le , per cui sì leggieri volano i 
Venti , notizie tutte di niun pro- 
fitto , chiamate da Sant’ Ambro- 
gio marcefmtit fap lentia "vanitele, . 

Che faprem noi , torno a dire 4 
non couofcendo Iddio , non co- 
no. 
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Di Sant Agojfino . 

nofcendo noi ftelfi ? Incompara- faccia tornare in teneriffimi inni- 

bile Sant' Agodino , miracolo de- morati della fui Spofa quegli 

gl’ ingegni , maraviglia delle Ac- dclfi , da cui venivano] più oftil- 

cadennc, fuperbia dell’ Africa, che mente sfigurate le fue femhianzef 

gli diede la cuna; gloria di Roma, Era ancor in falce la Chiefa , al- 
che gli diede i Difcepoli ,-allegrez- lorchè le fu rapito da vapore in. 

za di Milano , che gli diede la FC- vidiofo full’ Oliveto il fuo Sole i 

de l Egli dopo logorati più anni Saulo infierito s’adopera con ogni 

intorno a quelle dotte ignoranze , sforzo per ellinguerla in culla, 

accortoli , che molti eran Santi ed annegare nel fangue de’ Tuoi 

fenza faperle ; molti , che le fa- Figliuoli i Tuoi sì faudi , e sì aV- 

peano , non eran Santi , fi diè a venturo!! progredì . Guardalo dal* 

ftudiar di propofito Gesù Crido , 1’ alto , cni tutto vede, e coman- 

di’ è la Sapienza increata.- e fece- dato all’ aria, che fompede in im- 
vi tal profitto , che fenza recar provvifa llrepitofa tempelìa , lo 

torto a veruna di quelle grandi A- sbigottire prima co’ lampi ; lo 

nime, onde va abbellita T eterni- confonde poi con rampogna fos- 

ti, potiamo aderire, niuno giam- ve del pan , e robufta ,- per ulti- 
mai edere dato più dotto ugual- mo lo balza di fella nimico , e il 

mente , e più Santo del nodro fa riforgere amante. Refpirava da 

Sant’ Agodino; quindi con adai gli ftrazj ì di dodici infellonite pcr- 

ragioncvole conghiettura afferma- fecuzioni , e quale giorno , che 

re , che a lui principalmente in- rifplenda più vago dopo 1* ofeuri- 

dirizzaflc lo Spirito Divino quede ti di lunga pioggia , confumati o- 

fue voci : Dtiit illi Daminut fdtn- ramai gli odj del Gentilefimo , lì 

tiam Stnflcrum . Così è . Pochi fcorgea ripigliare la fmarrita mae- 

uomini fon d’ anima del tutto fi- di . Se ne avvede Agodino ; e 
trita : ad alcuni manca 1’ intellet- perchè fecchino in fiore Così bel- 
io , ad alcuni la volontà . Ebbe le fpcranze , quali non badin le 

tutto con eccellenza quel Santo, fue, chiama in foccorfo le indu- 

di cui damane per ogni angolo drie degli Avverfar; di Lei , arra- 

delia terra lì fedeggiano con tan- Iatofi compagno , e minidro de’ 
to di magnificenza le glorie . Non loro perfidi errori . Monica Ma- 
li diè maggior mente, nè miglior dre del prode ingannato Campio- 

cuorc del fuo ; e folamente podio- ne fpalima per intollerabile ango- 

no fra lor muover lite , fe avef- feia ; mercccchè amando con tene- 

fe la fua volontà più di fuoco , rezzala Spofa del Redentore, trop- 

o il fuo intendimento più di po la feora oflervare armato in 

fplendore . Aflidetemi , caro San- campagna per rovinarla quel Fi- 
lo , per modo , che di voi ragio- gli®, che tanto ama. Geme, pian- 
tando , una fcintilla del vodró ge , fofpira : direde , che mediti 

fuoco m’ infiammi , e gli eccedi fommergere nelle die lagrime A-* 

del vodro lume non mi abbarbagli- godino colpevole , acciocché ri- 

no. nafei un’ Agodino innocente. Son 

Chi non reda forprefo , Signo- fuperati non che efauditi i fuoi 

ri miei , Contemplando in qual voti . Le orazioni di Stefano die- 

guifa fi pigli Dio piacere d’ elegge- rono Paolo alla Chiefa : il pianed 

re in fuoi più intimi Favoriti , i di Monica rendè alla Chiefa Ago- 

fuoi più arrabbiati Perfecutori f E dino . Quelle impetrarono un’au- 

quali ricavalle diletto dal tradui- torcvol rimprovero in quede vo- 
larli intorno al cuore dell’ uomo, ci; SahU ,s*nlt y uid mt ptrfautrii > A a. ». t. 

F ì ed 
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ed ebbero ammollita la pertina- 
cia di Saulo . Per ]’ altro fi udì 
proferito quell' amorofo confi- 
glio , Tolti, e andaron 

vinte le ritrofie d’ Agoftino. Tol- 
te , Z*g* . Prendi Agollino , c 
leggi ì Ma qual volume fi tro- 
va fconofciuco , e ftraniero ad 
una mente , la quale tanto flu- 
diò , e tanto fa ? Chi lenza 
fcorta di Maeftro comprefe i due 
più aftrufi Filofofanti Platone , e 
Arinotele , avrà meftieri d‘ ap- 
rendere nuove notizie in un Li- 
ro ì 

jll Poco fa, miei Signori, chi nul- 
la fa ; ma affai men fa , chi fa 
male ; ed è fventura men deplo- 
rabile il viver al bujo in notte 
foltiifima d' ignoranza , dell’ in- 
viluppare la luce della fapienza 
fra’ vapori di terra . Non udite 
Agoftino medefimo , il quale dif- 
ingannato fi duole di fua ttolceZ- 
Aof. coni za ? Quid mil/i froderai ingenium 
ftr dottrinai agile , rum deformi- 
ter , & facritega turpitudine in do- 

ttrina pittati! errarem ? Come O- 
norare col vago rito] di faggio 
un’ Uomo , che mal reggendo al 
fenfo indomito il freno , lafcia 
ftrafcinarfi , qual non veggente, 
da ogni più lorda pafTìonc t Co- 
me filmar faggio un' Uomo , cui 
ogni poco dolce è capace d’ in- 
vaghire del toffico r Un’ Uomo, 
il quale non fa difdirfi un falfo 
piacere , quantunque afperfo d’a- 
marezze , c di affanni ? Un’ Uo- 
mo , il quale per dodici anni 
continui ha flomaco per nmafli- 
Caie il fuo pcrniziofo veleno; 
fprezzati ’ ad ufo di frenetico , 
che Tempre fmania per impazien- 
za del peggio , i foaviffimi palco- 
li , onde fi fludia e nodrirlo , e 
dilettarlo I' amabile Continen- 
za t Prendete pure , Agoftino , 
e leggete . Tolte , Lege . Una 
mente , qual' c la voftra sì il- 
luminata, sì valla, farà mal con- 


tenta , per molto che impari , fe 
non impara da Dio . Prende A- 
goftino il Libro, e gittativi fopra 
gli fguardi , lo bagna avanti Con 
largo pianto j confufe pofeia la- 
grime , e fguardi , Cogli occhi 
della fronte dogliofi , e torbidi 
per molto umor , che diftilla- 
no , ma con que' dell' anima 
vie più vivi , e fereni , vi leg- 
ge : Afilli in comejfationibut , & kom.ii. 

ebrietatibut , non in cubilibui , ir 
impudlcitijt , fei induimini Dominion 
“Jtfum Chri/ìum , 

A tal lezione , la quale oh gV. 
quanto mai dilTe , perchè ragio- 
nava allo fpirito / ftracciato quel 
velo, che il rende? cieco, fo 
che sì , che molto conobbe, fe 
iunfe a feoprire quel Dio , eh’ è 
unico Maeftro delle più profic- 
tevoli veritd . Parlò turbato la 
novella luce fra’ fuoi pcnfieri S 
pafsò da’ pcnfieri i pubblicarla 
colli fofpiri ; e poiché quelli fer 
paufa , contentatili di non vieta- 
re al tumulto degli affetti lo sfo- 
go di poche fillàbe , Avete pur 
franti , gridò, mio buon Padre.; 
que' ceppi i che imprigionavano 
in me la libertà di Figliuolo . Mo- 
ribondo fu tronco infame fpiega- 
fte all’ anima mia con bocche di 
piaghe fenfi dolciflìmi ; ed ora 
fimo una pianta mi rinovate gl’ 
inviti con efpreflioni d' amore . 

Tardi v’ ho conofciuto Bontà sì 
antica , e sì nuova ; tardi v’ ho 
amato; ma a riguadagnare l’am- 
pio cammin, che perdei, precipi- 
terò la carriera . Monica , Ali- 
pio , Simpliciano , Ambrogio , 

Minili» eletti del clcmcntiflìmo 
mio Signoie vinceilc . Che piace- 
ri , fogni d’ uomo, il qual veglia? 

Che pTaufi , lufinghe di frenetico, 
il quale deliri { Che Mondo , tea- 
tro di fpettacoli , li quali fon fro- 
di ? Trent’ anni potette vivere 
affetti mici fenza Dio ? Or via gir- 
tumori finalmente a' piè di quel 
Prin- 
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Principe , il quale non ben fod- 
disfatto di condonarci la ribel- ■ 
lione , ci chiama a parte del tro- 
no . Ahi per quali fchife vivande 
(nutrivamo la Terra di promeflìo- 
nc in quell Egitto fangofo/ Ciò 
detto , quale torrente , che vinti 
gli argini difeenda torvo a Taccheg- 
giar le campagne , lì licenzia con 
empito da fcuole profane , da ro- 
more di applauli , da fperanze di 
guiderdoni , per nuli' altro folle- 
cito , che per trovare Ambrogio , 
con Ambrogio il battciimo,e ncl^~~ 
le Acque battefimali la Grazia . 
Quindi poiché j Tuoi giorni avve- 
nire fon di proposto coofagrati 
al dolore de' giorni , che inutil- 
mente perdette , fuggita la tuiba, 
Tempre importuna a chi geme, vo- 
la a nodtirc la melanconia del Tuo 
pianto entro il fclvaggio delle fo- 
rche , quali (Indiando la peniten- 
za de’ fuoi misfatti in que' faggior- 
ni , che poflon dirli la penitenza 
della Natura. 

V. Qpa , qua ora la baldanza de* 
Manichei . Entri nel fofeo di que- 
lli onori , ed offervi , fe più rav- 
vila quell’ Agoltino già così Tuo, 
che quivi alberga romito . Ma e 
donde potrà ravviarlo , fe rovi- 
nato in lui tutto 1 ' uomo antico 
da quella Carità , che al dire di 

lB ^ u * nie de(imo , o iddìi quid foimui , 

ut fintiti , quid non tramut , più. 

non ferba vcftigio di quel , eh' c- 
gli era ? Al fembiante ? No. Ma- 
cerato da crudeli adinenze , all’ 
incavatura degli occhi , allo fqual- 
lor della fronte , al pallido delle 
labbra prclenta , a chi lo rimira , 
un fantafma vivo tenuto in piè 
per miracolo . Al tratto? no. Chi 
, palleggiava altiero per le contra- 

de ,.chi difputava ne' portici , chi 
perorava fu’ roltri , corteggiato 
Tempre da encom; , da maravi- 
glie , fepolto pria di morire , 
ragiona alla folitudine , che fem- 
tua dar’ attenta a’ di lui gemiti, 
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e fa fua eloquenza il fri Cui io; 
fuoi afcoltatori i venti , e le fron- 
de . Allo Audio ? No . Cercò 
per 1' addietro fra torti fentieri r 
condotto da’ Filofofi , guide fal- 
laci , la verità . Giudicò , che 
fufle plebeo lo Alle delle Sante 
Scritture, fdegnando procace d'u- 
miliarvi il fupeibo intelletto . Sti- 
mò sì abbiette le formole della 
Scienza Divina , che neppur da 
lunge potettero dar' a fronte Col- 
la maedofa facondia de' Tulli 
confagra ora a quelle carte ado- 
rate tutto il travaglio delle Tue 
meditazioni ; ed ammirando in 
fuperfizic sì piana altezza , sì fpa- 
ventofa , efclama forprefo : MI- eoa r. 1. tt. 

r 4 profonditi! tloquiorum tnirum ,***• 
quorum tcct anta «tu foptrfiiici par- 
tuli! blanditili ! mira profondità! ! 
horror tfl inttndtrt in tam , horror 
honorii , & trtmor amorii . Alla 

dottrina 1 No . Aggirodì lunga 
flagione con pad! vacillanti, e fa- 
fpefi per tutti gli atr; profani : 
Ingannato prima cogli Accademi- 
ci , che s* ingannavano , arrivò 
pofeia a fare accademia de’ fuoi 
erroii lo delTo Ciclo , e ad im- 
putare il magidero de’ fuoi pec- 
cati alle Stelle . Contemplili ora 
da quale Cattedra ricerchi la fua 
dottrina, da qual Maedro . Solo 
Gesù Cndo alcolta, che gli favel- 
la dalla fua Croce . In Gesù Cri- 
no folamcmc s' affida , folamente 
in lui dudia , anzi dudia lui fa- 
lò j c lo dudia sì intenfamente, 
che tutto in sè Io trasfonde , fa- 
cendo fua propria la lode , onde 
Origene fu efaltato da Eufebio , 

7'itum peni in ftmttipfom tramfodit tl S.c.if- 
Magifirum . 

Perchè però invitare i Mani- yi 
chei con fretta intempedrva al de- 
ferto , e far si , che quivi contempli- 
no le fante metamorfolx d’ Ago- 
dino } Ufcirà , ufeirà pur troppo 
ad elfi fatale , c chiamcrallo col- 
le voci imperiofe del fuo Prelato 
F 4 quel 
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Ijliel Dio degli E (creiti , che lo a- 
vea condotto in cotcfto quartiere 
di pace , per ammaeftrailo a ben 
governar le fuc guerre . Provvi- 
denza Divina , adoro col volto 
fui pavimento i Mifterj di voftra 
jncomprcniibil condotta . Chi 
veggendo Agoftino Manicheo fo- 
flenerc con tanto d’impegno , e 
di forza le infanie della fua Set- 
ta , avria potuto penfarc , che 
Dio lo addcftraffc a maneggiare 
le Tue battaglie fotto agli ftendar- 
di odili , e al fragore de' tambu- 
ri nimici ? Che farebbon tornate 
in trionfi della Chiefa le feonfit- 
te ; le disfatte in ingrandimenti ? 

E non per tanto cosi appunto ad- 
invenne ; e ce ne affìcura 1' Aba- 
SpuT'i; 5 ' R u PCrtO : In etdem errore mirt- 
illi gratin ntfcitnltm ùrcumvolabat 

tttm chriflut . Combatte Agoftino 
i Manichei con maggiore felicità, 
perchè un tempo fu Manicheo . 
Ebbevi decreto del Ciclo , che 
ancor eglino , a par degli Egizj, 
manteneffer’ a proprie fpefe il lo- 
ro fterminatore . Come difen- 
derli da un Generale , che tutte 
fa le lor ritirate i Come non an- 
darne perduta lenza riparo una 
Piazza attaccata da quell' Eroe , 
che vivuto fuo Cittadino , cono- 
fcc ogni pollo più difarmato alle 
macchine , c più debole per la di- 
fiefa} 

VII. Vinta da Agoftino l'Erelia , da 
cui fu vinto Agoftino, quale fari 
quella sì baldanzofa , che non pa- 
venti di feco affrontarli i Quale 
così nafeofa , eh' ei non affronti t 
Scendano pure in campo Apolli- 
narifti , Elvidiani , Jovinianifti, 
Eucifcriani j feendete voi tutti 
Circoucelliani , Mcleziani , Semi- 
pelagiani, Prifcìllianifti , Rogazia- 
ni , Sabaziani , Sabelliani , quan- 
ti nomi, altrettante rovine . Cin- 
to per ogni lato il Campione d’ 
Iddio , in ogni lato lafcia ferite , 
e fparge disfacimenti; potendo a£- 
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fermarli della Verità , la duale ful- 
mina filile labbra d’ Agoftino ciò, 
che Tertulliano della Verità in 
comune- Ingenti mante vtriteu «A- Ad N»t. 1 .». 
fiJetur , at ifft e fi de ftta vintele ff c .‘. 
aera . Vengano gli Arrj , i pela- 
g; , gli Ebioni , i Ncliorj , i Do- 
nati , e fpiegata bandiera di ribel- 
lione , armino in lega cogli fcct- 
tri dc’Ccfari, colle fpade de’Prin- 
cipi , co’ Paftorali de' Vefcovi tut- 
to il Mondo divenuto fellone per 
agguerrir le loro beftemmie. Con- 
tro un’ intero Mondo fe la pren- 
de Agoftino j e ferendo altri di 
punta , alitici taglio , colla pen- 
na , colla lingua , colle ragioni , 
colle invettive , nelle difpute , ne’ 
libri , conquide 1’ Erefic, che già 
furono ; feonfigge quelle , che fo- 
no; difai ma quelle altresì . che fa- 
ranno : mantiene coll’ ardor del 
fuo zelo ne’ fagri incenfieri il fuo- 
co veneratore ; ftabilifce la Fede, 
che vacillava ; degno certamente, 
che Io accompagni fui Campido- 
glio, ed accrefca fplendore a’fuoi 
sì chiari trionfi il Maflìmo fra’ 

Dottori San Girolamo cogli elo- 
quenti fuoi Viva: Malie vintele ; 

Cathelici te conditorem antistite T tir fnm 
Fidei ftnerantur . 

Non vorrei, N. N. che la te- VIIL 
nerezza , la quale fento per voi 
in sì bollente ftagionc,mi rendef- 
fe ingiufto col Santo , ficchè avef- 
(ì a diffimulare le di lui magnani- 
me indicibili operazioni per con- 
pafiìone del tedio voftro. Voi 
divifate , qual fafeio di maravi- 
glie ho in brevi fenfi raccolte : 
ma farei del tutto c fventurato , 
e dclufo , fe la vivacità del vo- 
ftro (pirico non aitaffe le angu- 
ille dell’ Oratore, e non inten- 
deffe affai più di ciò , che fa dir- 
vi o il troppo rapido, o il trop- 
po fiacco mio dire . Agoftino vin- 
citore d’ un Mondo t Quali anna- 
li (agri , c profani ingemmarmi 
mai le fuc pagine con trionfo -sì 

illu- 
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illuftre? Grande fu il valor di 
Sanfone . Gntarfi difarmaco , c 
fola fovra un' efercito chiufo nel 
ferro , atterrirlo , difordinarlo , 
confonderlo. Oh quale, oh quan- 
ta vittoria/ Fu quella la vittoria 
». Jo. J. 4 . d’ Agollino ? No , Ntn tfi htc ri • 
Bori » , cjut yincit Mundum . Non 
vinfe Agollino un’ efercito , vin- 
fe un Mondo . Grande fu la bra- 
vura di Gedeone . Con trecento 
foldati , armati di fole trombe , 
e di faci , feminare ne' Madiani- 
ti, e in tutto T Oriente la morte, 
fparfa per le membra di ccnto- 
ventimille Avvcrfarj . Oh che 
Sconfitta / Fu quella la Vittoria 
d’ Agollino ? No. idon tfl htc ri- 
fiorì* , qut vi neh Mundum . A- 

goftino non vinfe una fola Na- 
zione , vinfe uo Mondo . Bravo 
Eroe che fu Sant’ Atanalio do- 
mator degli Arriani : bravo S. 
Cirillo , dillìpatore de’ Neftoria- 
ni: bravo S. Balilio llerminatorc 
degli Eunomiani : bravo S. Ico- 
ne trionfatore degli Eutichiani . 
Di che luflro brillò Santa Chie- 
fa rifehiarata a' lampi di così 
chiare vittorie / Una di quelle fu 
la vittoria d’ Agollino ? No . H>n 
tfi htc riBtrit , yincit Mun- 

ititi . Non vinfe Agollino un fo- 
to partito d’ Eretici , ne vinfe un 
Mondo . Ma dove croverem noi 
tale vittoria , che faccia intende- 
re col paragone la vittoria d' A- 
gollino? Fermate, eh' io penfo a- 
vcrla trovata . Dodici Pcfcatoii, 
Spiccatili dalle fpiagge della Giu- 
dea, balzano coraggiofi tutti gl’ 
Idoli dalle lor bali ; invertono ri- 
soluti la portanza de’ Ccfari fu 
de’ lor troni ; e portano fui Cam- 
pidoglio Hello di Roma, a difpct- 
to d’ ogni contrailo più podero- 
so , e più fiero le adorazioni del 
Crocifirto . Quella è ben vitto- 
ria , che vince il Mondo . Htc 

tft rifiorì* , Cjut yincit Mundum . 

Quella farà la vittoria d’ Agofti- 
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no . la vittoria <f Agollino 
( mi perdonino quelle anime 
Segnalate , che veneriamo con 
fommertìone di Spirito , come no- 
ilri e Legislatori , e Principi, e 
Padri ) la vittoria d' Agollino 
vanta alcun pregio di più ; e fe 
non dee riputarli più illuftre per 
1’ uguaglianza delle Conquide , 
lo farà Senza fallo per lo diva- 
rio delle circortanze. SoggcttolG 
al giogo dell' Evangelio , inalbe- 
rato c per le Dominanti più flo- 
ride , e fu’ monti più inofpiti da- 
gli Appoftoli predicatori, 1’ uhi- 
verfo divenuto Cattolico , c ve- 
ro , in o mitrai Itrram txirit finn! ffi »*• t. 
t»mm , & in finti or bit ttrrt rtrh * 
torum . Ma non ebber' erti a com- 
battere , che Nazioni armate d’ 
incolto , e barbaro Gentilclimo ; 
e ad ogni cenno li Spedivano ub- 
bidienti i miracoli a ringagliar- 
dir le lor voci . Agollino Soggiogò 
da per tutto 1’ Erclia più orgoglio- 
fa , più addottrinata , più indomi- 
ta, Senza adoperare un miracolo : 
fe non anzi diciamo , che furon' 
altrettanti miracoli del mirabile 
ingegno fuo le ragioni , e gli ar- 
gomenti , di cui li valfc a pro- 
fetare i Suoi così ardui , e sì nu- 
merofi cimenti. 

Qual maraviglia però, che con K. 
vanto ad ogni età Sconosciuto , 
traefle un Mondo in catena al fo- 
lio del Vaticano quel Santo , il 
quale con egual porta ebbe cuo- 
re per condurre in veduta di 
tutt’ i Secoli 1* onor fuo fvergo- 
ato nella pubblica confcflìone 
’ fuoi delitti ? Ecco fin a quai' 
termini arriva la Scienza de’ San- 
ti . . Quella , che s’ infegna nelle 
Scuole degli uomini , è fiera del 
pari , c Iterile; è vana inficine , 
c Superba ; abbaglia, ma non ri- 
schiara; e gonfia piucchè non pa- 
rte : y^ni fum ctrtt, cosi ne par- 
la egli fteflo , f fui r» nt *r CMlf 

muti homintt , fuihns Hfi Jcunut 

turo 
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pon irufl. La (cicali d’ Iddio per 
contrario illumina ad un tempo 
j' ingegno , e infiamma la volon- 
tà , c recando a quella calore , 
comunica a Quello inulicati fplcn- 
dori . Fra r una , e fra 1' altra 
corre il divario , che palla fra il 
«ollro fuoco , e la ruota del So- 
le . Il fuoco nollro fraglia verfo 
il Cielo mescolate a molto fumo 
Tue vampe . Il Sole pianeta sì no- 
bile umilia tutt’ i Tuoi raggi a fe- 
licitarne la terra . Caro Ipettaco- 
lo agli Angeli, ma tormcntofo a- 
gli Abili! Vedere un' uomo, i cui 
Ineriti fuonavano con iflupore 
nell'uno, e nell' altro Emilpero; 
un' Uomo chiamato penna dello 
Spirito Santo da Ugone di S. Vit- 
tore ; abillo di faperc da Pollìdo- 
nio ,• lingua della Chiefa da S. 
Bernardo ; chiave di tutt' i mifle- 
rj da S. Paolino ; trono d' Iddio 
dall' Abate Ruperto ; cetra del 
Paradifo da Santa Geltrude ; So- 
le de' Dottori da molti , e varj 
Pontefici . Un' uomo di mente la 
più valla , che giammai fcendef- 
le a far tra noi inoltra del Divi- 
no fapere ; di fama la più ftrepi- 
tofa , che mai godcHc una virtù 
ancorché Comma ; che per Centi- 
mento di S. Tommafo Arcivcfco- 
vo di Valenza, Cembro aver ol- 
trapalfati i limiti dell' umanità 
con un'ingegno , che ha del Di- 
cci*. t- de vino , Fi r inltUtrim , & frittiti* 

Al *‘ prcpe divinai , qui human* iiiltl - 
tigenli* termino! irradiami Ve o 

vi fm l/l trafetndifft . .Caro fpetea- 
colo vedere quell* Uomo ■ con 
quella penna medefima , eh' era 
l’anima de’Concilj ; ancora della 
Vede ; fulmine dell' Erefic , di- 
Ilendcre il procellb de' Cuoi pec- 
cati, e fidar le Cue confufioni al- 
la più vicina , c più lontana po- 
ftcritd . 

X, Di Giob , il quale protellava 
i«l n j non aver g‘ amma ‘ colate fuc col- 

* PC i fi abftandi qaafi bino fitta* 


tum mearn , & citavi iti fina mei 
imquitattm mtam , fcrilTe con 
penna d’ oro S. Ambrogio , Fide*. 

tur vir ijli , & yidebieur magnai 
in vireatibai fan j mihi ctrti fa * 
blimii apparo itiam in peccati t . 

Po tea ciò feri vere con più ragio- 
ne del fuo convcrtito Agoilino ; 
Santo così ingegnofo , che giun- 
fc ad efpugnarc il Demonio col- 
le fue armi : imperocché dove il 
Demonio degli altrui peccati fa 
fcandali per produrre peccati 
nuovi , Agoilino de’ Tuoi peccati 
fa efempio per debellare il pec- 
cato . Davide trionfator del Gi- 
gante fofpefe in voto la di lui 
Ipada , colla quale avea troncata 
dal bullo 1' altiera teda ; lardata 
in dimenticanza la fionda , che 
fulminatolo in fronte il gittò. 
morto fui campo , perchè fc vuoi- 
li credere a' fagli Interpreti, era 
tornato in fua maggior gloria fi- 
nir la tenzone coll' armi dell' Av- 
vcrfario , che cominciarla coll' 
armi del Vincitore . Si fofpen- 
da , fc cosi è , con pompa di fe- 
fliva folcnuitd in ogni più mae- 
ilofa biblica il Libie delle Con- 
feilìoni d’ Agoilino . Ancor’ egli 
foggiogA 1’ Inferno coll’armifue. 
Mirabile Agoilino da qualunque, 
parte contemplili / Agoilino mi- 
rabile nelle virtù ! Agoilino mi- 
rabile altresi ne - peccati 1 Gli al- 
tri Santi domano il Gigante tar- 
tareo colle virtù, le quali foglioa’ 
eflcrc le armi de' Santi: Agoilino 
lo doma colli peccati , che fono 
le armi più funclte , e più fiere , 
che fappia ufarc il protervo Gi- 
gante . 

Quale Penitente , fia delia leg- Xfc 
ge feruta., fia della legge di già- 
zia , fia del fello gagliardo , fia 
del più fiacco , ceder non dee ad 
Agoilino, il quale nella peniten- 
za ancora volle farla da moftro f 
Grande Penitente fu David.. Non 
ne fono infallibili teflim.onj la fua. 

cene.* 
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Cénere , e il Tuo cilicio ; le Tue a- 
ftincnzc , e il Tuo pianto ; i Tuoi 
/incòlti, e i Tuoi Salmi? Ma el- 
la e bene minor finezza il dire a 
Pii. jo. ii. Dio col Profeta , w»« iniquit*- 
tu mt*t dtle , e verfar lagrime 
per cancellarle ; del dirgli con 
Aog. Conf. Ago/lino , lfecordari volt trnnf*- 
t ì* i fadit*ttt me*t , e lacriman- 
do fcoprirle alla notizia de’ po^ 
/(eri . David col voler cancella- 
ta la fozzura delle fue colpe, <*• 
diava le colpe , non odiava sè 
ftefso . Agoftino , col volerne 
perpetuata ad ogni fecolo la ri- 
cordanza , odia del pari e 
le fue colpe , e se fteffo . Grande 
Penitente fu Maddalena . Quc' 
capelli , che fcioglie ; quc' balfa- 
mi , che confuma ; que' fofpiri , 
che gitta ; quella politura d’ av- 
vilimento , m cui giace, palefa- 
no chiaramente fin dove fia fpin- 
ta dalli fua contrizióne , e dal 
fuo lutto . Ma finalmente Mad- 
dalena efpofe le fue miferie al 
Redentore , che potea farla San- 
ta ; Agoftino al Mondo , il qua- 
le unicamente potea farlo con- 
fufo . e fe ne avvide Egli (ledo j 
all* or che con Dio ragionando 
, . dicca 1 Onid titilli tft cum hotnini- 
bus , ut dudiMtit conjtJJitnti mt*t , 
quaji ipfi fanaturi fini tintiti lan- 
guirti mees f Maddalena le con- 
fclsò con difegno a' implorare il 
perdono : Agoftino ficuro di ri- 
portarne vergogna . Un dolore ; 
quantunque lieve , può perva- 
dere lo sfafeiamento delie pia- 
ghe , ove ne fperi , e ne dimau- 
, di la cura: ma c nccedario, che 
Zia ben' acetbo , e violento quel 
dolore, che /traccia le fafee per 
la fola impazienza di palcfare le 
piaghe. 

XII lo qui immaginava , Signori 
miei , il’ aver accennata la lotti- 
gliezza più acuta del faper del 
mio Santo , Ora m' avveggo * 
che nella condotta di ccrt’ uomi- 
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ni ftraordinarj , come in Ocea* 
no agitato per fedizion di tem- 
pefta , 1’ onda , che fuccede Puoi’ 
s efler più gonfia dell’ onda , che 
precedette . Fu valor grande , 
non può negarli , volere tutte P 
età informate dal librò delle 
Confeflìoni de' misfatti di fua vo- 
lontà . Fu valore più Eroico il 
palefare nel Libro delle Ritrat- 
tazioni gli errori del fuo inten- 
dimento . Il più reftió a confef- 
far. i Tuoi falli Tempre fu 1' intel- 
letto ; perchè dove le ferite non 
tiran lingue , e la fiacchezza non 
li prefenta agli fguardi nel pal- 
lore del volto , niuno fa darli 
per vinto . Dicca S. Paolo j che la 
Pcienza aver fuole per indivi/ìbi- 
le proprietà il render gonfio , 
fetenti* influì ; C non folamente '•Con*- »* 
è malagevole trovar Papere Len- 
za gonfiezza , che anzi la gon- 
fiezza è d’ ordinario maggior del 
Papere . Tanto avvenne in Lu- 
cifero . Fu sì ftrana in quell’ 

Angelo la gonfiaggione pel Tuo 
faperc , che potè S. Michele sba- 
ragliarlo , non potè pervader- 
lo 4 Innamorato il contumace di 
quel medelìmo intendimento * 
che il rendè cieco , Voile anzi 
precipitar dall’ Empireo , che 
Smontare dalla Tua indomita o- 
pinione ; oftinatoli di fpafimare 
per un’ intera peno/ilfima Eter- 
nità , piuttofto che allerire d’ a- 
Vcr’ errato per lo fpazio d' un 
folo Alante . A imitazione di sì 
reo Maellro una mente , la qua- 
le invanifea del fuo Papere , l'of- 
f:irà tutto per non /offrire la 
confufion di disdirli . Non così 
Agoftino maggiore d’ ògn' uo- 
mo, maggior d’ ogni dotto j qua- 
li non aggiunti maggior d’ ogni 
Santo . Egli con eccedo di An- 
golare umiltà , ritrattò gli error 
Voi; e ritrattogli con cenfura si 
rigida , che ogn' altro Giudice 
Paria Rato , al dire di CafJìodo- 

t o. 
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ro, con elfi e più indulgente , c 
più mite , »> qtum ritmo poitrat 
XIII f n,a If t Tiprthtndtrt , ipft ft vi- 
dearur cantijjima rttrettationc co r- 
rigrrt . 

Ma egli è pur vero , che re- 
stano bene (pedo ingannate dall' 
dito le virtuofe ìndmlrie de’ 
Santi. Lufingoflì Agoftino di po- 
ter comparire ignorante col ri- 
velare i Tuoi falli ; e per quello 
ficlTo apparve più faggio , per- 
chè ffcudiò di feoprirfi ignoran- 
te . Saper tutto è pregio rifer- 
bato a Dio folo : Saper molto è 
gloria fola de' Dotti : penfare di 
Saper tutto è prefunzione fola 
degli (tolti : e quella, credo io , 
è la differenza , che diftingue i 
Letterati dagli Sccmpj . Gli uni 
fapendo affai credono di fapcr 
poco : gli altri fapendo pochif- 
limo , (limano di faper tutto . 
Compofe Salomone quel Libro , 
fenice fra tutt' i libri, e dichiarò 
fui principio che per e(fo inten- 
deva trattare della Sapienza , ai 

FroT.cJ.Md fcicndam japìtntiam , & difcipli- 

nam , ed inttlligtnie ytrbe pru • 
dtntie & ftfcipltndam truditìo- 
ntm dottrine . Ma non gionfero a 
finir 1' opera gli (tudj Tuoi , che 
lo veggiamo con penna vacillan- 
te , c paurofa confeflarc ignoran- 

R> io. il, ze . Tri e funi d'ffcilie mihi , & 
quartum pinitnt ignoro . Chi mai 
avrebbe afpettata limile confer- 
itone da tale Autore , in tal li- 
bro i L’ autore c Salomone , e 1’ 
inquietan dubbiezze ì II Libro è 
formato per addottrinare nella 
Sapienza , e lo contaminan’ igno- 
ranze ? Così diportofsi il Salo- 
mone della Legge di Grazia A- 
goftino . Cosi diportofsi 1’ Ago- 
stino della Legge fcritta Salomo- 
ne . Quello in ud libro , eh' è di 
Sapienza , confcfTa di non fape- 
re . L’ altro , eh’ c di Sapienza 
' un abifio, confclTa di non averne 
faputo : degno perciò di federe , 


come a tal’ uno fu rivelato , fui 
foglio {ledo , donde cadde Lucife- 
ro , mercccchè Lucifero prezzò pin 
la fua opinione che Dio . Agoltino 
per crefcer onore a Dio rinegò le 
lue opinioni. 

Parmi ora di penetrare 1’ oc- XIV. 
culto fenfo di quegli fcrittori , 
dalli quali col foprannome d* 

Aquila comunemente fi onora . 

L‘ Aquila vola fulle nubi in qua- 
lità di Reina : Agoftino fpicca 
fra’ Dottori in riputazione di 
Principe . Di tale augello fi nar- 
ra, che fpiegatc le valle penne, 
e fovra d’ effe i fuoi parti , gli 
efponc a - raggi del Soie , perchè 

J mi vi foli eriga no un rigorofo e- 
ame di luce . Se duran collan- 
ti alla fplcndtda tortura di quel- 
le punte infocate , quali figli , 
in cui fia trasfufo il vigor della 
madre , profeguifee a governar- 
li , cd a pafcerli . Se cedendo al- 
le violenze di quel giudizio cin- 
to di fiamme , fi moftran deboli 
nel fopportarne le vampe, come 
degeneri li ripudia. Agoftino, 

Aquila di grand’ ale, clamino le 
fuc opere , figlie del fuo fecondo 
intelletto a' raggi della verità , e 
quelle che dettero falde, amò co- 
me fuc; quelle , che languide, c 
meno robufte non ne loftenne- 
ro interamente il lume , quali 
adulterine gittollc . O quali o- 
pere / O quale Autore ! Io non 
faprei ben decidere a qual di 
voi fia dovuta la porzione mag- 
giore degli encomj , e del piati- 
lo ; come non può difinirfi , fe 
abbiano villa piu generofa o le 
Aquile pargolette , che non *’ 
abbagliano in faccia al Sole , o 
1' Aquila madre , che non s’ ab- 
baglia nell' efame delle Aquile . 

Opere maravigliofe , che reg- 
gon’ all’ occhio d' Autore sì illu- 
minato 1 Autore ftupcndo , che 
non vacilla nell’ efame di parti 
sì luminofi / Non accecarli a’ 
lam- 
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lampi del Sole è un’ eflere figlio 
d’ Aquila : non accecarli nello 

fquictino delle Aquile è un' elle- 
re più che Madre . Che gli ferir- 
ti a Agoftino reggeflcro a’ fulgo- 
ri di sì gran Sole, avvenne, per- 
chè eran prole d' Agoftino : ma 
che Agoftino non patide sfini- 
mento di villa nello fcrutinio 
degli fcritti fuoi , avvenne , per- 
• chè Agoftino era aliai piucchè 
Padre , Non ifdcgnate Ambrogio 
Santo di partire fra Agoftino , 
ed Abramo la lode , che in van- 
taggio del folo Abramo proferì 
il' voftro oilequio . Fu Abramo , 
dicerte, Padre sì tenero , che a- 
mò il fuo Ifac più che figlio : fu 
Sacerdote sì intrepido, chcrim- 
molò quali a lui tulle iìraniero . 
Non ne fece altrettanto Agofti- 
no i Non fagrifitò i figliuoli del- 
la fua mente? E fe non gli amò 
efiendo figliuoli , oh quale finez- 
za! fegli amò, c non per tanto 
fagrificolli , o quale , e quanto va- 
lore / 

XV. Ma le fu prodigio di valore 
ripudiar le fue opere , chi con- 
tenderà , che non fieno miracoli 
di fapienza le opere da Agofti- 
no riconofciutc per fue ? Lode a 
Dio , che quelle compongono 
da fe ftefle u loro panegirico , 
e il folamente vederle ancor’ in 
fiore , dopo 1' ortinata perfe- 
cuzione di tanti fccoli , e tanti 
contraddittori, lafcia argomenta- 
re di loro fermezza ; come ap- 
punto que' lumi, li quali a noi 
giungono a traverfo delle tetn- 
pelle, e de' venti, danno a dive- 
dere, che muovono da più alto , 
che dalla regione delle Meteore. 
Dite , dite , voi rtelTì Ascoltanti , 
che avrete rinfrescata più volte 
la fete accefa in voi di Sapere in 
cotefti , fecondo che li chiama- 
rono 1’ Abate Affatone, e S. Pro- 
spero , fiumi di Paradiib : fiumi 
sì amp; , che poffono valicarli 
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a nuoto gli Elefanti , ma inficiti 
sì cheti da non incorrervi rifico 
gli Agnellini : fiumi , che rifto- 
rano le brame degl’ intelletti più 
valli , fenza Scorare i mediocri . 
Non è egli vero , che rinvenite 
in tutto ciò , eh' egli fcrivc , o ve- 
rità ," che v’ illumina , o pietà, 
che v’ infiamma , o l’una, e 1’ al- 
tra , che vi trasportano ? Non c 
egli vero , che leggendo attenta- 
mente i fuoi libri , fe non liete 
fempre convinti , liete però Sem- 
pre guadagnati ? Imperocché do. 
ve le fue ragioni non anno la 
polla di ftrafeinarfi cattivi i vo- 
rtri confenfi , 1' unzione dello Spi- 
nto Santo Sparla in ogni fuo fo- 
glio edifica fempre le vollre co- 
scienze . Non è egli vero, che o 
provi le fue opinioni con nerbo > 
o le infinui con dilicatezza, o e- 
fageri con maeftà d’ eloquenza , 
o con fottigliezza d’ argomenti 
discorra , o conchiuda colla ro- 
buftezza del vero , o conghicttu- 
ri col folo verifimile , elee da 
tutto con felicità di fuccefTo ? 
Io protefto candidamente, eh’ e- 
gli o nell’un modo , o nell' altro 
maneggia fempre la fignoria del 
mio Spirito . Egli è o un prode 
vincitore, che mi disarma , o un 
Santo incantatore , che mi rapi- 
fce. Quando il mio intelletto non 
fia renduto, la mia volontà non 
può non gittarfi dal fuo partito . 
All’ora che mi convince , mi sfor- 
za; e all' ora m’ invaghisce , che 
non mi sforza . Dove mai fi 
oflervò in tanta moltitudine di 
penficri tant’ ordine i Dove tan- 
to vigore in tanta fottigliezza di 
rifieffioni ? Quando mai Gesù 
Criflo fu fcrvito con tanta ma- 
gnificenza ? Lunge dalle Sue car- 
te ogni debolezza di profane ef- 
prelfionl i 'lunge ogni corruttela 
di fecolo . Tuit' i di lui fenfi an- 
no del Sovrumano ; e fe alcuna 
volta non- foDo sì chiari , a me 
piace 
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piace il venerare quelle fagre 
caligini ; Te Je di lui condulìoni 
non giungon’ ad efler tutte ca- 
noni delia Fede , amo non per 
tanto di riverire infin le Tue con* 
ghietture . 

Ed oh così avelli un' anima 
meglio difpofta a ricevere le im- 
pielTìoni d Iddio , come tute' i 
caratteri d* Agoftino farebbon 
valevoli a Camparmelo altamen- 
te nel cuore / Era dubbiofo , Si- 
gnori miei , Te avelli a farvi la 
confidenza d’ un mio fofpetto . 
Pur è forza , eh' io. ve la faccia . 
Leggendo, tal’ ora le molte opere 
di Macftro così eccellente, ricet- 
ti buona pezza fu’ miei penfìeri 
credendo , che fufs’ egli Cato per- 
petuo abitatore delle forefte; log- 
giorni , dove non giungono con 
lue vicende l tumulti del po- 
polato ; dove ogni fronda , ogni 
cefpuglio , ogni fiore favellando 
del Cielo , alimentano col ripofo 
la fantità de’ penficri ; non è , 
Clamai più d’ una fiata , non è 
quelli , che tanto fcrilTc , e tan- 
to compofe , un’ Uomo vivuco 
quali fempre o in campo a con- 
citar 1’ creile , o in pergamo a 
sbigottire peccati , o in trono a 
fentenziarc litigj , o in Chicfa a 
promulgare dottrine ? QueCi è 
pur T Uomo < cui fidata da Dio 
la fua Chicfa colle sì celebri vo- 

«ì , magne Pater -Augufl ine com- 
minilo libi Eccltfiam miam , fidò 

pofeia la Chicfa Cella il folle- 
nimcnto de’ principali fuoi dog- 
mi j ed egli in fette pieni Conci- 
ij adenfpiè le parti a sè com- 
inelle con tale bravura , e tale, 
follccitudine , che diè a S. Pro- 
fpero facoltà di affermare Au- 
relio Vefcovo di Cartagine elle- 
re Cato il prefidcntc , Aure- 
lio AgoCino il genio, e 1* anima 
rigiratrice . Queft’ è pur 1’ Uomo, 
Che non contento d’ aver can- 
giati i Monillcn in deferti , cao- 
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giò di fopra più le Canoniche in 
MoniCeri , e sì gli uni , sì gli al- 
tri dilatò a un numero , che non 
ha numero ; sì agli uni , sì agli 
altri fu MaeCro di tal Santità , 
che al riferire dell' Emincntiflimo 
Bai onio , i chioflri foli d‘ Agofti- 
tìo provvedeano i Sacerdoti agli 
Altari , alle Mitre i Vefcovi ; e 
ciò eh’ è più alle feimitarre de’ 
Barbari i Martiri, moltiplicati per 
modo , che de’ fuoi difcepoli foli 
poflon' annoveracene due mille 
cinquecento . Quello è pur 1’ Uo- 
mo , cui poco fembrando aver 
piantata la Croce nella fua va- 
Ca Dioccfi , pafsò a ^inalberarla, 
con indicibile Cento e nella Li- 
bia deferta , e nell* ultima eCrc- 
raità dell’ Etiopia più filveCre , e 
più incolta • Come dunque potè 
nella grand’ aria del Mondo, nel 
moto iucelTaiue di tanti affari, fer- 
bar sì vivi gl’ incend; dell’ amore 
Divino ? Come fpargere ogni fuo 
foglio di quelle fagre fcintillc j e 
con ciò renderli lomiglianti alle 
faettc di qiie’ guerrieri , le cui 
punte armate di fuoco , non feri- 
vano folamentc, ferivano infieme, 
e bruciavano/ 

Ed io mi vado Cancando a trac-* 
ciare in lontananza la vena di sì 
bel fuoco ? Il cuore , il cuore d' A- 
goftino fe 1‘ intendeva colle fue 
Libbra , fe 1’ intendeva colla fua. 
penna; tale per 1' appunto effon- 
do, come acteCa lo Spirito Santo, 
la feienza vera de’ Santi. Cor f . «- 

piemie erudite os ojui , & Ubiti 

tjus addìi grati am . E poteva al- 
tro fcriverc, altro ragionare, che 
ardori , un cuore , cut Santa 
Chicfa nelle divote fue tele colo- 
ra tutto avvampante per fiam- 
me ? Udite ciò , eh' egli confida, 
intorno a queCo fuo cuore , ferir 
vendo a un’ intimo Amico . In- 
citabile tfl , ijuantum in me Paul 
excitaril amorii incendium . U- 
dite. , come non pago dì queCi 
ardor 
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ardori , da lui canonizzati per 
incredibili , rivolto a Dio fiam- 
mante , e cara Tua fpera, lo (con- 
giura, perchè 1' accenda ancor di 
id. In pUl vantaggio . Totum c«r meum fiam- 
Uf ' ma lui amorii accenda! , nihil in 

mr rtlintjuatur mihi . Accendete , 
mio Dio , quello cuore di tutto 
Voi ; nulla redi in Agodin d’ A- 
godino ; ma fi perda in Dio A- 
godino , come fiamma fi perde 
In TCiL 117. in fiamma , Tomi 11» te tamquam 
infiammami a te . Se ciò non 
bada , prfnetc mente a’ fingulti 
di tenerezza, e di (manie , in cui 
prorompe il Tuo Spirito . Ehm 
!d. Solll, mt ^ quamdiu dietim mi hi , ubi 
tfi Dm tutu ì Povero Agodino l 
e fin a quando avremo a gridare 
atfetti .miei, dov‘ è, dov’ è il no- 
dro Dio f Ogni obbictto eh’ io 
contetiiplo-, che non fia Dio, mi 
drappa il pianto dalle pupille , 
perchè Dio mi drappò il cuore 
dal petto . Piango al rofleggiar 
dell’ aurora, che mi fcuopre 1’ o- 
ricnte del di , quando Colpirò 
degl* inquieti miei giorni 1’ occa- 
, Co . Piango allo fpuntare del So- 
le, che m’ abbozza co’ raggi Cuoi 
il mio bel Sol digiudizia. Pian- 
go al tramontar del giorno , per- 
chè i miei dì non tramontino , 
Rimiro i Cicli , e piango , per- 
chè mi nafeondono gelofi il mio 
Dio. Rimiro la terra , c piango, 
perchè ella è carcere, che m' im- 
prigiona 'da Dio lontano . Oime/ 
più non pollo drafeinare in pa- 
ce le mie troppo pefanti catene . 
Se quedo è vivere , il morir che 
fard ? Certo è, ' che il non mori- 
re torna a' mici voti in penofiifi- 
ma morte . Finiamola , dolce Si- 
gnore , nè più mi drazj quel 
ouro decreto , expelta , reex pi- 
ci a . Ho afpettato affai . Per un’ 
anima fola riefeono due carnefici 
troppo fpietati un grande amore* 
cd una longa fperanza . 

XVIII. In Comma , chi Ca ben Dio , 
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fa ogn’ altra cofa , Fuori che ac- 
comodarli a vivere in lonta- 
nanza da Dio. L’ intelletto, il 
quale conofce perfettamente ; il 
cuore , il quale perfettamente 
ama , congiuran d accordo a far* 
che fi miri con guardature difpet- 
tofe , e di naufea eliglio sì tor- 
mentofo . Bifogna pur confolare 
le ambafee amorofe d* un Santo 
sì benemerito del Paradifo , a 
codo ancora della comune uni- 
verfale tridezza . Avete bel ge- 
mere, figli fconfolati, che rimar- 
rete privi di sì buon Padre ; or- 
fani , cui mancherà tutor sì Col- 
lecito ; vedove abbandonate da 
così faldo fodegno . Avete bel 
conturbarvi pecorelle fmarrite, 
or che s'accoda la perdita di co- 
sì amante Padore. Iddio dopo Ia- 
feiato per lunga età il fedele im- 
pareggiabile fuo Agodino a lotta- 
re in alto co’ tifoni , e co’ venti, 
lo vuole finalmente nel porto . 
Scendono ad agevolargli il tra- 
gitto Gesù , e Maria . Lo cingo- 
no , lo circondano , lo rincora* 
no . Da queda gli fi modran 
le poppe , da quello le piaghe . 
Contempla Agodino or l’uno, oc 
l’altro de’ pafcoli così foavi , t 
con tutta 1 ’ anima andata Culle 
pupille , tutto fi drugge in oc- 
chiate ; ma non Capendo qual’ 
eleggere, qual ricufare, oh cn’ il 
crederebbe , cfclama,. che due sì 
vaghe forgenti non vagliano, che 
a raddoppiarmi la lete ? Hinc 
pafeer a minerà , hinc la Ber ab 
ubere : quo me vertam * nefeie 1 

Ferite , mammelle * (angue , lat- 
te , Gesù , Maria, morte, vita , 
amore , Paradifo , che abbando- 
no ? che prendo l quo me renarti t 
uefeio . Mentre voi Agodino ane- 
late dubbiofo a qual parte fi 
volgano i vodri Cguardi , confen- 
titc, che rivolga per poco il mio 
difeorfo da voi a’ figliuoli del ec- 
colo , li quali in grazia vodri 
m’a- 
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m* afcoltanò . E' poflìbile , Signo- 
ri mici , che dopo veduto in 
qual guifa muoiono i Santi , li 
quali Cepperò e Caper bene , e a- 
mar bene , non vi comincino a 
rincrefcere tanti voftri amori, e 
tanti ftudj perduti ? Voi fin qui 
non apprenderle che Mondo, non 
idolatrane che Mondo . Che fa- 
rà di voi , quando avrete a li- 
cenziarvi dal Mondo ? Non vor- 
rete voi dunque Audiar’ altro , 
che vanità t amar’ altro , che va- 
nità ? Deh perchè addottrinata 
la feempiaggine di voArc cure sì 
inquiete , sì inutili , non applica- 
re di propofito alla feienza d’ A- 
goftino , feienza de' Santi, la qua- 
le infegnando a ben vivere , in- 
fegni altresì a fantamentc moti- 
re ? Deh perchè la tanta fimpatia, 
che vi Aringe a quelli giorni , c 
a quelli beni fuggiafehi , non la 
torcete ad amare , c meditare 
full' eternità t 

Ma noi frattanto abbiam per- 
duto AgoAino . Agollino perdu- 
to ì Viva Dio , che niun Santo 
più d' Agollino è fopravviflùto a’ 
iuoi funerali . Si è egli perpe- 
tuato in tanti fuoi virtuofi Fi- 
gliuoli , che riempion’ il mon- 
do Cattolico del coraggio , del- 
la dottrina , della perfezione, 
del zelo lardati loro in telia- 
mento da sì gran Padre . Dopo 
aver' Egli arricchita la Chiefa tri- 
onfante di dodici mila ducento 
Santi , ringagliardifce la militan- 
te col provvederla d’ innumera- 
bili Eroi , li quali recano intor- 
no più che mai vivo 1’ invitto 
lor Fondatore . Egli fi è perpe- 
tuato nelle Tue opere . L’ ofeu- 
rità del fepolcro non potè celar- 
ne la luce ; efee tutto dì dal 
venerabile Avello , e fempre sfa- 
villa qual Sole nel fuo meriggio. 
Infegna ancor dopo morte, c con 
prodigio mai più non intefo per- 
de la vita , ftoa la parola . Ot 
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aureum ( mi fi confenta ufurpare De Ti , r 
ciò che fu detto da Sant' Ambro- in», r- 
gio del Precurfore ) Ot aureum 
illud ex angue contictfcit , dr adirne 

timetur , I Concilj fon le arme- 
rie , onde la Chiefa tira i fuoi 
Arali j ma tutti gli Arali di mi- 
glior tempera non atfìnolli Ago- 
Aino i per non dir nulla de' più 
rimoti , gli ultimi d’ Oranges , 
di Valenza , di Firenze , di Co- 
Aanza , di Trento , nelle ma* , 
tcrie più gravi, delle voci d' A- 
goAino non lavoiarono i lor Ca- 
noni ? Chi fconfifi'c Lutero ? Chi 
Calvino i Chi tutti que’ detella- 
bili moAri , li quali o partorì il 
Settentrione , o raccollc ? Scri- 
vali adunque fulia di lui fcpoleu- 
ra ciò , cne fu detto dell' invin- 
cidì Saufonc , Multo plutei inter- lt >*• 
fede morient , auam ante, virtù occ »* 
derat . Se ciò fia fcarfo a con- 
tentare 1’ affetto de’ fuoi Divoti, 
s’aggiunga: 

Qui giace AgoAino , Uomo , il XX. 
quale non ebbe d’uomo altro, che 
la fua gioventù , c la fua morte . 

Due volte generato dalla Madre, 
col fanguc , e col pianto ; due 
volte morì , di erenc’ anni a'fuoi 
fenfi , di fettantafei all’ univerfo. 

Maefiro in ogni feienza , fupcrò 
tutti gl'ingegni del Mondo : feo- 
laro nella feienza de' Santi, fupc- 
rò sè medefimo . Ricco di men- 
te, e di cuore , che non an pa- 
ragone, fia ncll’ardor, fia nel lu- 
me , fe P una piu rifplendente , 
quando palesò le fue macchie pen- 
dette l'altro più fervido , quando 
feoprì le fue feccic . Volò collo 
Audio alla regione piùalta de' più 
fublimi MiAer; ; ma non per que- 
Ao fi fmarrì giammai fra le nu- 
vole . Amò la vita per defidcrio 
d’ amare, e per violenza di trop- 
po amore poi gli rincrebbe. Fin- 
ché fu vivo , non feppc vivere 
un momento a sè Aeflo : ora eh' 
è morto, fopravvivc più che mai 
pro- 
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profittévole a Santa Chiefa , fini- liciflìmo il Criftiinefimo , fe 1 
li i fuoi giorni , mi non finito fuoi Difcepolt apprcndefiero al- 
le lue vittorie . Felice l'Africa, quanto meglio approfittarli dà 
fe le fue Provincie fodero più fo- tali efetnp; . 
venie feconde di tali tnoftti. Fc : 
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ORAZIONE 

NONA 

DI SANTA MARTA. 


Martha , 


Martha follicita es , turbarti erga 
plurima. Lue. io. 


I. 



LIorchè 1’ eter- 
na Sapienza im- 
prefta a’ Vange- 
lifii la penna , 
agli Oratori la 
lingua per lavo- 
rar Panegirici 
a quelle Anime 
Segnalate , le cui vite furono un 
panegirico mai non interrotto del- 
la Sapienza eterna , farebbe o 
foltezza , o temerità fpeculare 
altronde 1' argomento per le lor 
lodi . Come fono da (limarli un- 
nicamente que* fregi , che tratti 
dal primo Bello , compongono, 
giuda la frafe della Scrittura, 
delle Giuditte un teforo di leg- 
giadria : così gli encom; foli , 
che dettanfi dal fommo Vero, an- 
no valore per efaltarle, fenza o 
fofpctto , o pericolo di lulinga . 
Seguendo un tale principio, ono- 
ratidìma convien che da quella 
Santa , il cui nome e rifona og- 
gi per tutti gli Altari Tulle lab- 
bra de’ Sacerdoti e trionfa co-- 


zonato dalla Nobiltà più innocen- 
te con nuova fplendidiflima pom- 
pa nella maertàdi quello bel Tem- 
pio . Ebbe ella il privilegio d’ac- 
cogliere nelle fue danze il Rifo 
degli Angeli : Mulier qttadam Mar- 
tha nomini exerpit illnm in domum 


fuam . Quale felicità più diditl- 
ta ì L' umana Chiromanzia per 
indovinare profpCri avvenimenti 
fi fida Tulle mani dell' uomo . Io 
per predire a Marta le più elette 
venture , contemplo le mani d‘ 
Iddio . Come non andrà colma 
delle celedi beneficenze , fe giun- 
ge a metter Caia con quel Signo- 
re , nel cui fembiante lì fpecchia 
per efler lieta la Gloria del Para- 
difo t A ben onorare il grande 
Ofpue , gli confagra tutte le an- 
fietà più amorofe de’ fuoi ponde- 
ri , MarthÀ ameni fatagebat circa 
frejntni minifìerium , Quale ofle- 
quio più gcnerofo ? Privarfi di 
Gesù per lervire a Gesù : ed ef- 
fcr crudele co’ fuoi vantaggi per 
cfler fina ne’ fuoi rifpetti . Mal 
foddisfatta di quanto a lei fugge- 
rifee l’ingégno di Tua pietà.', 
procura in compagnia di fatica 
1’ ajuto di Maddalena ; Domini , 
non eji libi cura , <juod foror mia 
rtliqmt me foltm minijirarc i Qua- 
le amore più fervido ? Dov’ è 
infinita la bellezza , non li ap- 
paga un cuore magnanimo , fe 
non è Araordinario 1’ ardore ; e 
vuole , che camminin del pari il 
fuoco , onde avvampa , e la lu- 
ce , che a lui rifplende . Ma fe 
noi tiriam' oltre full’ orme dell’ 
Evan- 
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Evangelio, non finirà nell' Efor- 
dio il Panegirico di Santa Marta ? 
Io vi confetta , miei riveliti Si- 
gnori , che udendo Gesù rimpro- 
verare 1' amante Albergatrice di 
Coperchia follecitudine . Mar ih* , 
Manli* follici!* et , & turbarli trg* 
f Intima , il coraggio della mia 
divozione non per poco tornò in 
ifpavento . Riflettendo poi , che 
ogni più attenta follecitudine rie- 
fee o povera , o fcarfa, ove s' 
impieghi per un' obbietto , la cui 
eccellenza non ammette confini , 
tornai a ripigliare la fmarrita fe- 
rtilità i c dùfi : Salvadore ado- 
rato , può bene la voflra umiltà 
riprender Marta ; che il vodro 
merito non l' altalve fedamen- 
te, la canonizza . Molto per 
voi s’ affanna ; molto è folleci- 
ta , non li niega . Ma chi è , 
che poffa molto conofcervi , mol- 
to amarvi , e contentarli di me- 
no i Io ho rifoluto appellar- 
mi da Voi a Voi ; dalla voflra 
modeftia alla volila veracità : e 
fono licuro , che quell* Audito- 
rio comprenderà efler finezze d‘ 
amoie perfetto quelle , che fem- 
brano rimproverate follccitudini 
d’ amore inquieto : che Voi ltcf- 
fo chiamandola per due volte, 
Martha , Martha , divifallc nel fuo 
vivaciflimo fpirito Ì attività di 
due Sante ; che , per finirla , 
c dare principio al ragionamen- 
to , le follccitudini di fue (nani 
furon eccedi del fuo gran cuore . 
Efaminiamle con brevità c per 
intendere il vero fenfo di que- 
lle parole , Martha t Martha foll- 
ata *» , fupplifca all' ìnfulficien- 
za dell' Oratore la pcrfpicacia de- 
gli Afcoltami. 

II.. Muliertm forum quii intenta ? 
***" ìl ' efetama lo Spirito Santo, colla 
penna di Salomone eh! era fila 
penna . Dove mai troverai!! una 
Donna forte f una Donna viri- 
le ? una Donna,, che polla muo- 
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ver lite di precedenza al più ma- 
cchio valor d' ogni Eroe ? Volen- 
doli efprimcre tutto ciò , giuda 
le differenti verfioni , che leg- 
gono , forum , yirilem , tiroci- 
ni»! . Io immaginava , che, pro- 
vocata al fuono di tal dimanda , 
dovefle ufeire in campo a far mo- 
lila di sè una Giuditta con nella 
delira , piucchè mafehile, la (Sci- 
mitarra fanguigna ; e nella Ani- 
dra , nulla impaurita , l’orribil 
tefehio del decollato Oloferne. 

Una Jacle con in pugno il mar- 
tello , c nell’ altra mano quel 
chiodo , che conficcò fulle tem- 
pia di Sifara tutta la bravura , e 
tutte le fperanze de' fuoi Guerrie- 
ri . Una Debora , che alla teda 
di più ('quadroni femina con mara- 
viglia della natura fconfittc,c lira- 
gì . Quella Donna , Signori miei , 
maggior d’ ogni donna , non lì 
rinviene da Salomone fra' Campi 
di Marte i o intrifa ferocemente 
dell’ altrui fanguc. Ella vive pa- 
cifica nelle fue danze .- ma sì Col- 
lecita nell' operare , che fembra 
una Nave recata Culle ale de’ ven- 
ti da edranio lido : Qnafì nani in- rmr.il. ti- 
fi tur il di [onci fortant . Vegliarne 
il giorno, vegliante la notte: noi» lb>1 , 
txt ingiieiur in no&e luctrn a tjui. Im- 
paziente d’ ogni ripofo , ove lì 
tratti d’ accogliere , e di fervire 
chiunque a lei dimandi ricovero; 

Ve noci e fumxit , deditqut frodai» Ib.ir- 
domejìicii fui t . Non potea già de- 
lincarli con fimiglianze piu vive 
la bell' Anima di Santa Matta, co- 
si follecita, sì affaccendata nel 
pafeer Crido co’fuoi Seguaci, che 
potè comparire fovcrchiamente 
follecita . Martha , Martha folliiita et.. 

lo nulla odantc porto opi- IH» 
nione , che tal pittura , anziché 
colorire il vero Ritratto di Santa 
Marta , non ne abbia abbozzato 
appena lo fchizzo ; c copiando 
I’ attività di fue mani , fieno ri- 
tti afe fuor della tela le violenze; 

G 2 ma- 
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tnaravigliofe del di lei rpirito . 
Allorché fi compiacque Gesù di 
favorire le privilegiare fue ftan- 
xc , credete voi , mici Signori , 
che la beltà di quel fovrumano 
fembiance ; la grazia di quegli 
umanismi tratti ; 1' armonia di 
quelle foaviflìme voci , avefle- 
10 men d’ efficacia per trarre a 
sè una creatura innocente, /igno- 
rile , pudica ; di quella già ebbe- 
ro per incantare Pefcacori ple- 
be; Ufura; fcandalolì ; Pubbli- 
cani rapaci ; Adultere oflinatej 
c la /lefia Maddalena pubblica 
peccatrice i lo immagino , che 
fatto dell' interno di lei un gè- 
rerofo /leccato , (cende/Tero in 
battaglia quinci le /manie di be- 
arli ne' giocondi , c fanti collo- 
qu; del fuo Salvadorc ; quindi le 
cure di preparare 1’ accoglimento 
opportuno sì a Luì , sì a’ Difce- 
poli , che lo feguivano . Come 
potrai , o Marta , fuggeriva per 
avventura un penfiero , come po- 
trai non goder del tuo Dio , ov’ 
egli ti reca nel volto , nelle pa- 
role, negli /guardi un Paradifo rn 
compendio ) Mi, fe ti abbando- 
ni contenta in così amabile Pa- 
•adifo , non avrà motivo il tuo 
Dio di lagnarli , che tu lo di- 
mentichi per interefle privato r 
Che compiacendo le tenerezze 
dell' amor tuo , nulla curi la /ua 
finezza ? Che ccicando in Gesù 
*1 tuo piacere , ami anzi il tuo 
piacer , che Gesù ^ Sia dunque 
con voftra pace , affetti mici j 
/offrite con tranquillità , che a lui 
vi rapifea , acciocché tutto fia di 
lui queflo cuore ; e torni in glo- 
ria del rato amore quel diletto , 
chea voi ritolgo . £ dove mai, 
per quanto fi volgari foflopra tut- 
ti i falli de’ fecoli eroici , dove 
trovare un’ amore di tempera co- 
si falda , che regga al paragone 
dell’ amore dt nollra Santa f La 
prima più ' ficura d v uu’ amore 


veemente fi tira da ciò , che 
un’ amore veemente giunga a la- 
feiare per 1’ oggetto amato ; ar- 
gomentandoli fempre l'attività d‘ 
un’ incendio dalle maggiori , o 
minori violenze , eh’ cfcrcita . 

Adamo a provare , che 1’ amore 
del Marito alla Moglie , della 
Moglie al Marito , aveva ad ede- 
re il più fervido degli amori , af- 
fermi, che sì 1’ uno , sì l'al- 
tra avrebbon lafciato c Padre , e 
Madre , che fono i pegni più ca- 
ri , c più raccomandati dalla na- 
tura ; Prefitte hoc rtlifiqutt homo Gca.a.i 4 > 
Patrem , & Mtttrtm : e furono 
giudicati non aver pari 1’ amore 
d’ Abramo a Dio , f amore d' 

Iddio agli Uomini , perchè am- 
bedue per empito di Carità fi 
/Irapparon dal Zeno i diletei Fi- 
gliuoli : quello fui monte Mo- 
ria, Tollt Filium tukm HnigtnituBi, 

di ligie Ifaac , aijut offerti * 

rum in holocamjìum ; quello fili 
monte Calvario . Sic D*»t diltxh y«, i u. 
mundum , ut Filium J'uum Unigeni- 
tu m darei . L-amore di Marca a 
Dio , fe vuole mifurarfi da cil> 
che Marta ebbe lafciato per 
Dio , forza è , che qualunque 
amore a lui ceda ogni vanto più , 

rinomato . Ella gionfe ad abban- 
donare per Dio non Padre, non 
Madre, non Fièli folamentej El- 
la gionfe ad abbandonare per Pio- 
lo /lofio Dio . Ora , fe canto 
fece , e lo fece fenza dubbio 1* 
amor /ingoiare di Marta , dove 
mai troveremo un’ amor sì ga- 
gliardo , che vaglia /lar a fron- . 
te del fuo > Lo troveremo forfè 
nel petto di Maddalena , che fa 
l' Amante canonizzata dalla fa- 
pienza del Verbo : Zhlexit muL- Lo *-*«*w 
tura ? Io di verità non vorrei met- 
ter’ in guerra amor con amore » 
e far combattete una Sorella coi- 
F altra, pur mt perdoni l’aman- 
tiffima Maddalena , fe m‘ introl, 
tro } dire x che 1’ amor fuo o£- 
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Di Santa 

tciì a Gesù qualche cofa di me- 
no , che non offeiì 1’ amore di 
Marta . Offerì Maddalena a Gesù 
tutta la Tua divozione : offerì 
Marta tutto il Tuo diflaccamcnto. 
Sagrificò Maddalena lo ilare im- 
mobile a' piè di Criito: fagrifìcò 
Marta lo ilare operando lunge da 
Criflo, e lunge da Maddalena . O 
dunque incomparabile Santa Mar- 
ta / Voi fola fra tutte le Amanti 
arrivaile all' incfplicabile sfor- 
zo dì perder Dio , a folo fine 
di ricercar’ i fuoiagi. Voi per pia- 
cere a Dio, fervendolo con tutte 
le voilre follecitudini , vi privaflc 
d‘ un Dio . Come non aderire , 
che fuite molto follecita , e mol- 
to fina , Minha , Martha follidta 

ti? 

In Cielo folaraente , e nel più 
fubltme de’ Cieli troveremo un’ 
amore , le cui vampe non ifmar- 
rifean di pregio al paragone dell’ 
amore di Santa Marta . Vi s’ in- 
nalzò Efaia con pupille profeti- 
che , e riufcigli vedere alcuni Se- 
rafini difpoili in giro , coficchè 
formavan corona al divino mac- 
iloiiffimo Solio ; per tal modo 
folleciti , che battean 1’ ale fen- 
za giammai ripofarfi ; ma per 
tal modo ancora si rifpcttoiì , 
che bendati gli occhi vietavano 
a fue guardature il diletto delle 
divine lèmbianze . Scraflùm Jla- 
barn fuftr illud ; duabat yelabant 
facitm ejus , tir dttabut yolabant . 

Ma fe pur tanto fi ama da’ Se- 
rafini il Jor Dio , perchè appa- 
rire al Profeta in divife d’ inna- 
morati col petto aperto t Co- 
gli occhi velati in aria di non 
curanti ? Perchè contendono al 
loro amore la villa del loro a- 
mato ? Signori mici , Serafini con 
bende alle pupille in Paradifo 
non fono ; è cfdufa ogni benda 
dove la beatitudine del folo ve- 
der- fi compone . ldcaronfi non 
pertanto con difegno sì pcllcgti- 

! j 
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no; acciò eglino , che dall’ amo» 
re divino traggon' il nome , e 
chiamanti per antonomafia gli 
Amanti, infegnaflero agli uomi- 
ni la maniera più perfetta dell* 
amar Dio . Veder Dio , ed amar- 
lo è contentare gli affetti: amar 
Dio , e non vederlo è aggiun- 
ger prezzo all’ amore. Il primo 
è mefcolato d’ interefle , perchè 
penfa del pari all' amato, e all' 
Amante. Il fecondo è puriflìmo , 
perchè tutto ftruggefi nell’ Ama- 
to . Amante, che impegni il cuo- 
re a pupille veggenti , efigge mi- 
rando guiderdone all’ amore.. A- 
mante , che impegni il cuore a 
pupille ferrate , fi appaga del fuo 
amore , come di fuo guiderdo- 
ne. Sia vofkro vanto , fpiriti ec- 
cellentiflìmi , quell’ amor così fi- 
no , che dettale fu in Cielo per 
magiflcro d’ amore ; ma efercitar 
non potette per la condizione 
del fito: fard lode inarrivabile di 
Santa Marta , 1* aver da voi sì be- 
ne imparato ad amare -, 1' aver ti- 
fato sì eroicamente 1' amore , che 
da voi foli imparò. Voi liete, o 
Serafini , gli amori del Paradifo i 
1' amore fè Santa Marta un Seri- 
fin della Terra . Voi affittete a 
Dio , e gioite d’ Iddio : Santa 
Marta fi fiacca dal godere il fuo 
Dio per affittere a Dio . Ancor’ 
ella c fu in movimento ad ope- 
rare pel fuo Gesù; f'ilabat-, e fu 
cicca per difintcrefTe di nè pur 
vagheggiarlo j t'clabai . Fu 1’ a- 
more di Lei qual fi diregna e 
quale vuol edere il perfettiflìmo 
degli amori , alato , e bendato ; 
Bende , che non confcntano nel 
godimento degli fguardi verurt 
rittoro a fue fiamme ; ale , che 

f ialefino colla vivezza del moto 
a follecitudine non mai fianca 
delle fue brame . Martha, Martha 
ftllicita ts . 

Maravigliofa , non ha dubbio , « 
è l’ Indole di quel Fiore , che da' 

G ì giri 
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giri del Sole traendo il nome , 
immobile fempie , e Tempre in 
movimento , quantunque Àia Af- 
fo nel natio fuolo colle radici , 
mai non rifina d' accompagnar 
con Tue frondi le carriere del va- 
gheggiato Pianeta . Sorge quello 
dalla parte d' Oriente a condur- 
re il giorno i Mirate il Girafolc , 
che là egli pure fi volge , e $' in- 
chini. Sollevali il Sole , corren- 
do a palli di Gigante verfo il 
Meriggio ? Erge ancor’ egli la 
fronte maeilofa; e quali lo con- 
templa diritto . Piega il Sole all’ 
occafor torna a curvarli . Leg- 
giadro miracolo di natura : fi- 
nezza prodigiofa d' amore 1 Qual' 
è non pertanto il più fino di ta- 
le finezza ? Scoprilla Plinio con 
rifleifione altrettanto vaga, quan- 
to è vaga 1' inclinazione del Fio- 
• Ma. Hit. re , che fuggerilla . Htliotropa mi- 

raculum fapms diximns cum foli 
fi circumagtntit niam nubili i dir: 
tantut fydtrii am or tft . E Tirana 
finezza , che il Girafole fi muo- 
va in ruota per feguitare mai 
Tempre i raggi , che V innamora- 
no : e' finezza vie più mirabile , 
che non ceffi di muoverli , an- 
corché il bello de’ raggi amati 
s’ afeonda per 1’ oppofizione del- 
le nubi, che s’attraverfano . Non 
ne fece altrettanto l’ infervorata 
Difcepola del Redentore ? Que* 
miracoli , onde la natura va o- 
norata nel Girafole , non fiori- 
tono in Lei per virtù della Gra- 
zia? Cefsò mai ella dal muoverli 
in oifcquio del divin Sole , per 
quanto il Sole divino afeondef- 
Tele tutt* i lumi dell' adorato fuo 
volto , per farne le delizie di 
l«c. io.)» Maddalena , la quale ftdent ftem 

fedtj Domini auditbat verbum illimt f 

Come dunque, a lei rivolti, non 
cfclamarc di nuovo, Martha , Afar* 
sha ftllicita n ? 

VI. Se non che affai più fini di 
quel finiffimo Fioic furon gli of- 


fequj di Marta. Quello finalmen- 
te dopo che il Sole, tuffatori in 
occidente , pafsò ad altro emi- 
Tpcro , fi rimane immobile , ed 
ozioTo fui tronco . Santa Marta , 
anche tramontato per morte il 
Sole divino, mai non riflette dal 
metter’ in carriera tutte le Tue più 
gelofe follecitudini , per feguitar- 
ne la traccia . Farmi udirla , che 
volata fofpirante a cercarlo , In- cant. l f. 
dica mìhi , gli dica colle voci di 
quell’ anima perfettiffima , Indi- 
ca mihi , tjutm diligi! anima mta , 
ubi p a fe ai , ubi cnbts in mcrìdit . 

Stanze un tempo beate , dov’ eb- 
bi la Torte d’ accogliere il mio 
diletto : Voi gli piacefte così , 
che in voi ritrovò quali Tempre 
quando la quiete , quando il n- 
Àoro, quando il glorificamento - 
In voi care danze fi raccoglie! 
co’ Difcepoli a prender refpiro 
dalle fatiche, ond' era fianco per 
la promulgazione dell’ Evange- 
lio: In voi prima d’ incammi- 
narli al patibolo , non ifdegnò, 
che mia Torcila l’onorafse col te- 
foro de’ Tuoi profumi , nel tem- 
po fielTo , eh’ io lo nodriva colla 
dovizia di mie follarne .- preve- 
nendo con tali beneficenze gli 
oflequ j della fepoltura , come a- 
Vca prevenuti colle acclamazio- 
ni di Gerofolima i trionfi del 
Tuo prode combattimento . In 
voi fondò le prime pietre della 
fua Chiefa , traendovi Teco gli 
Apportoli defiinati ad edere il fuo 
più laido Portegno . In voi e com- 
piè 1’ ammirabile converfione del- 
la cara mia Maddalena -, ed infe- 
gnò i mifieri più eccelli della fua 
Fede ; e rivelò gli arcani più 
impenetrabili di fua mente ; e 
bagnò il pavimento colle lidie 
amorofe dei divin pianto ; e pu- 
rificò P aria coll’ aure falubri de’ 

Tuoi foTpiri ; e diè licenza alle 
Più violente palfioni, che il-pa- 
icfalfero co’ lingulti , co’ gemiti , 

col- 
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colle grida per uomo , e per a- 
mico degli uomini ; e fece fervi- 
le al Tuo amore la Tua onnipo- 
tenza , operando nel riforgimen- 
to di Lazaro mio fratello il mag- 
gioie de' fuoi miracoli . la voi 
finalmente , o danze, un tempo 
dolci, un tempo felici, potei go- 
derlo, potei fcrvirlo ; c o lo go- 
derti ,o a lui fervili! , lo pro- 
vai lì clemente , così gentile , 
che lafciava da me nodrir la fua 
vita, sì liberale, sì tenero , che 
non rifiutava di pafccr I' anima 
mia con fua cclede dottrina . 
Ma oimè , care danze, carne ora 
vi fcorgo trasformate in teatri 
d’orrore I Come la memoria del- 
le tante delizie, che qui gudai , 
fomenta importuna con imma- 
gini troppo liete 1' inconfolabile 
mia tridczza f Ah egli v’ ha ab- 
bandonate ; m’ ha abbandonata - 
Egli ora sfavilla trionfato!- delle 
pene , e degli drazj nel merig- 
gio della fua Gloria ; vivendo 
noi defolate nel bujo di doppia 
notte . Deh poiché vi piacque , 
caro amor mio , didinguermt fra 
tutte le Donne della Giudea 
compiacendovi delle mie cure , 
e confentcndomi la vodra dime- 
dichezza; deh non fi renda incon- 
folabile l’amarezza del mio eClio, 
privo ad un tempo delle grazie 
del vodro volto , e della gloria 
del mio fervaggio . Indie* mihi , 
qutm diligi! anime mea , ubi pafeat,, 
ubi cubar. 

E quali averte ancor ella avu- 
to in rifpoda , Si ignorar le , » 
fulchtrrima iuta mulina ,, pafet 
hadot tuoi juxta tabnnacula Par 
fiorum , fi diè con nuove finez- 
ze , con empiti nuovi a cangia- 
re follecitudini , rifoluta di non. 
terminarle giammai . Così dopo 
adoperato ogni fhidio a nodri- 
re Gesù entro alle favorite fue 
danze ; meditò preparargli al- 
ucttantc danze , quante furon le 


Alarti , io$ 

Vergini , che da Lei condotte , da 
Lei pafeiute , da Lei ammaedra. 
te gli apriron follecite tutt’ i lor 
cuori r Polla dunque in non cale 
la perdita degli averi, che furon 
barbaramente manomerti dal Fi- 
feo : 1» perdita della Patria, on- 
de drappolla un violento , e ti- 
rannico impero ; la perdita di 
tutt’ i fuoi , divifi con ampia , 
ed inumana didanza ; fabbricato 
un Monadcro ciuda i difegni , 
che le dettò 1' archittctura de' 
fuoi fervori ; fpiegate in alto le 
trionfali Bandiere della fin* allo- 
ra feonofeiuta Verginità ; fola 
con sè; fola col fuo Diletto j fo- 
la con molte Spofe a lui confa- 
grate veglia i giorni , veglia le 
notti in foavirtìme contempla- 
zioni ; ed acciocché non rallenti- 
no le follecitudini dello fpirito 
per contumacia del corpo, 1’ af- 
fligge fenza pietà con adtnenze 
penofe; con ordigni crudeli; con 
ogni genere di più rigida peni- 
tenza. 

Anima bella , anima grande , 
ora sì che mi prende talento di 
cangiare in voflri rimproveri 
quelle efpreflioni , le quali tede 
giudicai vollrc lodi . Martha , 
Martha , permettetemi eh’ io vi 
die» non fenza rifentimento' ; 
Martha , Martha folliate ti , &• 
turbarii erga plurima . Le VOdrC 
follecitudini partan oramai ad 
edere indifcretczzc . Non v’ ac- 
corgete , eh' è maniferta ingiudi- 
zia 1’ ufare con membra così in- 
nocenti sì difpietati rigori ? Cor- 
ra Maddalena , vodra forella , a 
feppellire i fuoi giorni entro una 
cicca caverna . Sarà carnefice a • 
un' ora di sè , e di fue colpe j 
gadigherà le partate diffolutez- 
zc colle fue fofferenze ; e torne- 
rà in fuo rimedio la fua . peni- 
tenza . Ma voi fempre vergine r 
e fempre pura , perchè trattar- 
vi da pcccatTice negli drazj. , fe 
G. 4r vi- 
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vi vette intatta da' vizj ? perchè ri i tormenti . Bel vedere la p& 
copiare in voi quel prodigio dell’ nitente innocenza di nottra San- 
’Apocalittc , moftrandone un So- ta , condannata dalle vampe de* 
le , che non fu mai tinto per fuoi fervori a morir fulla cenere l 


macchia , ravvolto in fofco cili- 
cio ? Mi ftringo , rifponde Mar- 
ta , alla penitenza ; acciocché 
il mio buon Maeftro conofca 
non ellcr in me finite le folleci- 
tudini di piacergli col finire del- 
la fua vita . Mia Sorella prende- 
rà ne’ fuoi fpafimi la vendetta de’ 
fuoi misfatti ; Io li ricerco per 
riputazione dell’ amor mio . Era 
colpevole Adamo , innocente e- 
ra Abele -, e nulla ottante anda- 
ron si 1’ uno , sì 1' altro ador- 
ni con divife di penitenza nelle 
pelli , con cui Dio li veftì . Fre- 
giava la Penitenza Adamo pecca- 
tore : frcgiavafi la Penitenza da 
Abele innocente . Si die ad A- 
damo la virtù della penitenza , 
er ciò , che avea di rimedio ; 
diè ad Abele il rimedio della 
enitenza , per ciò , che avea 
i virtù . Qual più innocente del 
' mio Nazareno , eh’ era la fletta 
innocenza ? Pure cosi feabre fu- 
ron in lui le infegne della peni- 
tenza „ che potè fembrare un 
peccator caligato . Come non 
affaggiare ancor' io qualche for- 
fo delle fue pene , fapendo , co- 
me pur fo , che non puote fod- 
disfarfì con minore fproporzione 
al merito incomprcnfibile d* un 
Dio a torto oltraggiato , falvo 
che prcftntando a' fuoi fguardi 
una mezza innocenza a torto pn- 
nita . 

JX. Udifte , Signori miei , con che 
linguaggio fi parla dalle anime a- 
gitate per vera follecitudine di 
piacere al fuo Dio t Veggendofi 
ipofate ad un’ - Amor Crocifitto- , 
ritrovano per forza di fimpatia 
le fue giojc ne’ fuoi tormenti : Ma 
quella foHecitudine ttetta , la qua- 
le fa amar loro i tormenti , q ua . 
là riftori , tramuta loro in. ritto- 


Bel vedere mezza la Beatitudine 
calar dal Cielo per confortare le 
ambafcie d’ una penitenza inno- 
cente . Mirate , che fchiere d’ 
Angeli f ed accompagnano i Un- 
gula del fuo morire colle armo- 
nie di lor cetre . Mirate , che 
raggi fui volto di Maddalena / al- 
la Torcila , che le legnò la via 
della Grazia, agevola con amoro- 
fa riconofcenza il fentier della 
Gloria . Mirate , che tenerezze it» 
fronte a Gesù Criflo l E reca con 
sè ad incontrarla una parte del 
Paradifo , e la rincora , e 1’ affi- 
tte ; e con efprcflìoni , che avreb- 
bono avvivata la morte , ove la 
morte non ftifle per lei anzi tri- 
onfo , che ritirata : Tieni , le di- 
ce , ^Albergatrice mìa dilttiiflima . 

Tu mi feryifti con utttntiflimt foli tei- 
ladini nella tua Ca/a : entra far 

franca a frtndtr fefftff* fer tutta l 
eternità iella mia . 

Ma fe quello è il morire di chi X. 
ville in continue fervorofe folle- 
citudini di fervir Dio , perchè 
dovendo noi tutti fenza fallo , e 
forfè in breve morire, viviamo 
sì non curanti in fervirlo ? Feli- 
ci voi , riveritittìme Madri , che 
folennizzatc due volte la Fetta di 
Santa Marta ; ugualmente folleci- 
te nell’ adornarne l'Altare, e nel 
copiarne gli efempj . Ammir» 
quel fiore di così fplendida mi- 
nificenza , onde circo ndatte 1’ 
mmaginc fua : ma quanto più 
vaghi fi moftrano agli occhi miei 
gli ornamenti di quelle sì chiare 
virtù , che colorano in eufemia 
di voi un’ immagine viva di 
lei t Qual’ è fra voi, che ajuta- 
ta dalla limpidezza del faogue ; 
dall" eccellenza deH’ indole dal- 
le gelofic dell’educazione, noo, 
potette far’ innocente co’ fuoi co- 
tta-. 
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fiumi la parte più nobile di 
quella ragguardevole Dominan- 
te ? Ma troppo giova a diftin» 
guere , e quindi a invaghirli del- 
le Divine bellezze la beiti del 
filenzio . Troppo è ftrepitofo , 
c turbato 1' umano commerzio 
per ben udirvi le voci del Para- 
diso . Quanto falle mai Sagge 
meli' imitare la voflra Santa / 
Non avendo Ella motivi , onde 
fuggir da sè ftelfa , perchè era 
i nuocente ; onde fuggire dalla 
fua C-afa tante volte ramificata 
da Crillo ; gli ebbe onde fuggi- 
re dal Mondo , golfo di tempe- 
re ; onde fuggire dagli uomini, 
fabbri d' infidie . Savie dunque, 
e mille volte favie , voi Anime 
elette , che fapefte ritrarre ori- 
ginale così perfetto ; c aflìcurar- 
vi da ogni pericolo con una riti- 
rata più gloriofa di qualunque 
Vittoria . 

Oimè però , che tale origina- 
le , e tali ritratti fon tutti rim- 
proveri di coloro, - che s'affolla- 
rono ad onorare quella pompa 
fcltiva colla curiofita degli fguar- 
di , culla penfando a feguire co’ 
Tuoi portamenti nè la Santa, nò 
voi . Quanto moftruofa forza 
è , che appaja , N. N. la tra- 
feuraggine volila a fronte di co- 
sì fine Sollecitudini / Non andre- 
te condannati del pari da ciò , 
che fate, e da ciò, che non fa- 
te t Così Solleciti di piacere al 
Mondo ; di piacere alle Creatu- 
re ; di piacere a voi ileffi : si 
negligenti nel proccurar di piace- 
re a quel Dio , cui per piacere fi 
flruflc unicamente Sollecita Santa 
Marta . Ella fu Dama d' illultrc 
Sangue, e di non ifearfe dovizie, 
la chiarezza de' natali giovò a 
farla umile con più merito ; la 
copia delle ricchezze a farla limo- 
finiera con maggior profufione . 
Ufate voi con tal fedeltà dell' li- 
na , c 1’ altra beneficenza t Ahi 
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qual fallo , e telale baldanza ne’ 
tratti / Ahi qual larghezza , dove 
fi parli di far le fpele al ludo più 
capriccioso / Ahi quale avarizia, 
dove fi ragioni di Soccorrer Dio 
ne' Suoi Poveri / Ella fu padrona 
di nobil feudo ; e fe Servire la 
Signoria del comando al Solleva- 
mento de’ Sudditi . Condizione 
sì dolce toccò in Sorte a' voltri 
Vaflalli ; o anno più tollo ragion 
di lagnarli per le ingiustizie , che 
gli afiogano , per le foperchie- 
rie , che gli Straziano ? Ella eb- 
be un cuore , qual Madnperla , 
Schifo d* ógni terreno commerzio; 
aperto Solamente alle rugiade del 
Cielo ; c noi dimesticò Salvo con 
Gesù Cristo, e con gli Appostoli. 
Quali Sono le amicizie , quali le 
converSazioni , che fi coltivano 
da certe Anime impaliate di zol- 
fo ? Oimè quali ingrati da noi s’ 
idolatrano ì Oimè qual fino A- 
mante da noi non s’ abbandona 
Sol , ma s’oltraggia ? Ella in Som- 
ma fu Sempre vergine , Sempre 
intatta ; e mai non celiò d' ado- 
perarli , o di Soffrire per Dio ; 
Sollecita ne’ Suoi offequj , Se Gesù 
prefente le inspirava la Carità 
per gli Sguardi ; Sollecita ne' Suoi 
rigori , Se Gesù lontano infiam- 
mava colla Fede le Sue Speran- 
ze Noi tante volte peccatori, e 
mai di propofito penitenti; da che 
anfie andiamo commofii per rac- 
quiltarc Gesù , dopo che lo Smar- 
rimmo con noltre colpe t da qua- 
li cautele per ben cultodirlo do- 
po che il racquiftammo colla Sua 
Grazia t 

Faccian pietà nel voflro bel 
cuore , amorofillima Santa, le 
noltre negligenze , e i noftri pe- 
ricoli , Sicché animati dal voflro 
esempio , ed afliftiti dal voltro 
patrocinio , tnftoditmtt ftllicit » a- 
ninni nojìrai , giulla il Divino 
comandamento , impariamo una 
volta , quelle Sole Sollecitudini 
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effer degne di noi, Je quali, con- 
vertice In fintare , . portaron 1 a- 
nima voAra a Santui si fublune;. 


di S* Marta* 

e cangiate in cautele , paflòno afc 
Acurare la falute eterna delle ftt* 
Are anime , Cosi fia. 
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ORAZIONE 

DECIMA 

DELLA VISITAZIONE. 


Exurgens Maria abiti m montana cum feflmationc , 
ft) infranti in. domum ZackarU , 
falutaruit Elifabeth . Lue. i. 


tJefta , che oggi 
fi celebra dalla 
Chiefa univerfa- 
le, e da tutte 
le Chicle , cui 
fervono le vir- 
tuolifiìme Figlie 
della Vifitatione 

{ >er conformarli alle direzioni del 
oro gran Padre , non è una Fe- 
da fola , fono più Felle in com- 
pendio ; e quantunque tocchi a 
Maria la porzione piu diilinta , e 
più fplendida •, non lafciano per 
tutto ciò d' entrare in gara di 
pretenfione e Gesù , che fantifica 
il fuo Giovanni, e Giovanni, eh' 
efulta al comparire del fuo Gesù, 
ed Elifabetta , che profetizza in 
riguardo a Gesù , a Giovanni , a 
Maria . Quanti Oratori adunque 
fi lichiederebbono a maneggiare 
tanti , e sì ftgnalati argomenti/ 
Come per le anguftie del tempo, 
e per r infufficienza di chi ragio- 
na , è forza , che redi pregiudi- 
cato quel gruppo di Mifterj , per 
cui trattare con dignità fembra- 
rono brevi a San Gtegorio le im- 
mensità de’ fecoli eterni , e po- 
vera troppo la dovizia delle più 
e«ria bue. rifltffioni : Mjfltrì* , f ««e 


in bue f'iftttìtnt ftrtB* fmnt , U ■ 
ttt* durnitttt nt<jmunt cogitili»*» 

exhauriri . Io non per tanto 
rapito da un foave penderò a 
contemplare , che fu quella la pri- 
ma fiata , che Maria Vergine , 
incinta del Divin Verbo , ufcì 
dalle angullie del filo ritiro , t 
portolfi ad ammaeflrarc con Tan- 
to commerzio l'altrui foggiornoj 
lafciate in difparte le tante ma- 
raviglie , che quivi operaronfi , 
ho rifoluto condurre 1 miei A- 
fcoltatori all' impareggiabile fimo- 
la , aperta nuovamente nelle dan- 
ze d’ Elifabetta , dopo che vati 
feltofc d’ Ofpiti sì ragguardevo- 
li . Così mi perfuado, che mai 
non toccafie a fa grò Oratore ar- 
gomento , onde più lufingare il 
genio d’ un Mondo sì converfe- 
vole , o più giovare a un Mon- 
do sì difiipato . Potria tollerar- 
li , che non fùfii udito con gra- 
dimento , ove mi fufic caduto in 
difegno di predicare a fecolo si 
civile Iddio nafeofo , e celato , 

D tur* nifcondnum . Ma C Come 
non afcoltar con diletto, ove fi Mr,f ' 
ragiona d' Iddio' , c della Madre 
fua , che fan Vilite ? Non è af- 
fare per tutte le anime ricercai 

la 
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la virtù nella folitudine . Ella è 
bensì neceffità rigorofa di chiun- 

3 ue brama non perder l’anima 
condurre la virtù in ogni con- 
vcrfzzione . "Sia dunque la Vili- 
tazion di Maria maeftra di no- 
stre vilite j e da Lei , che fece 
de’ fuoi amanti colloquj riftoro 
ad Elifabetta ; Carnificazione al 
Battifta ; cantici a Dio ; impari- 
no ad arroflire i no (in , li quali, 
in vece d’effere follevamento del- 
la Natura , finifeono il più delle 
volte «in recare oltraggio alla 
Grazia . 

li. Non ho mai potuto dar fede a 
ciò , che taluni per foverchia 
paflìone al loro Mondo , aderi- 
rono de’ primi uomini , che il 
popolarono : cioè , _ che viven- 
do nelle forelic , divili gli uni 
dagli altri , non raddoppiavano 
folamente il numero delle Fiere, 
ma ne raddoppiavano l’ indole , 
ed i coltumi • moliti ancor* ef- 
lì alla Calvatichezza , ed al trat- 
to ; uomini folamente alle di- 
vile , c al fembiante : anzi più 
Fiere , mercecchè obbligavano 
la ragione a vivere fequeflrata 
nel difonore di quegli ozioli fi- 
lenzj . Divenuti all’ ora quei , 
eh’ erano , quando ripudiati i 
barbari alberghi portaronlì a rin- 
venire entro alle Città quello fpi- 
rito , che non per poco avean 
perduto ne' bofehi ; e datili a 
viver infieme cogli edifiz; , co’ 
traffichi , cogl’ impieghi da un 
Mondo (cabro , ed incolto fecer 
nalcere quello bel Mondo . Fuf- 
fe pur Tempre alloggiata l’umani- 
tà in que’ ritiri , come affai me- 
no infelice Caria la condizione del 
vivere i E' vero , che sbucati 
que’ primi uomini dalle lor tane , 
recarono , diciam così , il Mondo 
nel Mondo . Ma oimè , che ciò, 
che parve profitto , fu danno , e 
videfi romoreggiare , come pian- 
gca San Cipriano > CtMriuttm •- 
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miti fohmdini trìjlìortm \ Quante 
fciagurc s’ intrufero nelle Città 
dopo eh’ ebber' aperta la porta a 
nuovi Ofpiti / Quanta corruzio- 
ne mefcoloffi alla pulitezza / Si 
trafficò ; ma che ufure / Si con- 
versò ; ma quali difonellà t S* in- 
gentilì t ma quali ffmulazioni t 
Si raffinaron gli fpiriti ; ma come 
lordoffi la carne / Si llabilirono 
Principati ; ma come s’ afforti- 
gliaron le inlidie / Si formarono 
Reggie ; ma come vi s’ innol- 
rraron le trame / S’ inventarono 
mode $ ma come fi ftruffero i pa- 
trimoni i Si dilatò il luffo j ma 
col ludo non fi dilataron le vene 
del pianto , onde gemono le più 
chiare Famiglie impoverite , e 
(pollate ? Furono in fomma le 
Provincie abitate del pari da’ Po- 
poli , c da mifene ; e toecoffì 
con mano , che il viver gli uomi- 
ni compagnevoli era mezzo accon- 
cio anzi a diflutbare la vita , che 
a confidarla . 

Così la difcojrea meco Hello IU- 
a favore della folitudine ; c mi 
fembrava , che Dio , Dio me- 
delìmo avelie per lei un’ amoro- 
fa parzialità , fe quali Tempre 
la traTcelfe in teatro delle più 
ammirabili imprefe . Quindi trafi- 
le la provvidenza de’ Mosè per 
governare la fua diletta Nazio- 
ne ; quindi il fervor degli Elia 
per umiliare l'infolenza de’ fuoi 
ollinati nimici ; quindi il zelo 
de' Giovannr Battilla per sbandi- 
re i peccati , c predicare la pe- 
nitenza : e quali non volcffe git- 
tate la foavità di Tue voci , dove 
lo llrepito della popolazione a- 
veffe forza di rompere 1’ armo- 
nia , protellò , che avrebbe fc- 
qucflrata in cauto ritiro quell’ a- 
nima , dalla quale bramava d’ ef- 

fer’ intefo . Ducimi cam in Jolitndi- Ofc. z, r4 
ntm , & lo yiiar ad co r rjm . Buona 
nuova però , miei Signori, Id- 
dio oggi muta condotta j e co- 
me* 
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Della Vi, 

me fu He agitato da calda impa- 
zienza di conversare fra gli uo- 
mini , compiuti appena quattro 
giorni dopo che fcefe nel Mon- 
do , commuove la Madre , e la 
trafporta dalla Città di Nazaret 
a quella di Giuda ; dal filenzio 
delle Tue ertali a farla vivere con- 
venevole nelle altrui danze . Chi 
non comprende perciò, che le no- 
flre imitazioni, innamorate ugual- 
mente delle fue voci , e del fuo 
efempio, poflon entrare in ragio- 
nevole prerenfionc di ritrovarlo 
del pari e dove fi parla , e dove 
fi race? 

IV. voi dite , che vivere folitario 
è accufare di poco faggia la 
provvidenza : che è mutare il 
conforzio degli uomini colla ftu- 
pidità delle piante , e tradire la 
nobiltà dell’origine, e quali pen- 
tirli d’ edere ragionevole. Ed io 
confento , che fi converfi , ma 
di maniera , che fi conduca nel- 
le conversioni la modedia del- 
la folitudine , e non fi perda la 
ragione in urtarla! Allorché Giob 
adirato colla moltitudine de' Tuoi 
mali fofpirava quale rimedio la 
morte , ed abborriva come il 
maggiore de' mali la vita. Se 1’ 
occafo de’ giorni miei , cfclamò , 
mi aveffe per compalfionc bal- 
zato fuora del Mondo , avrei o- 
ra riporto con auc’ Magnati , che 
fabbrican folitudini . gu »rt tjref- 
“ /«' tx utero non Jlatim frrii > nane 
tnim rtquitfctrtm cairn , & 

Confalibus terra , nai adifeant fi- 
hi frlitudmti . Fabbricar rtolitudi- 
ni t Quella è architettura da Ti- 
ranno piucchè da principe ; e in 
un Principe tiranno , qual fu 
Domiziano , fi abbomina , e fi 
rimbrotta dal giovane Plinio . 
Cura di Principe farà piuttodo 
fondar Città , erger carte , orna- 
I re palagi ; abborrita quell’ indole 

di magnificenza crudele , i cui fili- 
ci Con fabbricar didruggendo . An- 
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zi , ripiglia S. Gregorio Pontefice 
a diferta , e fpiegazione di Giob , 
è cura non di Principe (blamente, 
ma di Principe rcligiorto viver di 
modo fra’ tumulti della fua corte, 
che pajavi trapiantata la pietà 
delle rtolitudini $ e porta dirli di 
lui ciocché Socrate di Tcodofio 
fecondo . Palatitela fic . difptfiil , toc. Kit. 
n> haud alìenum cjjit a ÀUnaflt- 

ri 0 . Colui , che innalza monta- 
gne di farti , edifica ; edifica al- 
tresì , chiunque promuove 1’ al- 
trui profitto . L* uno fa tornare 
in Città ciò , che fu dianzi de- 
ferto . L' altro dà fembiante di 
deferto alle più culte Città . Am- 
bedue edificano : il primo con 
difegno , e con pietre; il fecon- 
do colle virtù , e coll' efempio . 

Oh la bella invenzione di edifi- 
car folitudini , fenza edere foli- 
tario / oh 1’ amabile felicità di 
commerzio , il quale fpofa con 
faufla intelligenza al piacer la 
pietà ! 

Ove dunque perfuado il fan- y 
tificare dietro la feorta di Ma- 
ria le converfazioni , c le vifitc , 
non è mio pcnlìcro il rendere ' 
men dilcttofa a quefie Vergini 
Sporte la cara lor folitudine ; in- 
tendo bensì d' invaghire i mol- 
ti, che fon nel fecolo , di quella 
perfezione , di cui , con grave 
ingiufiizia , (bfpettafi non porta 
germogliare in alerò fuolo , che 
nel romito delle forefte , e de' 
chiofiri . Io lodo , anime belle , 
prigioniere dell' amor fanco. , che 
i vortri ragionamenti efeano fuo- 
ri di quelle mura nella guifa , 
che ufcì la Vergine da’ fuoi tet- 
ti. E voi , anime ugualmente 
belle , e meno ficure , che vive- 
te nel Mondo libere , e fciolte , 
amerei, che imparale dalla Ver- 
gine le vere idee del converfaro 
criftiano . Solitudine è nome di 
ficurezza , è nome ancor di mi- p 

feria. Solitati » , dirtelo S. Bernar- 
do, 
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%»'%. do > *ft nomili mìftrU . Compa- 
gnia è voce di gioja , è voce an- 
cor di pericolo . Tanto fu per 
Nabucdonofor V andarne danna- 
to a effee folo , e 1‘ andarne dan- 
nato a effer bruto j c non per nul- 
la proferì la Scrittura quel fu- 
nello anatema contro de’ folita- 
i«iVik r j » § nci »ndo ? P* fin, c dando- 
ne la ragione , y*Ì4 cum cecidi - 
tit , non hebet fitbltvantem fe . 

Ma quanto è delìderabile quel 
conforzio, per cui lì trova lo!-, 
levamento , altrettanto è da te- 
merli quel conforzio , per cui s‘ 
incontrano rifichi . S’ io fon fa- 
lò , non avrò , chi m’ aiti . S’ io 
fon falò , non avrayvi , chi m’ 
urti ; ed è miglior forte viver 
lunge da un occalìonc , la qual 
mi precipiti , che godere il di- 
letto d’ un foccoifa , il qual mi 
rincori . Potè giudicarli Adamo 
infelice fin che fu faloj ed infe- 
lice Sembrando agli occhi d‘ Id- 
eo. \ II, dio, che affermò, non efi bon»m 
effe hominem folum , gli diè in E- 
va una compagna fornita di per- 
fezione , e di grazie . Ergete la 
fronte dagli abufi del pofiìbilc 
luccclTori d’ Adamo , e rallegran- 
dovi fcco dell’ ottenuta ventura , 
("occorrete la goja di quegli af- 
fetti , ond’ c collrctto a proiom,- 
pere in efpreflioni , che parlano 
al Paradifa i lavori delia Prov- 
videnza , e gli empiti Mei novel- 
lo amor fuo . Oimè , grida tur- 
bato il Canccllier Paiigino , che 
Bacqucro al primo. Padre quali, 
gemelle ad un parto le fuc la- 
grime , e le fue gioje ; fu lo. Hel- 
lo per lui tiovar compagnia, ed 
incontrare fciagurc ; e quel , che 
folo godeva 1‘ amicizia d* Iddio , 
1 olìcquio delle fiere , Ja figno- 
ria del! Univcrio , accompagna- 
to perde la Grazia, perde il Pa- 
radifa , perde il. principato, per- 
de sè flclfo , perde noi , perde 
<«(#», trutte le cofe . ^idam umidi» felvnt 
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menfit , tjuamdi» fòlut'. 

Voi dunque vedete , Signori vi. 
miei , eh’ io non vi voglio falin- 
ghi, ma cauti., nè fono di umo- 
re sì auflero , che penfi cambia- 
re in altrettante Tebaidi le Cit- 
tà . li fecolo ha de’ coflurai, che 
non pofiono riformarti fenza di- 
Aruggcrlo . E faria rigidezza di 
fpinto melanconico il bramare 
ogni fpirito taciturno . Affermo 
bensì , che faran Tempre fofpet- 
te dì rovina le voflre conven- 
zioni, fe non apprendano a con- 
verfar da Maria . E mi confor- 
mo. in ciò al degniffimo fenti- 
mento del non mai abbaflanza 
lodato S. Franccfco di Salcs , il 
quale in grazia delle care fuc 
Figlie ferivea , che dalla folitu- 
dine nafee mitezza , dal con- 
verfare dilToluzione . Qual pii) 
di Maria fu invaghita della 
beltà del ritiro ì Qual mai 1’ 
abbandonò più prontamente di 
Lei i Avanti che fi compiacele 
Iddio di mutare la roaefià dell' 
Empireo colf anguflia delle di 
lei vifeere , non fu la Tua vita 
una collante follecitudinc di na- 
sconderli ? Solitaria 1’ accolte il 
fagro Tempio di Gcrofalima ; 
falitaria ferroffi nelle danze di 
Nazaret . Piena del Vetbo corre 
a fpandere beneficenze nel Prof- 
fimo ; e fembra a lei d’ elTer po- 
vera , fe altri non divien ricco, 
del fuo tefaro. Fu acuta oficrva- 
zionc di S. Severiano , che nella, 
maravigliofa creazione del Mon- 
do il quatto dì falle il primo a. 
falutare la cuna del Sole . Chi 
non avria immaginato , che do- 
vette piefcrirfi nel nafeere quel. 
Pianeta , il quale godeva le pre- 
ferenze del. merito ) Chi non. 
biaimaie , qual grave difendine 
il differire 1' Oliente d! un’ Altro, 
fenza. cui potea. dilli o non ben. 
nata , o già repella la Terra ì 
Ma fe ridettali , che. non prima. 
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Della Vtjìt azione. iìi 

del quinto giorno furono prò- am maturar t , quid fatine : uh* 
dotte le Creature , fi adorerà rioni fruBut habet accelerata devo* 
qual penfiero faviffimo di Prov- rio . Non v’ ha riguardo , che 

videnza quel , che fembrava in- pofsa arredare la Carità . La Ca- 
giuria del Sole . Perchè riporre rità fi paragona alla morte . For- Clat - *• 

in Cielo la miniera inefaufta di sì tit tfi , ut m»n , diltfho . La mor- 

gran lume, fé non vi avea chi ne te rende infenfibili le membra , 

godefie le influenze , c gli afpettil che uccife : dalla Carità fon fat- 

Non farebbe rimafla oziofa la di te infenfibili ad ogni altra paf- 

lui rapidiflima attività/ Il Sole in- fione le anime, che fignoreggia. 

vedilo di luce corra velocemente Qual maraviglia poi , efclama 

a recar in giro le bellezze del Giliberto Abate , fe Maria, fquar- 

giorno : Maria invedita di Gesù ciato il cuore dall' Amor Santo , 

fi ponga iubuamente ip cammino niun’ altra cofa afcolti , che 1' A- 

a fparger giorni di grazia . E mor fuo • e trovi fua quiete nel 

forfè che noi fece con indicibile perderla ? Beata A'irj» vulnerata <• 
fedeltà ì Charitatt non potuti qui t fiere i in- 

Potè dar fopra penfieri ; potè nata efi jundam Charitati filiti • 

muover dubj ; palpitare folle- tud« . 

cita ; viver divifa fra tremori , Ah e chi non debba far voti Vili, 
fra inquietudini , fra maraviglie, per quelle vifite , le quali, per- 

quando a Lei s' offeriva la digni- fuafc dall’ amore del Profilino , 

tà di Madre d' un Dio . Non co- foglion finire nell' amore d' Id- 

sì , quando fi tratta di fovveni- dio ? Se . f entrar della Vergine 

re Elifabettà , e Giovanni . Rotto in Cafa della Cognata trae feco 

allora qualunque odacolo, abit l’allegrezza del di lei fpirito , la 

in montana cum fifiinatione in ti- fantificazion del Battida , le bc- 
vitatem Juda ; c coler , che fu Dedizioni del Cielo ; dove tro- 

lenta in accettare gli onori, qua- Vare un ritiro così virtuofo , che 

fi precipita negli uffizj di cari- non ceda a converfarc sì pro- 

tà . Oh è pure in errore il Mon- fittcvolc ? Come non abbando- 
no , il quale immagina efifer ca- narc il piacer della quiete per 

rattere di Maeftà 1’ andar lento ; movimento così aggiudato ( Ab- 

e giovino ad accrcfcer pompa d' borrii fempre il genio difpcttofo 

autorità le tardanze . Se per tar- di certe anime rozze , i le quali 

danza rovinano più d’ una voi- bandifcon guèrra ad ogni torti 

ta i grandi affari , e fi corre pc- d' amore , e giungon fino ad a- 

ricolo di perdere 1' autorità , per fcoltare con raccapriccio il fuo 

qual modo fcrviranno all’auto- nome . Mandar’ in efilio una paf- 

ntà le tardanze l Saggia Maria j iione sì familiare nel Mondo , né 

la quale incomincia gli eford; decreterebbe il difordine , e lo 

del fuo Principato colf affrettar- flerminio . L' armonia degli af- 
fi . Né a dilicatezze di donzella fetti, piucchè la Cetra d’ Orfeo i 

pajon’ afpri gioghi sì inofpiri ; nè ha fondate le Città, adornati i 

ad amore di foiitudine importu- palagi , innalzate le reggie . Sa- 
ne vifite sì difaftrofc ; nè a di- remino tuttavia fomiglianti alle 

gnità di Madre d’ Iddio poco de- Fiere felvaggie, ove l'ingegno di 

corofa tal fretta * Era Ella per- tal Maeftro non avelie incivilita 

fuafa di ciò , che poi fcrifle la la noltra ruflicità . Non avrcm- 

penna d'oro di Sant’ Ambrogio: mo che bofehi , e fpelonchc ili 

A infittii effe itele facert , nifi tri- albergo, fe quello Architetto nort_ 
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puliva le noftre pietre , e non 
ripartiva con ordine le noftre 
ftanze . Chi è felice , ha bifogno 
d’ un’ Amico per comunicargli i 
fuoi beni ; Chi è fventurato , per 
addolcire i fuoi mali . La felici- 
ti è dilettola , ove non fia co- 
nofciuca ; il dolore intollerabi- 
le , quando è fegreto . Il ritiro 
medeumo non fa riufeire giocon- 
do , fe non vi fia quale’ uno , cui 
poter dire , oh eh' è giocondo 
quello ritiro / Deh così gli uo- 
mini apprendellero da Maria la 
norma delle lor viiitc, come fa- 
ria più lodevole del filenzio de- 
gli Anacoreti il piacer de* collo- 
qui ! Il mal' è , che d’ 01 dinario 
non entrano a convcrfare con 
noi nè 1' amore del Prollìmo , 
nè 1' amore d' Iddio j che non 
contenti d' eflcr ribelli alla Gra- 
zia , giungiamo di fopra più a 
farci tiranni arrabbiati della natu- 
ra . Quale traffico piu fvantag- 
giofo di quello, in cui nuli’ altro 
li guadagna, che difetti, e fragili- 
tà ? in cui le noftre lingue maneg- 
giano un peftilente commerzio di 
viz; , c di Scandali? Che civiltà 
difpietatc , fe attendono unica- 
mente ad infelvatichire i coftumi; 
e quali fuflc poco 1' elTcr condi- 
feendenti a' difordini degli amici , 
fi palla a divenire lor compli- 
ci.' 

XX. Si dirà , non ne dubito , che 
ccftumandolì il far le vilite a’ 
Congiunti , ad Amici, c a quelle 
Perfone , che ci fono più care , 
non può ellere , che ne refti e- 
fclufo 1’ amore . Ma qual’ amore 
è cotello ? E' amor vero i E' a- 
morc limile all’ amor di Maria ? 
O uon è piuttofto amor pro- 
prio , amore pieno di feconde 
intenzioni , amore tutto intcref- 
fe f Sette anni continui conversò 
Giacob con Labano , e quando 
parca , che gli ollcquj mirafler 
ad obbligare iabjno , icndeano 


a guadagnare la Figlia 1 Kob 6 
ra genio di ferviti! verfo il Padre 
quel , che fnodava al Patriarca 
la lingua ; era ìntcrefTe di con- 
quiftarc Rachele . L‘ Edera , che 
conofce di non poter poggiare 
full' alto , fe non iftringafi al fuo 
foftegno , abbraccia tenacemen- 
te la pianta; e quella , che pare 
fimpatia per la pianta , è amor 
di si llella . Giacob lì ftringeva 
a Labano per avanzar di fortu- 
na , e profittar colla SpoSa . 

Quanti fiiQcelfori ha lafciati Gia- 
cob t Quanto pochi ne ritrova 
Maria ( Oh noftri amori troppo 
immeritevoli d' aver pollo in 
cuori umani , e molto meno Cat- 
tolici 1 Entrano gli Amici , o a 
dir meglio que’ , che lì fingon’ 

Amici, entrano gli Amici d og- 
gidì nelle altrui cale , come , al 
fentire di Salomone , v' entra il 
ragno per lavorar le fue trame . 

Stelli» man.but nititnr , & mera- * >r * T ' !*■**• 
tur in eedibm . S‘ innalza una man 
dopo 1’ altra 1’ indullriolìffìmo 
verme , e lecito fuo Uto in un 
canton della ftanza , al primo 
fuo fare lì fvifeera . Colla lòtti- 
gliczza di quelle fila , che fi ru- 
bano da principio alla fottigliez- 
za degli fguardi , li ftrugge in 
tele, c tutta l'orditura finifee nel 
tcllcr reti, onde far preda, e no- 
drirli . Non c quello per 1’ ap- 
punto , Signori miei , il difegno 
della maggior parte delle con- 
versioni , le quali rendono sì 
manieroso, c sì fallo il Secolo no- 
llro t Si accoppiano in ifeambie- 
volc comunicazione anime tutte 
mani , perchè non penfano , che 
a far caccia . Veder le finezze , in 
cui fi dileguano , udir le voci , 
in cui distanno , per così dir, le 
fue vifeere , come non lulìngar- 
fi , che tutta fia tenerezza , che 
viiita , tutta benevolenza , che 
parla f Proleguilca poco poco il 
difeorf© , e Scorgerete ogni cola 
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indirizzata a far preda ; e quel- foltezza tr aClullarfì in converta-' 

le , che pajon tele più fine , rie- zioni , che d’ordinario fon guaite 

feon le più iulidiofe , e più falde. dall’ adulazione, dalla fimulazione. 
Si pelila a guadagnare folazzo ; fi dall' incerelfe. 
penfa a guadagnare aderenze ; e Manco male però , fé , come le 
piaccia al Cielo , che non li pcn- noftre convenzioni fon lenza a- 

Zr«. 19 . f . fi a guadagnar cuori , Homo , così more, fon lenza /inceriti , altre- 

ripiglia quel Saggio , che tanto sì fodero fenza menzogna . Son 

conversò, e tanto vide , homo, propagati con tale, fecondità i di- 

?! li blandii , fiflifqut [trmombm lo- lordini della lingua , che potè l’c- 

tjmtHT amico [no , rote txpandit grtjjì- rudito Drefcllio comporne un’ in- 
but tjui, tero copiolilfimo vocabolario . Il 

X. Ora per quale così chiara divi- più frequente , fc l’opinione mia 

fa diftinguere un' Amico , che of- non m’ inganna , è quello della 

fenda coll' odio , da certi Amici . menzogna . Andato D. Federico 

che perfeguitano con ipocrifia d 1 di Toledo Duca d’ Alba ad efpu- 

amor fallo ? Gli Antichi dipinge- gnar il Bi alile, prefe luogo in un’ 

vani’ Amore, e l’Odio armati aperta campagna , per quivi dar 

ugualmente d’ arco , c di freccie. la inoltra all’ efercito . Non potei 

Le une eran d’oro , e avvivava- da principio clTer più puro il gi* 

no j l’ altre di ferro, e uccideva- orno , 1’ aria più lieta . Ed ecco 

no . Ma fe mai fuflc accaduto fra all’ improvvida ofeurarfi nel Sole 

lor cambio d’ armi , non ne fe- l' allegrezza della Natura , e la vi- 
guiva ciò , che fcrive Anacreon- ta del Mondo. Agitati da furi- 

te elfer’ accaduto fra l’Amor,c la bondo Aquilone piu nuvoli, ar- 

Morte ? Viaggiavano di concer- don' in lampi , romoreggiano in 

to, e fopraggionta la notte alber- tuoni, feoppian' in fulmini , in* 
garon d accordo nella medelima nondano in piogge . Che itrava- 

ilanza . Deftifi poi , quando 1‘ ganza è mai quefta , gridò all’ o- 

Aurora non del tutto ancor delta ra fdegnofo 1’ attonito Generale, 

fpargea fulla terra un barlume in- nel Braille adunque i Cieli itefu 

didimo fra notte , e giorno, fe- mentifeono ? Quante fiate avria 

guì mutazione infaulla di (trali . potuto replicar ciò , fc la Tua 
Toccarono alla Morte que’ dell* fpedizione 1' avelie impegnato a 

Amore ,alf Amore quei della Mor- riordinar gli fquadroni nella Cit- 
te: e l'Amore da sì fatale mo- tà di Torino , dove affai foven- 

mento non vibrò colpo, che non te mira in tumulto per T aere le 

aprifle il varco a più morti . Quel vicende di più Itagioni un fol gl- 
ebe cantava fullc armoniofe , e orno f Ma la feiagura più de- 
dicate fue corde Anacreontc , fu plorabilc fi è , che in Torino il 

ritrovamento , e fu favola , la vizio del Clima fi fparge ancora 

quale non per tanto è oramai tor- ne' fuoi Abitatori , li quali trac- 
nata in illoria . Anno oggidì can- to tratto fan terminare in ruino- 

giate 1 ’ armi 1 ’ odio , c l'amorej fa tempefta quelle convci fazioni, 

e non ufando 1’ amore , onde ar- cui fè l’efordio Un dilettevol 

dono gli uomini , faetta , che fereno . Mcntifcon’ i Cieli , dove 

non Ila di ferro , e di piom- repentinamente fi forman nem- 
bo , 1' amore medefimo imperver- bi per difertar le ricolte . Men- 

fa qual’ odio . Chi vorrà pol'cia tifeono gli Uomini , che folleva- 

fidaifi d’ un’ odio , il quale s’infi- no co’ loro ragionamenti de’ va- 
llila mafeherato da amore > Quale pori per Scaricarli al faccheggia- 

j H memo 
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mento dell’ altrui fama . Con que- 
llo divario però , che le procelle 
dell' aria fi formano colle fatiche 
del Sole , e col travaglio de’ Ven- 
ti . Le procelle della terra fi for- 
mano col non far nulla dall’ozio. 

Furono Tempre sì indivifibili o- 
2Ì0, e bugia, che il grande Appo- 
flolo delle Genti non rampognò 
di bugiardi i popoli della Candia , 
che non biafimaflcgli ancora d' o- 

Ziofi . Cretenfet femper mendace! , 
•unirti pigri : tefiimoninm hoc ytrttm 

tfi . Chi potrà dunque fperare,che 
non fieno menzogneri i difcorfi , 
dove per lo più fono le vifite di- 
vertimento degli fpenfierati ì Per- 
fona intenta ne’ Tuoi affari tratta 
della Tua vita . Pcrfona oziofa trat- 
ta della vita d’altrui . Chi trava- 
glia, e fifTa le Tue riflellìoni fui fuo 
lavoro , parla verità , perchè dice 
le cofe quai fono . Chi abbandona 
all’ ozio i neghittofi fuoi giorni , 
parla bugie , perche dice quello , 
che immagina ; ed eflendo i più 
occupati nel convcrfare coloro , 
che fono più occupati nel non far 
nulla , quindi procede, che rare 
volte s’ incontri fra gli uomini a 
convcrfare la verità. La prima 
vifita , che fi faccfTe nel mondo , 
fu quella , che fece ad Èva il ma- 
ligno Serpente j c in quella per 1 ’ 
appunto s’ udì la prima volta fa- 
vellar la menzogna. Idea delle no- 
ftre , cominciò con efpreflìoni di 
civiltà . Cut prttcepit ytbii Peni , ut 
non comederetn de anni Ugno Fara di- 
fi } Come ha potuto Iddio a Per- 
l’onaggi di sì alta Itima imprigio- 
nare la libertà con sì minuto co- 
mando i Le ultime fillabc furono 
affronti del vero . Kequacjuam mor- 
te moriemini , & eritii ficut Pii feienr 
tn bonum , & malum . Tutto in con- 
trario farebbe arrivato , fe il bar- 
baro Serpentaccio non avelie feor- 
ta la prima Madre addormentata 
nell’ ozio . Quello fu, che con 
troppo difgraziata fucccffiouc fc 
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paffar le bugie dal Demonio in E- 
va, da Èva in Adamo , da Adamo 
ne’ pofleri . Si mantengon le per- 
fide ancor’ al prefente dalla mife- 
ra cagione, che le fe nafccre, e fi 
riempiono di loro le nortre vifite, 
perchè d’ordinario le vifite noilre 
fon le faccende dell’ ozio . 

Oh noftra feconda , c miglior XIII. 
Madre, impareggiabil Maria / Non 
impareranno gtammai i vortri fi- 
gliuoli , e fervi a governarli col 
vollro efempio i Non riparerai!! 
giammai lo fcandalo della Prima, 
coll’ apprendere nuove regole al- 
la vortra fantillìma Scuola t Voi , 
tenera Donzella , imprendefte un 
viaggio sì lungo, quant’ erano ven- 
tifette leghe , che dividendo da ’ 
Nazaret la magione del Precurfo- 
re, v’obbligarono a quattro gior- 
ni di rtrada , si difagiato , che la 
parte maggior del cammino era 
guafta da fallì , da dirupi , da bal- 
ze . Ma quali proccurarte ripofi 
nel giungere? Quali furono i vo- 
rtri rifiorì ì Preparare all’ oriente 
del fofpirato Bambino i panni, 
preparargli le fafeie, fervire Eli- 
fabetta , allìrter a Zaccaria, confo- 
larc ciafeuno , ed innertare alla vo- 
ltra ardente officiofiflìma carità lo- 
di a Dio così fine , fenfi d’umiltà 
cosi eroici , ragionamenti di fpiri* 
to così accefi , eh' io mi perfuado 
feenderteroa fchierc afehierei Se- 
rafini del Paradifo ad udirli , e 
farne un foave alimento al fuoco 
loro immortale. 

Si paragonin’ ora, ( eh’ egli è XIV.- 
ormai tempo di rifparmiare a’ 
miei correli Afcoltatori la noja j 
fi paragonino alla Vifita di Maria 
le vifite nortre . La Vifita di Ma- 
ria portò nelle rtanze della Co- 
gnata quel giubilo, che può venir 
dalla Grazia , ed è Lolita a rifvc- 
gliar l’innocenza . Le nortre o non 
recano allegrezza, o quella fol re- 
cano turbolenta, inquieta, ftizzo- 
fa , che cagionali dalla colpa . La 
vifita 
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vifita di Maria , figlia d’ un' amor brame , e tutt' i voftri attentiflìrai 

vero , e amor Santo, tirò fuoli ftud; , ove la Fefla della Vifìtazio- 

Ofpiti fortunati tutta la dovizia de* ne non fi cangi in efempio. 

beni , ond' è liberale la Carità. Le Criftiani, e Signori miei.fi può 
nofire , aborto infelice d’ un’amo* godere , fi può godere la compa- 
re, che non è amore, fono fecon- caia degli uomini, ed afpirar nul- 

de unicamente di que' pregiudizi , Ja ofiantc al conforzio degli An* 

che potrian partorirli dalie ven- geli . La vita o civile , o politica 

dette dell' oaio . La vifita di Ma- non è sì rea , che meriti d'andar* 


ria fu operofa, e però profittevo- 
le. Le noftre oziofe,e però men- 
zognere . Che facciam duoque , 
che incoraggiati dalla Vifitaziondi 
Maria, non nfolviamo una volta 
di ramificare , o moderare, o li- 
cenziare le noftre > Il fempre ve- 
nerabile San Francefco di Sales , 
allorché diede alle Tue dilcttiflime 
Figlie il titolo gloriofo di Figlie 
della Votazione , ebbe in difegno 
per avventura di render famofo un 
Miftero.che non era del tutto fo- 
lenne, e celebre nella Chiefa . Se 
a quello fot fine furono volti i vo- 
ftri penfieri , Anima grande , Ani- 
ma amabililTìma,io immagino, che 
rimiriate dal Cielo con foaviflìmi 
affetti si ben nufeito l’intento. 0h 
che faranno a voi dolce argomen- 
to di fempre nuova felicità le va- 
ghe, le-iugufte feene di tante Chie- 
fe , le quali rendendo a'fenfi llclTì 
palefe la magnificenza d’iddio, con 
ifplendorc di gemme, con ludo d’ 
oro , e d’ argento , con pompa d r 
apparali, con dovizia di faci, con 
armonia di concerti , con periodi 
d’eloquenza , parlano agli occhi, 
parlano alle orecchie , parlano al 
cuore la Vifitazion della Vergine. 
Ma fe fu voftro penfiero quel , che 
fu fempre il fior de' voftri penfie- 
n, infiammare il comun zelo nell’ 
amore dell’ innocenza , ed infc- 
gnar la grand' arte della perfezio- 
ne a quelle ftefie Creature , cui o 
la nafcita,o la vocazione, o l’im- 
piego deftinò a converfare nel 
mondo, e nel mondo più nobile, 
più lu^ighiero , più tificofo , oh 
che rimarranno delude le voftrc 

■: f ) 


ne efiliata dal Cielo , perchè fi di- 
verta fui mondo; e quel paradifo, 
il quale dal Redentore fu rallomi- 
gliato a un Deferto , ne avrebbe 
col nome le condizioni, ove non 
aprifle fue porte , che a’ Solitar/. 
Piace la gentilezza del converfa- 
re ? Piaccia . Perchè però cercar 
tutto giorno il divertimento in 
certe convenzioni, che fonofpar- 
fc del pari di piacere , c di toni- 
co ; che condolano ugualmente, e 
diftruggono / che dilettano a un 
tempo , ed imbrattano ; c quando 
fembra , che più acconciamente 
pulifcan lo fpirito, allora più lor- 
damente il cotrompono ? degne 
ancor’ effe di que' rimproveri ,chc 
Ianciavan gli Stoici contro del So- 
le , dalla cui ruota, fe difeende 
all' Umverfo alcun prò per le ca- 
ligini , che dirada , feende altresì 
molto danno per lo fplendor,che 
gli ruba . Ci fcuopre i fiori , che 
lon le ftelle del prato , ma ci na- 
feonde le Stelle , che fono i fiori 
del Cielo; e recando il giorno al- 
le bellezze della terra, condanna 
a folta notte le grazie del Firma- 
mento . Miferi voi, fe vi trovere- 
te in compagnia delle Creature, 
non avendo Iddio fempre a’ fian- 
chi . Miferi voi,fe dando a' ragio- 
namenti la minor parte del cuo- 
re , non ferberetc la miglior par- 
te alla cuftodia dell’ innocenza - 
Mileri voi finalmente , fe ufciti a 
godere fopcrchiamente i folazzi 
della terra , fmarrircte di vifta la 
beatitudine del Paradifo, 

Quelle imporcantiflìmc Verità 
infogni a chi nv ode, o Madre del 
» 2 Re 
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Re de' Re la voftra efemplariffima 
Vilìtazionc . Non dimenticate fui 
trono auguflo di volila gloria tjucl 
così fervido amore , cne rapitavi 
al voftro povero albergo , vi traf- 
fe con sì grand’ empito alla cafa 
di Zaccaria , per procurarne i van- 
taggi , c la Santità . Voi confuma- 
te tutto quel Mondo, che anno fu 
gli occhi , c più che fu gli occhi, 
pel cuore . Voi follevate i loro 
affetti dall’ abbiettezza de’ piace- 
li , che gli avvilifce , al folo pia- 
cete della viuù , che U falvi . Voi 


della Votazione, 

governate le loro converfazioni, 
le lor lingue, i loro difeorfi, le 
Vifìte loro per modo, che ad imi- 
tazione d’Hlifabetta, e di Zacca- 
ria non ne ufino falvo che a bene- 
dire , a lodare , a glorificare sì il 
voftro Figlio , sì Voi j onde porta 
io affermare con giulivo , c ficuro 
prognoftico , che a Voi celebreran- 
no una Fella niente più corta del 
viver loro ; e il viver loro finirà 
in una Fella niente più corta dell 
eternità • Amen . 
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Tt^e fedita qui trat mortuus , magmfìcabant omnes 
Deum, dieentes , (futa, Prophcta magnus 
furrexit in no bis . Lue. 7 . 



libiamo nell' E- 
uangelio un mor- 
to figlio unico 
di Tua Madre, ri- 
fufcitato daCri- 
flo: e celebria- 
mo la fella di 
Crifio , Unige- 
nito del Padre Eterno, riforto in 
San Francefco d’ Affili . Ma dove 
il morto fu richiamato a’ lenii, 
perchè godeffir del vivere ; Crilto 
per contrario riforfe in Francefco 
a morire , e a far morire fra fpalt- 
mi cjuell’ Anima , in cui vivea . 
Somiglianti rifurrezioni non fono 
miracoli d’onnipotenza, fono mi- 
racoli affiti più Urani d’ Amore ; 
ed un’ amore gagliardo , che dall’ 
Amante li mandi a Dio , e da Dio 
ritorni all' Amante , fupera alcu- 
na volta nelle lue polle l’ onnipo- 
tenza . Non lo decidere per tut- 
to ciò , le più maravigliofo lia 1' 
amor di Francefco , il quale s’in- 
namorò delle Piaghe di Crillo , o 
di Criilo , il quale diè all’ amor 
di Francefco un guiderdone di 
Piaghe . Quella forra d’ amori è 
affatto pellegrina , ed incognita 
al nollro mondo , dove quantun- 
que ogni amore fia un movimen- 


to dell’ anima , prender fuole i 
Tuoi empiti , anziché dal cuore» 
dalla fortuna . La feliciti fola- 
mente è provveduta d’ attrattive 
per invaghire : le fventure furo- 
no femprc nimiche implacabili 
dell' amore . ì Predicatori anti- 
chi a provare tal veriti adope- 
ravan lefempio di Giob, per cui 
fu lo Hello divenire piagato , « 
povero, e tornare in abbominio 
ancor’ a’ più cari . Oggidì que- 
lli dilinganni fon si provati dal- 
la fperienza , che a farli crede- 
re non li richieggono nè Scrittu- 
ra, nè Fede. Cola certa è, che 
ogni fortuna efercita giurifdizion 
full’ amore . S’ ella è profpera , 
voi non amate veruno : s' ella è 
a voi contraria, niun v’ama. Non 
così Francefco , impareggiabile 
nella Santità, e nell'amore . Egli 
amò perdutamente Criilo Piaga- 
to : e ciò eh’ è più , l'amò uni- 
camente per quello Hello , per- 
chè era Piagato. Non così CriHo 
inimitabile nel riamare chi 1' a- 
ma . Egli fatte nforecre per finez- 
za d'amore con sè le fuc Piaghe, 
tornò a ripigliare e vita , c Pia- 
ghe in Francefco . Efaltino a pia- 
cer loro le Turbe attonite Gesù 
H j CrU 
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Crifto, perchè con Forza d’ On- 
nipotenza ravvivò il Garzonet- 
to defonto; e l’onorino col ti- 
tolo di grande Profeta , fpedico 
dai Cielo a vifitarc i tuoi Popo- 
li . Rtftdii. , qui trat tnoriuui ; & 
tnagnificabant omnei Dtum , ditta- 
ti] , quid Profheta magnai furrtxit 
in nobìt . Io , mici signori , a 
fecondare gl’ impulfi di voftra in- 
signe pietà , ho rifoluto c (aitar 
Gesti Crifto , perchè con forza 
4 ’ amore , copiando fe ftelfo nel- 
lo Stimatizzato Francefco , rido- 
nò alla Tua Chiefa il Rcdentor 
Crocififlò . Cosi è . A redime- 
re il Mondo fu Crocififlò la pri- 
ma volta Gesù fui Calvario . A 
redimere la fua Redenzione fi cro- 
tififle la feconda volta Gesù full' 
Alvcrnia . Le finezze , e gli ef- 
fetti di quella nuova Crocififlìone 
daranno sì 1 ' argomento , sì l'or- 
dine al noftro fpiritualc tratteni- 
mento : e quando non riefea sì 
ameno a’ voftri dilicatiflimi fpiri- 
ti , vi fovvenga non effer giullo 
il cercare diletto , dove fi ragio- 
na di Piaghe . 

Allorché il Verbo Divino di- 
rcele la prima volta dalla maefti 
del Trono immortale, per falir 
tormentato full' ignominia della 
fua Croce , fu fuo difegno femi- 
nar la Terra di fiamme ; e o fu- 
feitarne le vampe col Legno , fu 
cui perdette la vita , o fvegliar- 
le col fangue , che gli traffero le 
1049- molte fue Piaghe . Igntm ytni mit- 
urt in tttram , lo protetto fran- 
camente egli fteflò , & quid ■»•- 
lo , nifi ut acctndatur f Rlfpofe 
al grande penfiero la felicità del 
fucceflo così , che infin le nevi 
più gelate del Caucafo furon ve- 
dute divampare nel fanco ammi- 
rabile incendio . Ma oh che di- 
feorfero faggiamente i Gentili, 
da cui fi finfe Vulcano Dio del 
fuoco zoppicante , ed in neceflì- 
tà di chi io foftcotij mentre il 
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fuoco folo fra gli elementi efigge 
materia onde pafeerfi : e quindi 
procede quell' infana voracità , 
che lo gitta violento a ftruggerc 
tutto ciò , che fi abbatte nella 
fua fame . L’Aria, l'Acqua, la 
Terra confervanfi per sè medefi- 
me : il Fuoco , fe non trovi a- 
limento , languifce , e muore . 

Morì nelle lampane delle Vergi- 
ni (Folte , perchè cadute in po- 
vertà d' oglio, non ebber liquo- 
re , con cui nodrirlo. Morì nel 
Criftianefimo , perchè dopo la vi- 
ta , ahi troppo breve , d' alcu- 
ni fecoli più avventurati , fpen- 
tafi a poco a poco la ricordanza 
dell' Amor Crocififlò , più non 
ardevan per lui quelle Piaghe, ca- 
re fornaci , onde potefle avvivar 
le fue vampe . JDtftrbuìt ( cosi ge- cooc. i-, la 
mea fu tal feiagura San Tommafo N *“" 
da Villanova ) antinuatus , & ge- 
lami tjl in cordibui nominata mai 
Chrifii Sanguìi. 

Chi farà , efclama San Bernar- jjj_ 
dino da Siena , quell’ Uomo, che, 
ritratta al vivo 1 ’ Onnipotenza 
Piagata , e porti intorno le fue 
ferite , e collo fpargimento di 
nuovo fangue , riaccendendo nel- 
la Chiefa f eftinro fuoco , redima 
da sì reo gelo la Redenzion di 
Gesù ? Chi faià , fe non Ila il 
più che uomo Francefco ? Quii B«n». s«. 
fimitii tui in fortibm , Domine , fei- c f ' 
lice t in dolore mentali , & Sngma- 

tibui , nifi Francifcui ? Ritorni 
dunque Gesù a crocifiggerli : c 
poiché non s’ accorda colla bea- 
titudine di fue Carni glorificate lo 
ftrazio di nuove Piaghe , pigli 
impreftito da Francefco Carni 
paflibili ; ond’ offendo il Croci- 
fiffo Gesù , e Francefco , fole 
fieno di Francefco le Piaghe . A 
ricevere l' impresone dogliofa s’ 
incammina quelli nell’ Alvcrnia : 
e perché , al dire di Sant' Am- 
brogio , non mancano chiodi al- 
la Carità , ha bel cUram fuum Cha- «Tal “H. 

ritti, 
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riut viaggia in compagnia di alla fcena di tali fpalimi tu pian* 

Francefco un' amore così tiranno , gi , e vivi t Come v' adulate d’ 

che tutto fenz' altro ajuto potè cller miei , o mici penfieri , fé 

. condurre a perfezione il difpieta- non giungete a crocifigger Fran- 

to inefplicabil lavoro. ' cefeo alla proiettiva lunetta del 

* v * O Nervate , Siguori miei , qua* Nazareno , eh' è in Croce i Se 

li fono le fembianze , eh’ egli re* voi liete così rimedi di non for- 

ca fu quel fuo nuovo Calvario . aarmi a morire ; come liete al- 
Confumato dal digiuno di qua- tresì così (lupidi , di non farmi, 
rama interi giorni , che lo no- almeno patire lé ambafeie di 

dii crudele d’ attinenze, e abbe- quella morte , onde agonizzò la 

verollo col pianto ; fantafma vi- mia vita» 

vo , che fi regge in piè per mi- Quanto è mai grande il diva- V- 
racolo , licenzia ogni altro pcn- rio , che corre , Signori miei , 

fiere per tutta riempiere la Tua fra il compatire chi pena ; ed il 

mente delle ferali carnificinc , che patir con chi pena ? Compatire 

sbranarono il Corpo dell’ adora- chi pena , è aver tenerezza del 

to amabil Gesù : Ed ahi che lira- di lui ttrazj . Patir con chi pena, 

no fenfo in lui fanno quel vivo è divider con lui 1’ acerbità degli 

fanguc , quelle carni livide , di- ttrazj medclimi . Il primo non 

formi , fquarciatc > quelle nia- cfercita nulla più, che l'amore, 

ni , e piedi , e lato aperti j que- li fecondo cfercita coll’ amore la 

gli occhi , quella fronte , quel fofferenza . La compadrone a Ge- 

volto fparfi di fqua)lidczza , e di sù Crocidilo fu in San Francefco 

morte . . Tutti a se rapifee gli sì viva , eh’ efler potè compaf- 

ftra zj del fuo Dio col vigor d,e’ fione infieme e pafllone . Ella 

peniiéri , da tutti è rapito per operò con tal gagliardia , che i 

violenza di compatitone ; e fpi- dolori di Gesù furon dolori an- 

ritualizzando , diciam così , i cor di Francefco ; e nell' anima 

dolori corporali di lui , con tutti prima , poi nella carne del Santo 

raffinarli nelle fue rifleffioni , in- rinacque il Crocifitto già eftinto, 

carna i dolori del fuo fpirito , Statuì Francifcus , odati San Ber- tm ^ r 

con tutti communicarli a fue nardino da Siena , minte , & car- iTì-f*. 

membra. Chi può udire frattan- ne tatui defluxit intra fculpturam ap- 

to lenza ribrezzo la tenerezza de’ parenti t Jtfu . Fu bel penderò del 

fofpiri , in cui rompe ? L’ amo- Taumaturgo di Padova, che non 

re in Dio fu sì accefo, che lo una volta fola , ma due venitfe 

condulTc a morire per amor di partorito Gesù . Fu partorito in 

Francefco ; e Francefco farà sì Betlcmc ; ed alla gioja della Ma- 
ghiaccio , che non faprà morire dre , che il diede alla luce rapita 

per pietà del fuo Dio ? Vedrete in eiìafi di foavità , fi fposò la 

occhi miei le innumerabili Pia- gioja del Paradifo , calato in 

ghe , che tiran fanguc dall' In* truppe di Paraninfi armoniofi a 

nocenza fvenata j e farete con- folleggiare fulla povertà di fue pa* 

tenti fol , che il peccato diililli glie . Fu partorito al Calvario , 

fu quel fanguc la gratitudine di dove , chiamati a rafiegna i più 

poche lagrime ? Voi mi parlate fpictati martori, fremettero colla 

al cuore vaghe bocche fanguigne natura i Pianeti, c gli Elementi, 

con un filenzio , che tutto dice : allo feorger un Dio , che avea 

ed a te fembra , cuor mio , d’ per culla una Croce. Io ftupifeo, r 

effer baftcvolmente commoffo, fc che un Santo , sì innamorato dei 

H 4- tuo 
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Tuo Patriarca J e Padre, non fi 
fiendelfe più oltre. Parmi non 
per tanto di poter dire ciò , eh’ 
egli tacque ; c fono ficuro , che 
perdonerai!! dal Santo il tra- 
feorfo della mia divozione. Nac- 
que la terza volta Gesù in Fran- 
cesco , e lo partorì Francefco 
Crocififlò in Gesù . Quanti an- 
ni cran corfi , dacché Francesco 
per virtù di fue amorofe arden- 
ti medicazioni avea formato 1’ 
ammirabile concepimento / Non 
ifcrivc di lui San Bonaventura , 
i» itg. viti un Serafino dell’ altro : Cruci fi- 
mi intir futi mentii ubera ju~ 
giter morabatur , in qutm opra» 
bai ftr txcejfiri amori t inetndi- 
um te ut iter tramformari f Co - 

jne potea più differirli il gran 

f latto i Scendete a perfezionar- 
o dardi beati , e traendo con 
voi il Divino Saettatore , Beata 
i* c&rt. fiaguta , parlo con San Gregorio 

Milfeno , qua fimul adduci t Sagit- 
tarium ; fi confondano Gesù , e 
Francefeo per modo , che tutte 
adorandoli in Francefeo le Pia- 
ghe di Gesù , balli vagheggiare 
Francefeo , perchè un fol guardo 
inoltri ad un tempo Francefeo, e 
Gesù. j '■* 

; VI. Difccfe , Signori miei, Senza 
dubbio , c difeefe così , che do- 
ve pria delle Stimate Francefeo 
era Francefeo di Gesù , impreF 
, fe le Stimate , Gesù fu tutto di 
Francefeo . Dilli poco . Non balta 
ad cfprimcrc la trasformazione 
accennata da San Bonaventura , il 
dire , che fu Gesù di Francefeo j 
perchè effer d’ altri dillinguc due 
foggetti j e 1’ unione fra Gesù , 
c Francefeo fu cosi intima , che 
fallando dall’ eller' unione all’ ef- 
ferc unità , Francefeo , c Gesù 
non fembravano elTcr due , e Se- 
parati ; ma un folo , e lo lici- 
to . Creò 1' Onnipotenza bene- 
fattrice Adamo , ed Èva; e quan- 
tunque in dii lavorafle divario di 
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fello, e diltinzion di perfone, af- 
ferma il Sagro Tello , che die lo- 
ro un fol nome. Mafie ulnm , & Ctn. r. ». 
Faminam crearti tot , & rocayit 

nomea io rum %Adam . A due crea- 
ture un fol nome i Signori miei, 
per virtù della Creazione eran 
due , disgiunti e nel lavoro , e 
nel tempo : nato l’Uomo a di- 
rittura da Dio ; fiaccata la Don- 
na dal fianco d’ Adamo fonnac- 
chiofo . Per virtù dello fpofalizio 
tornaron’ uno , .Frani duo in carni li • 
una : e fu lo fiefio firingerfi la 

man come Spofi, e riunirli cioc- 
ché vivea Separato . Quella è la 
fioria di ciò , che Segui entro il 
Paradifo terreftre ne’ primi Padri. 

Quello fu Sagramento di ciò, che 
Seguir dovea nella Chicfa fra Ge- 
sù Crifto , e Francefeo : Sacra- e . 
mentum , dice San Paolo , hoc ma- 
gnane , Igo auteve dico in Chrifio , & 

Fcclifia . Non ilpofato Francefeo 
a Gesù era Francefeo di Gesù ;o 
al più al più era Gesù di France- 
sco . Si comunicaron le Piaghe; 
fi conchiufe per unione di pena 
il grande fpofalizio $ ed all’ or 
fu , che confondendoli i nomi „ 
potè dirli Gesù Franeelèo, e Fran- 
cesco Gesù . In iffia fi Cruci ri- t^*”*’ 5 * 
cludtm , cosi lo Storico Serafi- 
no , tane cogitata , quam ajfe&u , 

& alia tome fui l in Crucifixi effi- 
gi em ftr iffiui ixtaticum ir inforni a- 
imi Amorem . • 

Qualche intelletto più ottufo , vii 
che non comprenda quali ope- 
rar foglia maraviglie un’ amo- 
re veemente , accufcrà per av- 
ventura il mio difeorfo di Sotti- 
gliezza Speculativa , o raffinamen- 
to importuno . Or’ afcolti, e fi 
difiuganni . L’ antica Filofofia , 
intefa a difinir la vera amicizia , 
che fioriva in que’ tempi meno 
fallaci del nofiro , proferì que- 
lla degna propolizione , -A munì 
tft alar Ego . L’Amico c un'altr’ 

Io . Se 1’ Amico c lo , Ego , io. 
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è 1’ amico iìamo uno . Se 1' Ami- 
co è un’ al tr' io, *Alur , 1' amico , 
cd io fiamo due : ma due , de 
quali un Colo s' impatta . Con- 
tentatevi , mio Redentore , che 
della fletta guifa ragioni il vo- 
Aro Francefco : e dove ciò non 
confenta la Tua profonda umil- 
tà , permettete almeno , che io 
così ragioni del vottro piucchè 
amico Francefco . Tale fu la traf- 
formazione fcambievole di Gesù 
in Francefco , di Francefco in Ge- 
sù ; che que' medefimi Francefco , 
c Gesù , li quali realmente eran 
due , fembrò divcnittero un folo 
per violenza di Carici . A me- 
glio fpiegare quella divina , e 
quali incredibile trasformazione , 
gioverà molto un fuccelTo per 
altro notiflìmo . Sbaragliate eh' 
ebbe Alcflandro con militare bra- 
vura le Truppe immenfe di Da- 
rio , fu prefentata a lui davanti 
la Madre del vinto , cd uccifo 
Monarca: e comecché affittette a’ 
fianchi del vincitore U diletto a- 
mico Efeftione , più d’ Aleflan- 
dro compai ifccnte , e maettofo , 
fi Iafciò la cattiva dalla difpo- 
flezza delle membra , e del vol- 
to ingannare per crederlo queF 
l’ invitto , quel prode, di cui tì- 
alte cofe rifonava la Fama , cd 
offequiofa inchinollo . Quinci av- 
vertita del fallo cercò perdono 
colle difcolpe. Ma rottele dal gc- 
ncrofo Macedone in fulle labbra 
le feufe. Voi non crrafle, le dille 
con mcmorabil finezza, voi non 
matte , perchè Efeftione è ancor' 
egli Alcflandro . Ntn trrafti ; »4M- 
c«(». out & hit istlexandtr t/i . Tanto 
fi alierà dal magnanimo Princi- 
pe j c filofofo , anziché figliuol 
di Filippo , qual Difcepolo d' A- 
riftotele . L' amore di Alelfandro 
a Efeftione , amore forfè politi- 
co , forfè bugiardo , certamente 
terreno , avrà potuto far d’ Efe- 
ftione Aleflàudro » e non mi fi 
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darà licenza d’ affermare , con 
S. Bonaventura , che l’amore Di- 
vino in Crifto , c piucchè uma- 
no in Francefco , li confufe per 
guifa, che polTa dirli Crifto Cro- 
cifitto in Francefco , c Francefco 
Crocifitto in Crifto ? Iufupcrbi- 
fca 1’ Oriente , che ne ha ragio- 
ne , e moftri fulle cime del fuo 
Calvario con efultazione , c con 
fatto un Dio in Croce . Io non 
voglio metter in guerra monte 
con monte : lafcio al Calvario 
tutta la pompa di fua orribile 
carnificina ; e non prefumo d' ar- 
ricchire colle di lui fpoglie 1’ Al- 
vernia. Dico bensì , che non può 
fenza ingiuftizia contenderli la 
fua parte di virtuofa fuperbra an- 
cor’ all’ Occidente, il quale fulle 
erette d' Alvernia oftenta in Fran- 
cefco un nuovo ammirabile Cro- 
cifitto. 

e' vero , die quivi lì tempra- Vili, 
rono in chiodi i raggi più fplen- 
didi : che all' inumano uffizio di 
manigoldo fottentrò un Serafino 
fiammante . Ma fe fquarciaronfi 
nelle mani , ne piedi, nel petto 
le piaghe : Se sgorgò fangye in 
larga copia ; la feena di quegli 
fplendori «codette bensì meno 
terribile lo fteccato , non ifeemò 
1’ atrocità del martirio : fe non 
anche , diciamo con ardimento 
lodevole , che il martoro confu- 
mato fu’ gioghi d’ Alvernia riu- 
fcì altrettanto più acerbo , quan- 
to più tormentofa è una palfio- 
ne, la quale dall' anima ringor- 
ghi ad iftraziarc le membra , 
d’ una palfione , la quale per le 
membra fi faccia ftrada ad iftra- 
ziare lo fpirito . Allorché Elia , 
lanciatoli coraggiofo in balia di 
quel fuo carro di fuoco , per pie- 
tà de’ fofpiri , onde lo feongiu* 
rava Elifeo , gli gittò il fuo lpi- 
rito col fuo manto , comparve- 
ro agli occhi illuminati di s. Gio- 
vanni Crifoftomo in un fol tenv 
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po due Elia : uno fui cocchio , 
e per 1’ alto j 1’ altro a piè del 
H<m\ de Cocchio , e nel fuolo . Eni di*- 

***** plex Eli*! tilt > & farfara Eliti , 

ir dtorfnm Eliti . Montaftc an- 
cora voi , mio Gesù , fulla vo- 
stra Croce , cocchio trionfale 
della vinta morte , ed Inferno . 
Ancora voi comunicane a Fran- 
cefco il voftro fpirito colle vo- 
ftre ferite , onde li raddoppiò il 
Croci fi fio : Duplex Eliti , ir far- 
fara Eliti , & deirfum Eliti . Voi 

crocififfo con chiodi : Francefco 
Crocidilo con raggi . Voi trafit- 
to da Mafnadieri : Francefco 

trafitto da un Serafino, e da Voi. 
Voi piagato c immutabile ; Fran- 
ccfco piagito , ed immobile . O 
Alvernia ! O Calvario : O Dio l 
O Uomo ! O Originale l O Ri- 
tratto / Ma per quel modo ap- 
punto, che dal Soie , il quale ri- 
verberi in nuvola rugiadofa , na- 
fte per virtù del lume dipintore 
un Parelio , che quali fparte il 
Sole in due Soli ; diifipato a mo- 
menti quel lieve vapore , torna- 
no le pupille a vagheggiare un 
fol Sole ; della Aefla maniera vi- 
brando il Sole Crocili (To i raggi 
delle fue piaghe in Francefco 
il quale folea chiamar sé mede- 
limo un tapiri figliali della ttrrt r 
prima vi colorì , c raddoppiò 
fue fembianze : poi difparito , 
tutto fi raccolfe il Crocififfo nel- 
lo ftimatizzato Francefco : ed al- 
lora più non fi vide Francefco 
in Francefco; ma ilCocififfo. Tor- 
nò allora a vivere nel feraivivo 
Francefco il Crocififfo già morto, 
onde cantaffe con cifro ingegnofo 
una Mufa divota al celcite amore 
Virit.Tur-. gli applaufi . Quid ter Ufi ii tour 
*'*• non tilde i / Fingii trattitela arti 

ni tt , r ffi&iei ut fit w - imtntii -u4- 
mani . 

IX- Io difpererei di fpiegar degna- 
mente la forza , e la verità di 
queAa Unione maravigliofa . fc. 


non ci provvedeffe opportun* 
mente le formole il Serafino me- 
defimo , in grazia di cui fi for- 
mò . Ma e non era Francefco , il 
quale ripctea tratto tratto , viva 

ego , jara aia egi , vivi t Vero ire 

me Chrifiut t Oh la ilrana con- 
traddizione! Io non io { Se liete 
voi, come non liete voi» Son’ io- 
confiderato in Gesù : non fon’ io 
confiderai in me lleffo - Confi- 
derato in Gesù fon' io , perchè Ge- 
sù vive in me . Confiderato in 
me non fon’ io, perchè vivo in 
Gesù . Di forra , che 1’ amore 
veemente avea sì trasformati 
que’ due gran Cuori , che reci- 
procando le vite, 1' uno nell’ al- 
tro vivea ed erano sì ravvolti 
nell' amorofa trasformazione, che 
celiando Francefco d' effer Fran- 
cefco per trasformarli in Gesù ; 
tornando Gesù a crocifiggerli per 
trasformarli in Francefco , parea- 
no Francefco , c Gesù , effer 
Gesù Francefco , effer Francefco 
Gesù- 

Voi liete crocififfo , o France- Xi 
feo , e in voi crocififfo rifufeitò 
il Redentor le fue pene . Voi tol- 
lerate 1’ ambafeia di cinque do- 
Jorofiffìme piaghe ; e da voflre- 
piaghe fcaturiicono vene di fan- 
gue . Non credelte però , che do- 
glie , piaghe , e fangue finir do- 
veffero in contentar vofiro amo- 
re , in cfercitar la voflra pietà . 
Troppo più oltre fi ftende con 
favori sì Araordinarj la Divina 
beneficenza . Olfendcrelte mira- 
colo sì difufato , penfando , eh' 
ella penfaffe a voi folo . Montò 
P amor Divino a fpafimar . fulla * 
Croce per avidità di redimer il 
Mondo : rinova in voi e Croce , 
e fpafimi , acciocché da voi -fi 
redima la fua redenzione . Siali 
lodato fin qui , come o sfogo , 
o millero di vofira umiltà quel 
replicar SÌ fovente , fecrrtum meum 
mitri : fumarti meum mitri . Vuo- 
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le ora giuflizia , che veneriate , 
quali configli fedi dal Ciclo, le 
voci del voflro Religiofo , Illumi- 
nato di nome. Illuminato per gra- 
zia, non uccidiate la feconda vol- 
ta con difpietato filenzioquel Cro- 
cififlo , che per ìfmania di falvar 
gli uomini, in voi riforfe piagato. 
A r oo folnm propur re , fed propter a- 
liu [citi libi efiende Sacramenta divi- 
net . 

Con quale indiferetezza di vo- 
ti intempeflivi vo io difturban- 
do il fervore conccputo del piuc- 
chè uomo Francefco f Chi pote- 
va in lui fofpcttare mancamen- 
to di fedeltà nel recare intorno 
intorno quel fanguc , per cui ri- 
bollifce in cuore a’ Fedeli il fan- 
guc non intiepidito folamentc > 
ma agghiacciato del Redentore ? 
iVe penai oblivioni fufut Chrifti 
[arguii , in no vii Francifci vulne- 
ribui ncaltfcii . Cosi palesò i di- 
fegni della Provvidenza amante 
il Beato Ubertino : ma come , t 
con quali cfpreflìoni palefar po- 
feia le ubbidienti corrifponden- 
2 e del Santo? Vedefte mai , miei 
Signori, torrente , o fiume , cui 
riefea , dopo longo contrailo , 
gittar' in pezzi quegli argini , 
che ne comprimevano 1’ empito ? 
Come in vendetta delle pallate 
dimore precipita violento fu* 
rotti confini : come torvo di- 
feorre a faccheggiarc le difarma- 
te campagne : come trae nuo- 
va furia dagli oftacoli fuperati ! 
Tal parve Francefco nella rapi- 
dità del nuovo , ed impetuofo 
fuo fpiritO . Fidtlii re vera ( Ct 
lo dipinge con fovrumani colori 
S. Bonaventura ) Famulue , & 
Mmifier Clinfii Francificui deficen- 
die de monte , fecum ferini Cru- 
tifixi effigiente non in tabuli i la- 
pideii , vel lignei! mante figura- 
iam -Artifici! , fed in carneii mem- 
bri! drferiptam digito Dei vivi . Si 

itacca il vivo Crocidilo dalie 
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tormentofe pendici , ed ingrolfatò 
nella pianura quell* empito , che 
avea raccolto fui monte , allaga 
con tal piena Città , Provincie , 
Reami , 1’ Univcrfo , che può do- 
vunque palla rapir fcco a Dio 
nuove , e fempre più fplendide 
fpoglie. 

Di se inchiodato fui tronco 
Tuo profetizzò il Salvadore , Cum 
txaltatut fu tre a terra , omnia 
traham ad meipfum . E tanto av- 
venne , foggiunge 1’ Abate Ru- 
perto, perchè a sè traile Cielo , 
Terra , Inferno : perchè , ripi- 
gliano i Santi Agoftino , e Ciril- 
lo, volgendo le punte della fua 
Croce da Oriente ad Occiden- 
te -, da Mezzodi a Settentrione > 
a sè traile le quattro parti del 
Mondo : perchè , conchiudono 
più Spolitori , ferivendo il fuo 
Principato in caratteri Ebraici , 
Greci , Latini , a sè traile ogni 
Lingua, ogni Nazione , ogni Po- 
polo . Ma e non fece altrettanto 
ricrocififio in Francefco t Non 
traile gli Angeli forprefi , ed at- 
toniti ? Non traile i Demoni vin- 
ti , c Confufi ? Non traile i Pec- 
catori convertiti , e compunti ? 
Non traile i Giufli fantificati , ed 
acccfl ? ^Ad vifionem Jligmatum , 
udite Palladio , ^Angeli t ralieban- 
tur in admirationem ; Damonet 
ad confufionem ; Peccatorei ad con- 
verfionem ; Fidile s ad devotioiiem . 

Ah c che non traile Francefco , 
Croce viva , c Crocifillo fpiran- 
te , colla forza fimpatica del- 
le lue piaghe , c di quello , che 
da Tue piaghe grondava , cffica- 
ciflìmo fangue i Immaginavan le 
corti augufte nafeondere i fuoi 
Regnanti col ferro armato di fol- 
lecitc Guardie . Se ne rife Fran- 
cefco, c a sè traile Principi gran- 
di , Re di corona , Imperadori, 
Monarchi , che calaron umilia- 
ti dal folio per tener dietro a 
Francefco . Si lufingavano i più 

E<- 
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gelofi Ritiri proteggere col bujo 
delle lor ombre Vergini cuflodi- 
tc pel fecolo . Penctrolli Fran- 
cefco , e a sè traile un numero 
fenza numero di chiare Donzel- 
le , che falirono Tulle punte del- 
1’ Alvernia sì ardenti, come ar- 
dente s’ innalza il fuoco a Tua 
fpera . Penfava il Mondo ferma- 
re colla fignoria de’ rei piaceri 
Peccatori delufi . Volò a difin- 
gannarli FranceTco : e a se traf- 

fc moltitudine di Ravveduti , cui 
le Tue piaghe furono fcuola , do- 
ve apprendeflero a trafiggere le 
' fue colpe colle fue membra . £- 
tutù i»M. X altat* tft ( previde quelli fau- 
ftiflimi avvenimenti tzechiele ) 
fiatura ejut , & vidi* altitudine) n 

fu a m in multitudint falmitum fan- 

rum . . 

XIII. Ma e hon m* adulo già io di 
poter additare tutto ciò , che a 
fé traile Francefco crocififfo da 
Gesù , ed in Gesù . Grazie a 
te , o Roma fiore del Mondo . 
Grazie a voi Fratelli delle Stima- 
te, fiore di Roma. Voi riarmia- 
te alla mia infufficicnza il roflòre 
di non faper efprimere degnamen- 
te ciò, che traile Franccfco; men- 
tre voi , per voi foli , moftrate , 
come in epilogo , tutte le fpoglie 
più illuflri del voflro piucchè tri- 
onfai Rapitore . Ma e come non 
andar voi rapiti dal vollro Santo, 
gli altri da voi ; fe Franccfco per 
viver in voi dopo morte , riforge 
tutto di entro a quelle fortunatif- 
fime mura col fangue, di cui vi 
fece privilegiati depofitar; ? Se al 
girare d’ ogni anno portate in gi- 
ro con pompa sì luminofa , e si 
pia quello fangue medefimo , ac- 
ciocché Tempre viva negli affetti di 
tutta Roma f Quanto mi confalo, 
ove leggo fu* volili volti i più vi- 
vi caratteri d‘ un’ amante genero- 
fa corrifpondenza . Quelle vampe 
di zelo, che non capendo fra le 
anguftic del petto cleono a fior 
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di pelle fu volile gote riempio- 
no il mio fpintodi foaviffima gio- 
ia , perchè mi palelan 1’ ardore, 
che fi agita per le vollrc vene . 

Pure farebbe la gioja in me dimez- 
zata , la gratitudine a Franccfco 
manchevole , fc il vollro efempio 
non tornaffe ad ogn' uno imitato 
efemplare. 

Deh non permetta il Cielo giam- XIV. 
mai , che Franccfco fia condanna* 
to a vedere feccia di colpe, dove 
bolle sì fpiritofo il Tuo fangue . 

Chi potria trattenerlo , che a gui- 
fa del Redento! Tuo Prototipo non 
cfclamaffe dolente : Qua Militai in 

fanguir c mio , dii m difenda in corru- 

ftionem ? Cara Città, io non potea 
già lafciarti pegno più certo dell’ 
amor mio , di <juel fangue , cui 
per verfare torno la feconda vol- 
ta a ciocifiggcrfi in me il nno , e 
tuo Gesù . Confiderà , che non è 
quello nè immagine morta di mie 
(etnbianze, nè avanzo funebre del 
mio mortorio, di cui per altro va 
Tantamente altiera la divozione di 
più Provincie . E il fangue del 
mio cuore; fe non anche è il mio 
cuore (premuto in fangue . Son 
ficuro , che tu (iella , o gran Ro- 
ma , non avrefti ofato di fperar 
tanto ì e le tue dimande non fa- 
rian giunte dove arrivò la mia 
beneficenza . Avrei ben creduto 
con ciò d'ottenere tal gratitudine, 
che non faceffe ingiuria all' amo- 
re . Qui dove alloggia il mio fan- 
gue , avranno albergo i difordini? 

Qui, dove alloggia il mio fangue, 
non faranno miei tutti i cuori f 

Qua Militai in fanguine mio , &c. 

Crllliani , e Signori miei , fe il XT. 
vollro cuore , non guadagnato da’ 
benefizj , nè commolTo da' rim- 
proveri di Franccfco , -giammai 
penfafie di ribellarli a FranceTco , 
e alla Grazia, per pigliar pollo 
(otto alle infegne della cupidiggia 
cogli Ambizioli ; del piacere cogl’ 
Impudici; dell’ ingiultizia cogl' 
i Intc- 
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Delle Sagre 

Interdirti; della Carne, del De- 
monio , del Mondo con tutti que’ 
vizj, che feorrono dominanti per 
Je contrade del Crittianefimo; deh 
un’ occhiata al Calvario -, un' oc- 
chiata all’ Alvernia. Mirate Gesù . 
Mirate Fraf.cefco , e dite, le pia- 
ghe dell' Uno mi rifeattarono . 
Le piaghe dell' Altro mi ricorda- 
no , a qual prezzo fui ricattato . 
Sarò io così ttupido , che voglia 
perdermi due volte ricompro ? Po- 
co giova , Fedeli miei , che Gesù 
ci mottri il valore delle noflrc A- 
nime nelle fuc piaghe ; e nelle 
piaghe del Crocifillo Francefco ne 
rimembri la fua Redenzione , e 
ia fua Cariti , fe non ottante ri- 
cufiamo d’ effer redenti. 

Ecco che a voi ci rendiamo of- 
fcquiofi , o nóftro amabil France- 
feo . Il Crocifitto in voi riforto 
farà , che in noi non muojan mai 
nè il Crocifitto , . nè Voi . Siamo 
rifoluti d’ odiare il peccato, che 
apri le vene ad un Dio: Siamo ri- 
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foluti di non più oltraggiar quell’ 
amore , che aprì le vene a Fran- 
cefco . Voftre furono le piaghe , 
per cui fi conchiufc prima , poi 
■ ifcattoflì la Redenzione degli uo- 
mini: Voftri faranno gli affetti di 
noi due volte redenti. Sappiamo, 
che non fu folo a crocifiggervi 1’ 
amor voftro a Dio : Entrò feco 
d' intelligenza I' amor vottro a 
noi. Dimanda ora la gratitudine, 
che riamiamo femprc quel Dio, il 
quale decretò i noftri vantaggi ne’ 
vottri, e fuoi fpafimi; che Tempre 
riamiamo quel Francefco, il qua- 
le ne proccurò a cotto di fpafimi 
così eccelli vantaggi . Acciocché 
noi e rifpondiamo con fedeltà a 
così giufte dimande, e ne godia- 
no il profitto , non vi batti, o 
noftro gran Santo , d' averci info- 
gnato a ben’amarc nel Mondo co' 
vottri efempj : conducetene altre- 
sì col vottro patrocinio a Tempre 
amare nel Ciclo . Amen . 
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Jerunt Ugna, ut unger ent fuper fe %egem \ 

Jud. 9. 8 .. 


Vette pur torto ,, 
o Madri , allor- 
ché per la maC- 
lima delle impre- 
fe, le quali fieno 
per farli da' vo- 
ltri faggi difcer- 
nimenti, fcegliede il menomo fra 
gli Oratori . Saprà non pertanto 
r Oratore , quantunque minimo , 
dir cofe degne di voi , perchè 
dirà cofe dette da Dio . Grande 
cimento per le Elettrici aver a 
diftinguerc fra tante Religiofe, e 
tutte meritevoli , una Madre , 
che fia maggiore delle altre : 
quello è lo. Hello , che trovarli 
in impegno di ricercare ii mi- 
gliore dell' ottimo . Grande fpa- 
vento per quella , che. avrà ad 
effer 1' Eletta ; fuccedere ad una 
Superiora , in cui fcintillarono 
con. luce benefica le più. chiare 
virtù. Quello è lo Retto,- che lu- 
lingarc i fuffrag; colla fperanza 
dell’ imponìbile . Grande confu- 
fione per me dedinato a ragio- 
nare si all' Una , si alle Altre: 
Quello è lo Hello , che mendi- 
care le ben veggenti e lume , 
e guida da un cieco . Tutto nul- 
la oHante andrà bene , ove io- 
proponga fenfi non miei ; e co- 
me Voi per faggiameme elcg r 


gere, chiamerete in ajuto lo Spi- 
rito divino, acciocché dirigga i 
vollri configli , cosi lo Spirito 
divino , invocato da voi , e da 
me , difeenda in ajuto delle mie 
voci , acciocché parlino degna- 
mente dell’ Elezione . Gioatan fi- 
gliuolo del celebre , ed invitto 
Gedeone , per ammaedrare il 
Popolo di Stchem , troppo cor- 
rivo nel coronare il fuo Princi- 
pe , formò degli Alberi i Confi- 
glieri , e 1’ accademia d* un bofeo. 
Parlò Dio per bocca di Gioatan ; 

C iarlarono per bocca di Gioatan 
e rozze Piante ; e da ciò , che 
ditterò , e fecero , immaginò il 
prudentilfimo Perfonaggio poter 
pervadere a quella Nazione le 
tri affi me per un' accertata con- 
dotta - Parlino di bel nuovo si 
Dio , sì Gioatan colle mìe. lab- 
bra ; parlino quelle. Piante mae- 
ftre , c dalla maniera , che ten- 
nero in eleggere il loro Sovrano ,, 
imparino queHe mie dimatiflì- 
me Madri la maniera , che tener 
denno nella elezione della lor 
Madre. . Per fimil modo e darò, 
io a divedere qual* alta concet- 
to abbia formato del valor vo- 
dro , (è dalla fola Sapienza del 
Cielo traggo i- lumi , onde ri- 
fchiarar voltrc memi -, e voi non 
avrt- 
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avrete motivo d' offendervi di 
veruna delle mie voci , mentre 
non io ragionerò a voi, ma Dio 
ragionerà a voi , cd a me . Co- 
minciamo. 

li. Dice adunque il Signor no- 
ftro , e Dio , che jerunt tigna , 
ut ungertnt fuptr fi K ( S tm • I°* 

Vogliata di ftabilire nuovo Re- 
gno con nuovo Principe , fi con- 
gregò da ogni lato la moltitudine 
delle Piante . In quella ftrana af- 
femblea fi dibattè lungamente , 
a qual di loro s' aveffe a decre- 
tare il comando . Furono diflin- 
te le buone dalle malvagie ; e 
fra le buone furon ventilate con 
actentifiimo efame ancor le mi- 
gliori . Ma quale credete voi fili- 
le riputata e la migliore , e la 
buona ? Quelle forfè , che lufin- 
gavan gli fguardi con apparato 
di vaghe foglie ? con pompa di 
molte frondi t Andarono accre- 
ditate quelle fole , che poteano 
recar piacere , e profitto col fa- 
porofo delle frutta , colla fecon- 
dità de’ germogli . Non s' ebbe 
riguardo alla Palma , albero tri- 
onfale , quantunque ufato ad ac- 
crefccr luilro alle glorie de’ Tri- 
onfanti . Non al Cedro , albero 
privilegiato , benché dilati Tuoi 
rami per guifa , che fembra mol- 
tiplicare i bofchi nel bofco . Non 
al Cipreffo, albero quali immor* 
tale, ancorché levi si fublimc fua 
. punta , che le foreftc , e la na- 
tura ad invidia dell’ Egitto , e 
del! arte poflon vantare le fue 
Piramidi . Corfero le prime forti 
co' primi voti all’ Ulivo , al Fi- 
co, alla Vite, alberi in apparen- 
za fprcgevoli , perchè o Cottili di 
furto , come 1’ Ulivo; o difordi- 
nati , e confuti , al pari del Fi* 
co ; o fcabri , nodofi , contorti , 
quali fi fcorgono nella Vite! tue* 
ti però liberali nel frutto o falu- 
bre, o fpiritofo, o foave. E per 
qual modo aveano a dar van- 
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raggio di precedenza a quegli 
Alberi , li quali , anziché impa- 
nare lor fugo a nodrimcnto dell’ 
uman genere , lo fpandevan m 
rami per traftullo de’ venti * L' 
elevato , il fublimc giova bensì 
ad ortentar bizzarria ; ma nulla 
giova a promuovere il profitte- 
vole . Che importa 1' altezza del- 
le Palme, de' Cipreflì , de' Cedri , 
fé cosi fcarfo , e si inutile è il 
frutto, che partorifeono t Son’ 
eglino , è vero , i Giganti delle 
felve : Ma e chi non fa , che i 
Giganti tradirò col diluvio la fom- 
merfione del mondo ? Rimanga» 
dunque pofporti nell’ onor dell* 
impero al Fico , che diletta , e 
pafee ; all’ Ulivo , che illumina , 
c medica; alla Vite, che rallegra, 
c conforta. 

Quello , mie Madri , c il pii- Ut. 
ino ammacftramento per faggia- 
mente regolare i fuffragj . Quel- 
la fola otterrà con giurtizia il 
primato fovra delle altre , la 
quale avrà fovra le altre prero- 

t ativc di merito t Ma per bea 
iftinguere cotcfto merito, il te- 
ftimonio delle pupille non baila. 

Arti a far lo fquittino co' lumi 
della ragione : cd acciocché que- 
lli nè pur s’ ingannino , conviene 
efaminare le frutta- , che o pro- 
durti™ , o poflon produrre a be- 
neficenza del Pubblico . Tal vol- 
ta in dimeflc , e abbiette fembi- 
anze fi cela un’ anima non ordi- 
naria. La Conchiglia, e il Me- 
logranato fono rozzi di feorza , 
e non per tanto racchiùde la 
prima Un ricco teforo di perle ; 
il fecondo una bella miniera di 
vivi rubini . Allorché Samuele 
fu fpedito da Dio , perché tro- 
vale nella famiglia d' Ifai quel 
Perfonaggio che dovea fuccede- 
re a Saule nel principato , poco 
mancò, che il Profeta , quantun- 
que si ben veggente , noo defti- 
naflc ad Eliabo il Diadema , e lo 
Sccc- 
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Scettro . Primogènito di più figli 
invitava il rifpctto cogli anni : 
alto di natura facea Iperare fu- 
blimità di penlieri : Maeftofo di 
Sembiante parca prevenide col 
volto la iìgnoria . Già s’ accin- 
geva Samuele ad ongerlo coll' 
oglio Sacro , e pubblicarlo per 
lo trafcelto da Dio a governare 
la Tua diletta Nazione ; quando 
udì intimarli dallo Hello Dio , 

' nt refpicias valium tjut , nttput al- 
titudinem fiatar* tjus , i/uoniam 
ebjtci tum . Non t’ abbarbagli , o 
Samuele , quell' aria di nobiltà , 
che fpira dal di lui volto j non 
la difpoftezza delle fue membra: 
Quelle , che fon doti efteriori , 
vagliono a far maefld nel Go- 
vernante ; non vagliono a felici- 
tare il governo . Cosi Dio nell’ 
elezione di David , rinovando 
ciò, che avea divifato in quella 
di Saule fuo Predeccflorc . Non 
ebbe in mira le Ior qualità , men- 
tre ambiduc fcendcvano dal Pa- 
dre Àbramo ; non gli uffizi, men- 
tre in quella età di minor luf- 
fo , e minor morbidezza campa- 
va ciafcuno de' fuoi lavori: Tutto 
l’arbitrio fu conceduto alla virtù, 
ed a’ talenti . Saule fu eletto al- 
lorché andava in traccia delle giu- 
menta perdute . David allorché 
guidavaia greggia a pafcolo: Ma 
sì Davide , sì Saule feibavano in 
vili , e fcmplici fpoglic un' ani- 
mo fignorilc, c proporzionato al 
comando. 

Hllendo in fatti 1' arte del co- 
mandare la più malagevole fra 
tutte le arti , come potrà ben 
tifarla, chi non fia fornito d’ ec- 
cellente virtù t Se chiunque è 
prefcclto a fignoreggiarc , fotten- 
tra nelle veci d’ Iddio , eh' è il 
fuprcmo Signore , come potrà 
foddisfare all' impegno chi non 
s’accolli, quanto coufente l’uma- 
na fiacchezza , alla perfezione 
divina? foco richiede» ad elle- 
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re maggiore degli altri nel Gra* 
do; molto a ben maneggiare col 
Grado la maggioranza . Si di- 
fpenfan' agevolmente da’ voti le 
dignità : a efercitare con avve- 
dimento la dignità , voglion' ef- 
fer' altro, che voti. Dirò un fen- 
timento fublime perfuafo , che 
la fublimità del fentimento fia 
per eflcr’ inferiore a quella del 
voflro fpiiito . Il Verbo eterno, 
qual Figlio naturale d’ Iddio Pa- 
-dre , é Immagine pcrfettiffima 
d’ un Padre Iddio ; e poiché in 
Dio lì ritrovano due dittimi At- 
tributi di Bontà , e di Polfanza , 
onde gli ftelfi Gentili chiama- 
vanlo Ottimo , Malfimo , quelli , 
al dire del più Saggio fra tutt' i 
faggi Salomone , li ravvisano 
principalmente , e lì deferivon 
nel Verbo . Speculum Dti Mxjt- 
flati i , & Imago bon itati t illiai . Sip. 7 . i4. 

Notate però , mie Signore , il di- 
vario , con cui dal Veibo lì ri- 
trae la bontà , lì ritrae la pof- 
fanza . Nel ritrar quella -è fpec- 
Chio , fptculum Dei Majeflatis , 
nel ritrar quella è immagine , 

Imago bonitatit tllius . Tacciali 
per ora la ragione teologica , 
ed afcoltate la morale , che trop- 
po è per eficr acconcia all' inten- 
to . In tre manici c può formarli 
un ritratto ; li foima dalla Pit- 
tura con difegni, con tinte, con 
chiarifcuri , con ombre, e lumi. 

Si forma dalla Scultura batten- 
do, cavando, polendo, contor- 
nando; ambedue con fatica, con 
itludio , con attentilfima applica- 
zione\ Tutto in contrario quel 
ritratto, che formili da uno fp ce- 
cino , compare in un tratto (col- 
pito fenza (carpello , dipinto fen- 
za colori, nato , crefciuto, per- 
fezionato col folo vederli , colla 
fola naturai refieffione . Quindi 
può fcorgerli , quanto agevole 
cola fia rapprefentarc la maeftà , 
che li riceve dii Grado . Non 

vi 
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vi vuol più del femplice apparire, 
nella guifa appunto , che col fem- 

• plice apparire lì copia un grande 

Perfonaggio da’ riverberi del Cri- 
flallo ; Speculum Dei Majefatii . 
'Quindi altresì può comprenderli, 
quanto riefea difficile rapprefemar 
la fonti , che renda c plaufibile , 
e profittevole il Grado . Non vi 
vuol meno di ciò , che bifogna 
per effigiare in tela , o in marmo 
Un vivo fembiantC . Imago Bonita- 
rii . I Ritratti lavoranli dalla Scul- 
tura , togliendo qua , e li alcuna 
parte di (affo : lavoranli dalla Pit- 
tura , aggiongendo alla tela , o al 
fnuro colori, e tinte . Per toglier 
difordini, quanta foavità li richie- 
de , quanta coffanza ! Per aggion- 
gere perfezione quanta prudenza, 

, quanta dilicatezza ! E per l’uno, 
e per 1‘ altro che arte , che fape- 
re, che proporzione , che regola, 
che coraggio/ 

V. Nulla meno di ciò intere il Si- 
gnor Dio d’accennare, allorché 
depolitando' nelle mani del primo 
Uomo il reggimento dell'Univer- 
fo , lo fece Immagine fua ; e lo 
fece con tale , e così attenta con- 

. (ulta , che tutte e tre le adoiate 

l’erfoiie della TriadeSagroffanta vi 
concorfero co’ fuoi fuffragj . /V 

Gtii 1 ij. damiti hominem ad imaginem , & Jtmi- 
litudincm nofìram , «ir prafit Infc- 

gnò allora , giuda la fpiegazione 
de' Santi BafiJio , e Gio: Crifollo- 
mo , con qual cura , eoo quanta 
follecitiidinc abbiaoli a fquittinare 
que’ Perfonaggi , che li deftinano 
ad effer Immagini fomiglianti al 
primo, ed immortale Prototipo: 

BiCl. ili. Imaginem dtxit oh principali ir ratio - 
nem\ fìmilitudintm , ut prò riritui im- 
mani t fimilei fiamui Òro. La fimi- 

glianza dell’ Uomo a Dio Uno , e 
Trino , fi fonda nell’ Anima ador- 
na di tre Potenze -, e privo che fia 
di tutte c tre le Potenze dell' A- 
nima , non fi lufinghi mai d’ edere 
limile a Dio, chi fovralta in luogo 


d’iddio. Abbia memoria, onde 
rimembri le fuc obbligazioni .Ab- 
bia intelletto , onde proporzioni i 
comandi . Abbia volontà, onde li 
determini al meglio . Ottima cofa 
è aver buona volontà; e la buona 
volontà il più delle volte è balte- 
volc a render buono, chi è fuddi- 
to . Ma una buona volontà non 
affidila dalle altre potenze , fari 
facile , che riefea difettofa in chi 
regge . In quedo la buona volon- 
tà potrà non voler nulla di male; 
ma non faprà far nulla di bene: 
potrà governarli in ogni fua ope- 
ra con intenzione diritta; ma do- 
ve le manchi attività, prontezza, 
difinvoltura, non faprà far sì, che 
tornino le opere fue in edificazio- 
ne , e vantaggio del Pubblico . 

Tiriamo oltre col nodro Apolo- VI. 
go delle Piante, giacché per effer’ 
il primo , che fi feriveffe nel mon- 
do, e fi feriveffe col Dito Divino, 
forza è , che fia fecondo di più 
midcrj . Tutte Jc piante , a cui fi 
votò il principato , adduffero feu- 
fe per isbrrgarfene . Scufoffì l'Uli- 
vo , perchè non piaceagli abban- 
donar l’ cglìo dio , onde fi onora 
la Divinità , c fi confortano gli 

uomini . Knnquid pofj'um deferere piti • ]ai.n> 
guedinem mtam , qua & Dii utnntur , 

& hominet ? Scufoffì il Fico , per- 
chè effendo i fuoi germogli sì fa- 
porofi , non fapea privarli di lor 
dolcezza . Nunquid pofj'um deferir* ibid. il. 
dulccdtnem meam , fruclnfqnt fuaiifft- 

mot ? Scufoffì finalmente la Vite, 
perchè i fuoi grappoli erano la 
delizia dell’ uman genere; e non 
le pareva fpedicnte porre in non 
cale patrimonio sì giocondo , e si 
dolce per impacciarli in governi . 

Knnquid paffuta deferire tinurn meum , ibid. i,, 
quod Utifrcat Denm , & hominet , & 
inter tigna promoreri t Voi dunque 
feorgete , o Madri , che vagava la 
dignità , per così dire , di porta 
in porta, ed incontrava per tutto 
l’nfpro rollòr del rifiuto . Se cosi 
I ufa- 
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ufaron le Piante per motivo di 
vera umiltà, oh il nuovo mirabile 
infegnamento/ Grande prerogativa 
per meritare qualunque Grado {li- 
marli immeritevole d’ ogni Grado! 
Con molta ragione fi leva alle o- 
noranze , chi fugge -, perché chi 
fugge le onoranze, bilancia i lor 
peli; e (blamente que', che bilan- 
ciano i peli delle onoranze , fono 
valevoli a reggerle. 

yjj Tanto avvenne a Gesù vollro 
Spofo, c Maellro. Profondodi egli 
nella più dimeda umiltà , Immiti*' 
Phiu.s. yìt ftmtùffnm ; e perchè egli così 
umiliolfi, a qual gloria d’ efalta- 
ibij. y, mento non crebbe? Propter quod& 

'Doti ex*lt*yit illum , & donarli illi 
homen , tjtt od rji fuper nomen . 

Tanto brama Egli fi pratichi da 
quelle anime , alle quali per prt- 
Mitth.ii.i#. v jicgj 0 fegnalatifiimo fi fposò. Di- 
fetti a me , qui* mini fum , & Immi- 
ti, corde . Io non v' infogno a di- 
giunare i quaranta di nelle forefle 
più afeofe. Non a girare fcalmatc 
di Città in Città, di Provincia in 
Provincia: non a trarre da’fepol- 
cri , ed infondere nuovo fpirito 
ne’ cadaveri già infraciditi : non a 
veftirvi fui Tabor di Sole nel vol- 
to, di neve nel manto: non a far 
nafcerc improvvide vendemmie ne’ 
conviti più poveri ; improvvife 
raccolte ne’ deferti più Iterili ; 
non a vivere in fiamma fenza 
tetto, fenza arredi, fenza veruna 
comodità j non a morite fra 
chiodi , fra fpine , fra difonori , 
fra fpafimi . V’ indegno a divenir 
mie feguaci nella fuga del Re- 
gno : vi defidero ultime a federe 
alla menda imbandita pel convi- 
to nuziale ; vi defidero così umi- 
li , che da voi fi elegga con ge- 
nio il pollo più abbietto , il mi- 
niflero più ballo , il titolo men 
decorofo . Quella fcuola d’ ab- 
baiamento aprii nel punto , che 
nacqui : Ebbi allora letto di fie- 
no , e compagnia di giumenti . 
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Quella è la fcuola , ehe raceolfe 
il mio etlremo refpiro ; ebbi al- 
lora letto di Croce , e compa- 
gnia di Ladroni . Tali fi dettano 
gli ammaefiramenti dalla bocca di 
Gesù Criflo ; e come può Ilare , 
che non fi llampino altamente nel- 
le Anime , le quali abbandonate 
le malfime , e gli onori del fecole, 
fi ftrinfero alle ignominie del Na- 
zareno? Enorme diformità che fa- 
rebbe, fe anclalle a pollo fublime, 
chi fpofodi con fagre nozze a un 
Dio nato fulla paglia , e morto 
fovra un tronco di Croce. Si cfa- - 
mini , che troppo è giuflo , e 
troppo necedano, fi efaminin dall’ 
Elettrici con lume difintcredato , 
acutidìmo tute’ i meriti , tutte le 
virtù di colei , la quale avrà ad 
edere la trafeci ta . Quella , che 
corre il rifico di avvenire trafcelta, 
chiufi gli fguardi ad ogni fuo pre- 
gio , non vegga in se , che fiac- 
chezza, e dalle piante maeilre im- 

I iari a fchifare quanto a lei fpetta 
a dignità . 

Può edere non pertanto , che Vili, 
dalle Piante fi fchifade la dignità 
per tema d' abbandonare i fuoi co- 
modi , e ciò più verifimilmente s* 
inferisce da' motivi, che allegano: 

1" Ulivo , cui troppo dà in genio 
il moibido del fuo liquore: il Fi-' 
co troppo innamorato dalla foavi- 
tà di fue frutta: la Vite, che trop- 
po ama lo fpiritofo delle fue uve. 

Or fe lo (ledo avvenidc in tal’ u- 
na di voi, quale fiacchezza / Qual 
codardia / Avravvi dunque per 
mezzo ad Anime sì virtuofe, chi 
anteponga una quiete infruttifera 
a un profittevole travaglio t A- 
mare il ripofo nella virtù non è 
amare la virtù, ma il ripofo ; c 
farà degno di biafimo in tale oc- 
cafione 1’ amor del ripofo , che 
non fi dillingaerebbe in nulla 
dall’ amor proprio . Furono ben 
divelli gli efemp; , che a voi die- 
de queir Anima eccella , la cjua- 
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le dicea per bocca di Salomone , Quella , che dallo Spirito Santo 

Pcfuerunt mi cujìodtm in y'meit , yi- verrà invirata al governo, rimem- 

~ ..neam mtam non enfia diri . Mi elelìe- bri , che ha ad cflèr vite. Dia mor- 


rò perchè guardarti le vigne altrui, 
ed io cominciai 1’ imprefa a me 
confidata dall" abbandonare la mia. 
Tal' è la condotta d’ un' anima 
veramente perfetta ; d’ un' anima 
ideata qual’ efemplare alle anime 
più perfette . Se averte detto , 
mi clefTero alla cudodia delle Vi- 
gne , ed io le curai con vigilan- 
za, c Sollecitudine, avria fpiegato 
ciò , che far dee , chiunque vien 
detonato a’ vantaggi del pubblico; 
ed avria quindi provato il buon 
ufo della Tua Carica . Ma protc- 
ftarfi , eh* trafeurò li fua Vigna, 
onde s’ intenda , che vegliò fol- 
lecita Tulle altrui , mi fa (ofpettar 
con S. Paolo , che furte neghit- 
tosi con sè , e molto più coll' im- 
piego . Difcorfe , operò , Madri 
mie riverite , quella Spofa d’ Id- 
dio ciocché dir debbono , ed o- 
perare tutte le anime , da cui fi 
gode la prerogativa di fpofe. O- 
ve fi tratti dell’ altrui prò, c vir- 
tù grande obbliar fc medefimo . 
Non badi al comodo fuo privato 
quella , che da Dio , e da’ Suf- 
fragi farà chiamata al comodo u- 
nivcrfale : c fia perfuafa , che 1' 
arte più fina per ben governar le'* 
altrui vigne confifie nel trascu- 
rare la fua : Pofncrunt mt enfio de m , 
tee. 

IX. Quanto aderì la Spofa de’ Can- 
tici, ove fi nomò Vignajuola, con- 
fermò Gesù Crifto , allorché chia- 
mò sè, e i Tuoi Discepoli, delimi- 
ti al reggimento delle anime, Vi- 
|j > e Tralci . tgo fum Pitie, yoe 
Palmite i . Avvi pianta , che fia più 
crudamente trattata della povera 
vite t Ora ferita , ora Spogliata , 
continuamente fra vincoli . Di lei 
ragionò con proprietà, c con in- 
gegno S. Gregorio Nazianzcno fer- 
vendo, che mori* ririt , ftdione pul- 
lulai , & cune abfumilur , erejeit . 


te ad ogni partìone , recida ogni 
affetto particolare , Spampani o- 
gm dcfidcrio di privato ripofo . 
Morte yirat . Quella , che farà 
destinata a fovradare , non con- 
senta di lasciarli atterrire da diffi- 
denze ; incontri con generosità 
di coraggio il più difficile , cd 
arduo; peni! unicamente alla con- 
servazione della Monadica disci- 
plina , allo fchiantamcnto d’ abu- 
fi Scorretti , all' introduzione di 
confuetudini regolate . Setiion* 
pullulai . 

Non finirebbono mai quelle X. 
Piante erudite di offerire ammac- 
flramenti Salubri . Pure i già colti 
pajon badanti al vodro profitto , 
e piucchè badanti alla vodra no- 
ja . Unifcafi dunque in un faScio 
ciocché fin ora fu Sparfo . L’ arte 
di ben governare è la più malage- 
vole fra tutte le arti. Samuele , 
Profeta si-illuminato , ebbe a tra- 
vedere nello fceglimento del Prin- 
cipe. Lo dello Collegio Appodo- 
lieo , benché unito , digiuno , la- 
grimantc ^contemplatole , difpo- 
fto a ricevere il divin paracielo , 
non osò fra due acclamati Disce- 
poli Mattia , c Giuseppe , divisare 
il SuccefTore di Giuda , abbando- 
nata la decifione al Padre de* lu- 
mi . Tu Domine , qui corda nofii »- 
mnium , ofitnde , quem elegerit ex bit 
duobut unum . Volete voi Santificare 
i vodri voti con una fauda ele- 
zione > Precedano ad affare si 
rilevante Sofpiri , e preci . Non 
fi cerchino per la dignità quelle 
Piante, che finiscano nel far’ om- 
bra : fi cerchino quelle , onde 
giova Sperar molto frutto . L' av- 
versione , I’ intererte , la dipen- 
denza non celino i meriti - Non 
li finga la parzialità , o 1’ ami- 
cizia . Si difpcnfin gli arbiirj al- 
la fola virtù . Le rificllioni , t 
I 2 con- 
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configli non mirino , che a van- 
taggi del Pubblico , nulla badan- 
do alle convenienze particolari . 
Abbiali in pregio , qual dote di- 
gniilima di comando , 1' umiltà , 
che Io fogge . Non fi fugga il 
comando per avidità di ripofo . 
Intendali finalmente , che riguar- 
dandoli nella vicina elezione al 
fervigio d’ Iddio , al guiderdone 
del merito , al profitto fpiricuale, 
e temporale del Moniilero , fio- 
riranno negli anni avvenire entro 
a quelle mura Tempre vivide , e 
rigogliofc la concordia , la gioja, 
la perfezione . Se per conciario 


fi maneggialTero i voti dall' amor 
proprio , o da' privati rifpetti , 
potrà bensì gultarli qualche fpruz- 
zo di contento poco lineerò ne* 
primi giorni dell' cfaltamento ; 
ma oh come collo fucccderiano 
e acuti rimorii per 1’ ingiullizia 
della migliore pofpolla : e con- 
fufiont dogli ofe per la fiacchezza 
dell" efaltata non meritevole ; e 
crepacuori immedicabili per gli 
pregiudizi del Pubblico danneggia- 
to . Voi avete in balia colla vo* 
(Ira la comune felicità . Voi feon- 
figliatc , le non vi rifolvctc a 
promoverla. 

'u O il 
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ORAZIONE 

DECIMATERZA 

DEL SS. SACRAMENTO. 


Dabo eis cor , ut fciant me , ft) renjertentur ad me 
in roto corde fuo . Jer. 14 . 7 . 


A Sapienza Divi- 
na , ammirabile 
in ogni Tua quan- 
tunque menoma 
operazione , mai 
non moftro(Iì( la- 
rdatemi parlar 
così ) più faggia 
d' allorachè tifoluta di trarre al 
Tuo partito i cuor i degli uomini, 
fattoli aprire da una lancia il Co- 
nato , diè loro , giuda la frale 
di Salomone , in argomento di 
cdrcma benevolenza il fuo cuo- 

" re : Cor fuum dedii in confumatio- 

mm oftmm . Ben fapea d’ aver 
impattato il cuor noltro di tal’ 
indole sì dilicata, da non arren- 
derli , ove noi difarmalTe con u- 
guaglianza di forze un’ avverfario 
fuo pari . Sapea , che avendo la 
bellezza attrattiva per adular le 
pupille ; i doni lulinghe per gua- 
dagnare le mani ; la mulica ar- 
monia per incantare gli orecchi • 
la maedà , c 1’ impero autorità 
per foggettarc 1‘ arbitrio j il cuor 
nulla ottante dal foto cuore po- 
teva andar vinto . Che indizj d’ 
amore non avea dati 1’ eterno A- 
mante j o fpargefle miracoli pel- 
le contrade della Giudea ; o fof- 
frilTc ignominie per gli tribuna- 
li dell’ logiultizia ; o monde di 


fpalìmo full’ enormità d’ un pa- 
tibolo ? Quale non per tanto fu 
il cuore , che davvero il riamaf- 
fe ? Dal popol bado fu] amato 
per interelle di poco pafcoloj 
dagli Appodoli per ambizion di 
mercede ; da qualche Donna per 
tenerezza di compadrone ; dalla 
fola Maddalena , onor del fedo, 
e del fecolo , potè vantarli quel 
pregio , diltxit nulium . Da eia- 
fcun altro andò vilipefo , calun- 
niato , flraziato , crocifido , uc- 
cifo , c dopo uccifo ancor be- 
ftemmiato . Accortoli finalmen- 
te , che ogni ftrale dell’ amor 
fuo fi fpuntava full' adamante 
de’ petti umani , lenza lanciar- 
vi ferita j Orsù , ditte , giacché 
le mie Creature , anzicchè inten- 
dere la Carità del lor Dio ftrac-* 
ciato da piaghe , armarono l' in- 
gratitudine a fquarciar nuova pia- 
ga nel mio freddo cadavero , ri« 
lorga a vantaggio dell’ ingratitu- 
dine (leda il freddo cadavero 
mio j fgorghi da lui redivivo il 
mio cuore: e chi fu fordo a tute’ 
altre voci , fi renderà fenza dub- 
bio a quel cuore , che prenderà 
a difcorrcrc con miglior voci . 

Dabo rii cor , ut fciant me , & 

reyertentnr ad me in loto corde 

fno . Quanto profetizzò , tanto 
I 3 av- 
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avvenne . All’ ufcir di quei cuo- guda, e fplendida divozione , la 
re amorofo arfero in ogni cuor quale per brama di rinovare in 
nuovi amori . Si legga il capo Roma le metamorfofi di Gero- 
decimo nono del Secretano dell’ foJima , e condurre a Gesù tut- 
amore S. Giovanni , che fcrivc ti i cuori fedoni in giorni sì tor- 
Ja ftoria del feliciffimo cambia- bidi da oggetti lufingnieri , e fai- 
mento . Pria che fpirafle Gesù , laci , inalbera con fagra pompa 
i Difcepoli più coraggio!! , e fe- quel cuore , cui già cedette o- 
deli fuggirono impauriti dalla gni cuore ? Chi non ammira quel 
faccia del fuo pericolo . PoJ) ha c zelo , che non contento d'cfpor- 
autem gli occulti , e codardi mo- re nel cuore trionfale di Gesù il 

ltraron fronte , cercando per motivo de’ noftri amori , v’ ag- 

mezzo a* rificht le di lui glorie. giunge 1" efempio di Maddalena, f h V£ ij! 0 " 

Trima e tacea tremante per fua che fiata 1* Amante più tenera di "inori fi 
difjfa ogni labbro ; e non trovof- sì bel cuore , diè alla Chiefa più "Tu’ 
li, chi alle arfc labbra del mori- Penitenti col fuo dolore, che non M » ddilc “* 
bondo porgefle in refrigerio una ne han dati i Predicatori colle 

dilla riftoratrice . Poft bac autem Tue voci f In veduta di sì gagliar- 

fe cuore una lauta baldanza ; e do motivo , d’ efempio si gene- 
ad impetrare il Cadavero efan- rofo , come non ardere per mi- 
gue portò fin dentro alla corte glior fuoco i cuori di Roma ? 
del Prefidente non ìsbigottite le „ Come non idruggerfi per quell' 
fuppliche . Prima decretò la bar- Amante , che a riamare in noi 

barie di Pilato , che ad affretta- gli amor fuoi i , fe nollro cuore 

re la di lui morte gli li frangef- fi fuo cuore i Deh così non fuf- 

fero le oda . Pojì bac autem , tor- fero per guadarli le fpcranze di 
nata in rifpetto la rabbia , con- Crido dalla feelta dell’- Oratore / 
cedè il preziofo Dcpofito , ac- Ma quando il Divin cuore, per 

ciocché rifcuoteffc dalla pietà gionger’ a noi convertito in Sa- 

e pompa d’ efequie , e onor di gramento amorofo , s’ aprì la 
fepolcro . Prima in fomma tutto drada per una bocca fanguigna ; 
era per lui nudità, povertà , pia- divenne a un tempo e argomen- 
ghe , fangue , lividure, oltraggi , to , e oratore di sè medefimo.’ 
difpre 2 zo . Pofi bac amen . Ver. Attenta , o Roma , a queda nuo- 
fato eh’ ebbe il fuo cuore , creb. va eloquenza . Cominciate il di- 
be fenza numero il numero del- feorfo amabilillimo cuore : * giac- 
le Maddalene , mentre in Nico- chè voi facedc motivi d’ amore 
- demo , e in Giufeppe fer lega le ingratitudini umane , non ab- 
pcr onorarlo ogni virtù, ed ogni biavi cuore sì ingrato, che a fi- 
dato t Configlieri , e. Principi j miglianza di Maddalena non fac- 
Dottori, e Maedri j nobili, e eia fue colpe incentivi d‘ amore. 

Soldati j Foredicri , e Dimedi- Ecco , Signori miei , propoda , 
ci ; lini , ballami, aromi; giudi- e divifa la materia del nodro 
zia , liberalità , venerazione . ’ fpirituale divertimento . Gesù ne 
Tutto dille Ruperto Abate in ha dato nell’ Eucaridia il fuo 
compendio , De patefatto Chrifli cuore . Dabo eis cor . Noi dob- 
*w. U latere Sacramentum fanguinis prò - biam’ a lui render i nodri . Et re- 
aWBU dnilum efl , dr exinde fiatim Ec - yertentur ad me in loto corde fuo . 

clefia reformata . Chi non ammi- Ma c quali faran le voci d’ un II. 
ra adunque 1* ingegno , veramen- cuore , che morto d’ amore , e 

te Lmincntiflùno di queda sì au- per amore dell’ uomo , fu poi 

dall’ 
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dall'uomo fquarciato con sì mo- ta, e così ftrana vendetta in un 

ftruofa barbarie ? Non è da te- Morro , in un Fratello , in un San- 

merfì , che dove «alcun' altra to? S’ è Santo, come non perdona? 

delle tante piaghe, aperte in Ge- Dove fono le differenze della vir- 

sù dalla crudeltà , fu bocca elo- tùf S’ è Fratello, come dimanda 

quente , onde implorare la eie- giuftiziaf Dove fono le tenerezze 

tnenza del Padre ; la piaga del del fangue ? S' c morto, come gri- 

fianco , lavoro d' ingratitudine , da t dov è 1' iofenlibilità di cada- 

provochi le vendette f Molti fono vero t O ingratitudine , che dee 

i cimici , da cui va combattuto 1’ ben’ cITer' enorme la tua malizia , 

amore: il nimico fuo più irrecon- fe giongi a trasformare in alto ab- 

ciliabile fu fempre l'ingratitudine. bominio quell’ amore , che più 

Lo difarma il corfo del tempo , profonde gettate avea le radici i 

che gli ruba la novità • lo fner- Chi è, chcpofsa aver cuore per un’ 

va la lontananza , che gli vieta Ingrato , quando egli non trova 

la comunicazione : ma 1’ ingra- filenzio ne’ morti; pietà ne’ fratel- 

titudine 1’ uccide affatto, peichè li ; clemenza ne’Santi/ Se 1' ingra- 

gli toglie il motivo • Un 1 obbiet- titudine , rifufeitando il furor ne- 

to per antico, o dittante, che gli Ellinti , aizza in odio prodigio- 
sa , non ifeema di pregio ; avve- fo 1’ impaflìbilità de’ cadaveri , 

gnachè eflendo il tempo natura , come fperare benevolenza da’ vi- 
ta dittanza sfortuna, il non a- vi ? S’inganna, fe la fpera dagli no- 
marlo farebbe ingiultizia del di- mini , nelle cui vene più d’ una 

famore , non fuo delitto . Tutto volta circola bile per fangue. Non 

il contrario dee dirli dell' ingra- cosi certamente , fe la fpera da 
ckudinc , la quale li oppone a’ Gesù Crilto , che del fangue di 

movimenti della natura , e non fuo bel cuore formò all’ ingrati- 

può allegare difgrazia , che in tudine un' amorofo rimedio, po- 

qualche parte la (culi. Finalmente tcndoii aderire con S. Ambrogio, 

la lontananza, ed il tempo muo- y ninni eft, quod Chrifim accipit T {>(,£"’, j. 1 ” 

von guerra all’ amore , c lo com- fed medicina eft , auam effudit , 

battono nellt memoria . Dall' in- Operò 1' ingratitudine entro a 

gratitudine retta colpito nell’ in- quel cuore infocato ciò , che il 

tclletto , e nella volontà . Or co- vento nel fuoco . Sia piccolo il 

me potrà mai vivere un* amore fuoco , fi fpegae : fia vado , pi- 
attamente piagato nel cuore , e glia empito da que’ fiati, e fi di- 

nel cerebro ? lata in incendio . Troppo era' 

111. Il primo Ingrato dopo Ada- veemente nei cuore del Nazare- 
mo fu Caino , figlio peggior di no , abbenchè morto, 1’ amore . 

fuo Padre .. Uccife a tradimento Ferito con affai più cruda ingra- 

Abelc , e parca , che morta nelle titudine , che non Abele , diè 

di lui fredde membra ogni paf- fangue ancor' egli ; ed ancor' egli 

fione , andaffe ficura 1’ ingratitu- ragionò con quel fangue : Ma il 

dine di non trovare nel cuore fangue fuo , lavorato in Sagra- 

offefo rifentimenti . Pur li tro- mento, parlar non feppe, che gra- 
vò ; e ne rendette infallibile te- zie , e perdoni . Chnfli fangnit * 

flimonianza quel Dio medefi- così 1’ Angelo delle fcuolc , *»«- * Tbo ”- 

mo , il quale protettò d’ averli lini Inquinar , quam fangnit -Aliti , 

C£»i4..l<» accoltati . F'ox fanguinis Fratrir quia ijit clamar y indili am , fangnit 

mi clamar ad mi de terra . Chi Chrifh clamar reniam . 

avrebbe mai fofpettata così fubr- Allorché il popolo Ebreo , cer- IV. 

I 4 can. 
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cando fuor dell’ Egitto foggior- la Cena fu Giuda . Ciafcun’ al- 


no di miglior clima , fiancava 1 
fuoi paffi per folitudini arcnofe , 
e deferte, fi abbatté nel viaggio 
in una pietra ; e quella così cor- 
tefe , che dileguava in acque pe- 
renni a confolarne la fetc, e re- 
frigerarne 1’ arfura . Scrive S. 
Paolo di lei, e del miracolo, che 
I. Cor. 10 . 4 . da lei fcaturiva : Bibcbant de con- 

ftquente tot petra j pura antem e- 

rat Clirijlut . Che vide mai l’ Ap- 
poftolo illuminato in quella fel- 
ce maravigliofa , onde affermar, . 
eh' era Culto ? Ciò , che vedef- 
fc , non sò ; pal mi bensì , che 
poteffe trarne argomento dalle 
Nun.io.ti. P aro ^ e del tcilo . Percutiens •»<>- 
bit filicem , rpreffa fune aqui 

largìjjim* . Talento di pietra bat- 
tuta è lanciar faville . Pietra , 
che percoila una , c due volte , 
anzi che ripentirli con fuoco , 
fgorga foigenti , non è pietra , 
ma Crifto . Abbandonate, Signo- 
ri miei , per breve tempo 1 au- 
gufla pompa di sì maeltofo tea- 
tro ; e prefa con voi tutta la 
pietà de’ più divoti penfieri , re- 
catevi a contemplare quella tri- 
lla gioruata , che vide non Pen- 
sa orrore ccclifTarfi il Poi mate- 
riale, e tramontare per morte il 
Sole Divino . Povero il Redento- 
re , Pietra veramente Divina ! 
Furon pur fieri i due colpi , on- 
de ferirono il di lui cuore due 
fuoi Difcepoli . Un colpo gli diè 
Giuda , che lo vendette per po- 
co argento : un colpo gli diè 
Piero , che per vile paura il ne- 
gò . A ingratitudini sì villane , 
e sì empiè , quel cuor Ponza dub- 
bio o Para duro , qual pietra , 
o romperà in faville di (degno . 

O portenti d' incomprer.iìbile a- 
more ! In vece di sfavillarne fein- 

tillc , egrtffa f»“ a qua largitimi . 

Bfaminate con attenzione , e di- 
te , fe non furono più favoriti 
ì più ingrati. Il più favorito ncl- 


tro Appoftolo fu trattato con u- 
guaglianza : a lui folamente re- 
galò Crifto un boccon del fuo 
piatto : Cum intinxijfet panem de- Jo- •!•»#. 

dii Judi . Il più favorito dopo 
la rifurrezionc fu Piero . Tutti 
i Difcepoli vennero nominati in 
confufo : Egli fol fu diftinto . Vi- MlrCi l( Ji 
die Vifcipulit ejus , & Petto . Se 

fulTe flato il cuor di Crifto dell' 
indole rifentita , e flizzofa , eh’ 
è il noftro , può crederli , che 
per tali affronti farian tornati in 
motivi di abborrimento : ma per- 
chè il cuor di Crifto facea .motivi 
d' amore le fconoPccnzc , perchè 
1 ’ amor fuo era fuo , furon man- 
tici di nuovo , e più mirabile a- 
more : e rifondendo un tal' amo- 
re alle percofte con benefizi > s * 

Giuda, sì Piero andaron’ onorati 
con grazie particolari -, imperocché 
sì 1' uno , sì 1’ altro peccarono di 
particolare perfidia. 

La cagione d' effetti sì ftrava- v. 
ganti , e poco men che contra- 
ri , m' infegna una nuova, e per 
avventura non così nota Filofo. 
fia , che derivò dalle qualità (in- 
goiar! di quel gran cuore , che 
da noi s’ adora coronato da co- 
sì vaga magnificenza di vampe . 

Si raccolfero in lui le ingratitu- 
dini umane ; e lavorandovi in- 
torno intorno il fuoco del ga- 
gliardo amore , onde ardeva , 
ufeirono le ingratitudini lambic- 
cate in quintcllenza di grazie . 

OfTcrvate . Aperto eh’ ebbe Lon- 
gino il fianco del Redentore, 
ufeirono dall’ amorofa Porgente 
due vene d' acqua e^ di Pangue . 

Unni militum lincea latin ejnt lo. i). )i 
apertili , & continuo exiril fanghi i , 

& aqua . Chi avrebbe giammai 
creduto , che fulfc per correr 
Pangue da un corpo , che tutto 
1 ’ avea per cento , c mille pia- 
ghe verfato ? Chi afpcttarc u- 
mor d’ acqua da vifccre , che pria 
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di morire eran già morte di Ce- 
te ì Ah voi non fapete, rifponde 
S. Cirillo acutillìmamente . L’ ti- 
no fu il fangué, che prefe fovradi 
sé 1 ' ingratitlìma Sinagoga , al- 
lorché affamata del fuo eccidio 
Miti. 17.1J. gridò , fanguit ejui fuper noi , & 
f'ptr filiot nojlror . L' altra fu 1 ' 
acqua , con cui Pilato fi lufingò 
d' avere lavata la bruttura di fue 
fordide condifcendenze . 

M1t1.j6.17. l aylt man itt corifa pepalo . A aUC 
si moflruofc ingiultizic non po- 
tè reggere il cuore offefo dell* 
Onnipotenza . Rifentiffi a que- 
llo , quali nuovo diluvio , quel 
Dio , che giufla il linguaggio 
rea. 6. 6. della Scrittura, fu latìur doloro 
eordii intrinftcui dall’ antico Di- 
luvio . Quell’ acqua , e quel fan- 
gue , qua! nuovo, e più terribi- 
le allagamento gli giunfero al 
cuore ; e nel cuor gli ferrò 1’ a- 
fpra doglia fin all’ diremo deli- 
ri- Cifil. quio . frani hec duo do lauro , 
jndicanti aqua , clamantiùui uro 

fanguii . Quello furono quel fan- 
gue , e quell' acqua allorché fe- 
cero nc‘ feni di Gesù Crillo 1 ’ en- 
trata . Ma che divennero quan- 
do , aperta loro dal ferro feo- 
nofeente la libertà , sboccarono 
da que’ feni ? Tertulliano, S. Gio- 
vanni Crifollomo, S. Agoftino con 
tutta la fchiera de’ Padri fono 
concordi nel dire , che il fangue 
fu Sacramento d’ Eucarillia ; 1 ’. 
acqua fu Sacramento di Battefi- 
mo , due poppe feconde , con 
cui la Chiefa prodotta, quale un* 
altra Èva, dal collato del novello 
Adamo , ed allatta , ed avviva i 
». a u pi fi. Criltiani fuoi Figli . Percuffum tfl 
Chrifti latut , & Jlatim exrrit lan- 
guii , & aqua , qua funi gemina 
fcclefa Sacramenta . Sicché , O 
dolciumi feni del morto Amo- 
re , fono llupende le foavità del 
cuor vollro per modo , che quel- 
lo Hello , eli entrando in voi è 
ilrumento di crudeltà , fgorgan- 


do da voi li raffina in elemento 
di vita . Sicché o cuore degno 
folamcnte d’ un' Uomo Dio , 
dentro a voi , come parlò Teofi- 
lato , contumelia tnvtrtitur ; den- Theopk. 

tro di voi , o Cuore fiamman- 
te , gli oltraggi fi dillillano in 
benefizj; le ingiultizie in miferi- 
cordicj i facrilcgj in Sacramenti; 
e il confumato della feonofeen- 
za più torbida , e più fecciofa , 
in fiore , in ifpirito , in quintcf- 
fenza di carità . De tuo , ha ben 
ragione d’ efclamar tutto ardore 
fulla virtù di fuoco si podcrofo 
l’Arcivefcovo S. Ambrogio, de tuo 
incorrupto torpore , fed defuncto omni- Citbec.c. 6 . 
Km yita ntanabat , aqua enim , & lan- 
guii exiyìt , illa, qua diluae , ilio , 
qui redima t. 

Io nel meditare le ingratitudi- VI. 
ni , dnlillatc in benefizj dal cuor 
di Gesù, mi feci a credere , che 
la carità del gfan cuore avelie 
oltrappaffato ogni limite . Ma 
chi giammai fi aie vanto di ftrin- 
ger fra limiti una caritade , che 
ha dell' immenfo } Fu rara finez- 
za , noi nego , mandar Sagra- 
menti da un cuore che avea 
fquarciato l’ ingratitudine più cru- 
dele : fu maggiore finezza man- 
dar per gli Iquarci dell' ingrati- 
tudine più crudele il cuore me- 
defimo , convertito in Sacramen- 
to ; c mandarlo così , che non 
ceffi mai d’ cfler nollro . L’ In- 
gratitudine , che infellonì coti 
più feempio a danno del Reden- 
tore, fu la lanciata ; con ciò Ila 
che , dove ogni altra offefe lui 
vivo •, quella non foddisfatta del 
fuo morire , fu sì implacabile , 
che lo ferì ancora eftinto . Quin- 
di andò egli oppreffo per tale 
orrore , quando videla in lon- 
tananza con guardatura di pro- 
fezia , che da lei fola chiedette 
fcampo , gridando al Padre con 
palpitanti finghiozzi , erue a fra- PW.J1- ai- 
tata Deut animata mtam : Non 

per 
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E tr ribrezzo , che rendine potef- 
ro ie fue membra già divenute 
infenfibili ; ma per Io fpalimo , 
che ne pativa il Tuo fpirito dif- 
guftato dall’ atrocità dell' ingiu- 
ria . Ciò non ottante , dove la 
lancia fu sì indifereta, che non 
temette d'infierire contro lui mor- 
to ; il Tuo cuor fu sì tenero, che 
ravvisò sè medefimo per eternar- 
ci la vita , operando così più di 
ciò , eh’ egli flelTo avea detto di 
poter’ operare. 

Perdonatemi, dolce amor mio, 
fe mi ribello per divozione da 
Voi . Mujt rem Ime dilechonem ete- 
rno Imbet , .ut urtimum [team fonai 

quii fro- umidi fuit . Quella fu 
propolizione voltra : ma fu que- 
lla propolizione , la quale non 
aficrmò , che la metà fola del 
vero ; Il voltro cuore diè a co- 
nofccre , eh’ efTendo 1’ ultimo 
sforzo d 1 ogni altro amore fagri- 
ficare per gli amici Ja flcfla vi- 
ta , non fu 1’ ultimo sforzo del- 
V amor voflro . Attenti , Signo- 
ri mici. La finezza maggiore non 
può negarli elTer cucila , che 
conduce ]' Amico alla diffìcile e- 
flremità di morire . Quella fi- 
nezza non per tanto foggiace a 
un gran pregiudizio .* è. la più 
ina , ma e 1’ ultima : Moflra 
nell’ amante violenza d’ amore; 
ma dillrugge importuna sì 1' a- 
mor , sì. 1’ amante . Chi fa que- 
lla , in fomma ha finito di far- 
ne col fuo finire . Gesù Cullo 
Topravvivendo nel morto cuore 
e dal fuo cuor redivivo fpanden- 
do quel Sagramento d’ amore ,. 
che il fa tutto giórno e vivere , 
«. confumarli per noi , quali 
condannò di fcarfa finezza il mo- 
rire , cui dato ave» vanto del- 
la più fublinie. tra le finezze. 
Strano fentimento dell’ Anima 
delle Cantiche , fe Arano dee 
dirli ciò , che fuona di grande 
ac.' trafporti d' un anima innamo- 


Fonis efl , ut mori , dii*- 
aio ; dura , ficut infernui , untu- 

lutio . L’ amore , s’ è grande, 
eh' è quanto dire Vitelli» , è co- 
me la Morte : s’ c maggiore , eh' 
è quanto dire Amulu ilo , è co- 
me 1' Inferno . Perche paragona 
un' amore , il quale Ha grande , 
alla morte ? Perchè un’ amore 

{ >iù grande all' Inferno ? Se par- 
a dell’ amor fuo , confetto di 
non intenderla : fe dell' amore 
di Gestì noftro , 1' intendo io , 
e l’ intenderete altresì voi , miei 
Signori , con diletco mefcola- 
to di maraviglia . Fra Ja mor- 
te , e l’ Inferno quello è il di- 
vario , che paffa . Dalla morte 
li rapifee la vita ; Dall’ Inferno 
li rende viva la morte : ed of- 
fendo contraffegno d' amore più. 
ardente ravvivare la morte , che 
far morire la vita , però un’ a- 
nmr tenero li paragona alla mor- 
te , un’ amore piu tenero li pa- 
ragona all' Inferno ^ Levare la. 
vita , non è più , che far mo- 
rire una volta : ravvivare 1» 
morte , è fare in modo , che mai 
non li termini nè di vivere , nè. 
di morire . Abbia il Redentore 
data fua vira in rifearto degli 
uomini . Potiamo quindi argo- 
mentare la veemenza d un’ amor 
sì gagliardo , che lo fofpinfe a. 
morire : ma ravvivando fua mor- 
te per viver , e fagrificarfi cia- 
fcun dì fugli altari , difeuopre 
un’ amore di gran lunga più ec- 
cellente , e più caldo ; mentre 
il primo non fece Dulia più di 
ciò , che foglia fare la morte i. 
il- fecondo operò tutto quello , 
che può opciare 1' Inferno . li 
primo l'indufle ad offerire fua vi- 
ta j il fecondo lo violenta a non, 
mai finir d’ offerirla. 

Oh che fu dunque incontenta- 
bile 1’ amor di quel cuore , mag- 
gior d' ogni cuore , fe la morte, 
e. morte sì torracncofa, , non eb- 
be. 
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be (palimi , che baftaffero a con- 
tentarlo / Oh che fu prodigiosa 
la Sottigliezza , onde gli venne 
Suggerita la maniera di morire 
fenza finir di morire ; cosicché 
monde per brama di dar la vi- 
ta morendo ; e non cedando mai 
di morire, moltiplicade la mor- 
te . Cuore amantiflìmo Sul Cal- 
vario , dove morì la prima vol- 
ta . Cuore più amante nell’ Eu- 
candia ; dove muore ogni gi- 
orno più volte . Cuor fino in 
Culla Croce , fu cui perdette la 
vita . Cuor Sopraffino Sugli Al- 
tari , Su cui perpetua la morte . 
Cuore , vera Fenice de cuori , 
Se confonde col Sepolcro la cul- 
la ; ond* c muore al vivere , c 
rinafee al morire ; e brucia in- 
cedantcmente per grande incen- 
dio , Senza mai difcioglierfi in 
ceneri . Cuore Sole de' cuori , fe 
pada dall’ Oriente all’ Occafo , e 
dall' OccaSo torna in Oriente ; 
morto , c rinato nel giro di po- 
chi iftanti ; Sepolto per uno cmi- 
fperio, e riforto ad un' altro; po- 
tendo per sì mirabile Cuore San- 
tificarli ciò , ohe cantarono fu 
cetra profana le favole del cuore 
di Tizio , giacché ancor’ egli ftm- 

ftrtjue renajeent non ftrit , ut fojjit 
fife ferire. 

IX. lo non vorrei , che tanto avef- 
fe rivelato di fue finezze quell' 
impareggiabile cuore ; mentre al 
loro confronto arrivai , Senza 
por mente, ad accufare d'ingra- 
ti i più de’ cuori , che vivono 
privi di cuor nella Chicfa , Quel 
cuore divampò più amorofo per 
le ingratitudini umane . I cuori 
degli Uomini ringagliardiscono le 
ingiaiitudini al riverbero di quel- 
le vampe . 11 cuore di Gesù tra- 
mutò in Sagramcnto all’ uomo i 
Sacrilegi ; il cuore dell' uomo s’ 
innoltra a tanto di far Sacrilegi 
de' Sacramenti . Ah cuori de’ 
mici Cattolici , com' eiler può, 


che trattiate s'i male quel Cuo- 
re, da cui vi Scende ogni bene? 
Non fi dà Spirito così Sordo, che 
chiamato dall’ amore non oda: 
così muto , che , Se udì , non 
risponda . I farti delle forcfte , 
tali farti quai fono , corrifpon- 
don nell' Eco alle voci di chi lor 
aria : La corrispondenza ■> Se 
en fi miri, è una refiefllon del- 
1’ amore , che torna raddoppia- 
to , d' onde parti : e fe non av- 
vi o marmo sì Scabro , o bron- 
zo sì duro , che tocco da’ rag- 
gi del Sole , non risponda al So- 
le colla reflertion de* Suoi raggi , 
poetarti dar cuore sì bronzo nel- 
la durezza , sì marmo nella ré- 
fiftenza , che prevenuto dal cuor 
di Gesù con sì Strane dimostra- 
zioni d amore , non riverberi , 
t non rinforzi 1’ amore t Cara 
conseguenza , che tira da quelle 
premefle l’eterno amabiliflìmo A- 
mante : Dabo tii cor, ut [ciani mi, 

& revertentur ai me in telo corde 
fuo . Io a dispetto d’ ogn’ ingra- 
titudine più villana diedi all’ uo- 
mo il mio cuore j non faranno 
mai gli uomini così perverfi, che 
mi contrastino il guiderdone del 
fuo. 

L'Egitto Solito ad intagliare fu X, 
d'ogni Saffo più geroglifici , e in 
ogni geroglifico qualche mistero, 
per formare 1’ immagine dell' A- 
tuore , Scolpi due Amanti arma- 
ti d' arco , c di freccio , in at- 
teggiamento d’ aprirli il petto , e 
far cambio vicendevolmente del 
cuore . Mirate , o Cattolici , 
che il Salvadore lafciortì Squarcia- 
re il petto , e per erto a voi die- 
de in Sagramcnto il fuo cuore . 

E voi , che farete ? Io per un 
lato non giungo a indovinare ciò, 
che farete : per l'altro bruccrci 
di vergogna a ridire ciocché fi fi 
da taluno . Voi col petto Spalan- 
cato per dar il cuore a tutto ciò, 
eh' é cupidigia , ambizione , in- 
teri 
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tereffe , fallo ‘ vanità , ingran- con gelofia quel petto amorofo J 

dinienti non 1’ aprirete giam- che avea faputo a fe trarre fulla 

mai per confaerare il cuore aGe- punta d' un dardo col cuor Divi- 
si! , il quale aopo fattovi un do- no compendiata la beatitudine / 

no sì generofo del fuo , vi feon- Oh fe cotefti magnanimi , e cari 

giura di fopra più colle voci del voti fvegliaflerfi una volta nel Cri- 

Beato Ubertino , c vi dice : In - ftianefimo l Oh fe a cotefti voti 


gredere cor diyinum , & amabile 

Sahatcris fui , in quo et , qnidquid 
ti , & extra quod non bene et . Be- 

nedetta mille volte la Serafina 
del Carmelo Terefa . Non ben 
foddisfatta degl' impeti del cuor 
fuo; ed era un cuor tutto ardo- 
ri ; bramò cangiarlo col cuor di 
Gesù , ed averlo per fua vita , 
come ne aveva il nome per fre- 
gio . Efaudilla quel Dio, che di- 
manda i CUOr noftli : Fili frale 

n ihi cor tuum , acciocché refpiria- 
mo felicemente del fuo . Trafiffe- 
lc un Serafino il petto con dar- 
do in Paradifo temprato : fi con- 
chiufe 1' incltimabile cambio ; ed 
io immagino , che Terefa , ra- 
pita in eftafi di foavità , prorom- 
pere all’ ora negli affetti di Sant’ 
Agoftino : 'Sifertum tji Chrifli ta- 
tui , & ego intrayi 1 bic fidtnter 

Itabito , hic me jucunde reficio , Ine 
quiefeo fecura . Apri una lancia il 
Coftato del mio Gesù , perchè 
io ne tiraffi il fuo cuore : apre 
ora uno ftrale il mio petto, per- 
chè Gesù mi fpogli del mio . Bel 
commerzio di Piaghe, per cui fi 
forma un bel commerzio di cuo- 
ri ; ma più bell’ affai d’ogni pia- 
ga , ed’ ogni cuore l’ invidiabi- 
le neceffìtà , onde Terefa viven- 
do del cuor di Gesù , amerà Ge- 
sù qual fuo cuore : onde Gesù 
amando col cuor di Terefa , fa- 
rà vita del di lei cuore Gesù . 
Dolce vedere allora , Signori 
miei , in due feni aperti due cuo- 
ri indiftinti , e confufi per mo- 
do , che non fapea divifarfi , 
qual fulfe il cuor di Terefa , qual 
fuffe il cuor di Gesù-. Oh che 
dovette 1’ Empireo vagheggiare 


feguiffe un traffico sì avventuro- 
fo , onde perdefferfi i noflri cuo- 
ri entro il cuor di Gesù , come 
fiamma fi perde in fiamma , co- 
me onda fi mefee con onda / Oh 
in tal cafo sì , che il cuor di Ge- 
sù potria fu quella macchina sì 
leggiadra celebrare un trionfo de- 
gno di sé , moftrando i noflri 
cuori quali conquifte , e fpoglie 
di fua vittoria. 

Ma dove , dove m' avanzo feon- xi. 
figliato colle pretenfioni della fpe- 
ranza l Mi fon’ io dunque di- 
menticato , che vivo in un Mon- 
do popolato da Creature, le qua- 
li , quantunque fien ragionevo- 
li , quantunque ramificate da fo- 
vrumano carattere , non fola- 
mente non rompon' in voti per 
mutar cuore con Crifto ; ma ol- 
traggiai in oltre quel cuore di 
Crifto , eh’ effer dovrebbe tutta 
la fmania de’ loro voti I Ahi 
che fon poche , debbo pur dir- 
lo , quelle anime , le quali a- 
dorne per innocenza , . fiammanti 
per carità , onorino con fagro 
culto in quella Bafilica il Sagro- 
fanto Cuor di Gestì / Ahi , ch’è 
folta la moltitudine di tante , e 
poi tante , che traftullando in- 
gannate per li corti fentieri del 
ienfo , lardateli traviare dalle im- 
pure diffolutezzc de’ giorni , o 
gli apparecchiano un petto lor- 
do , o il vilipendono con difprez- 
zo . Narra 1' Angelico San Tom- 
mafo ne’ fuoi Opufcoli , eh’ era 
in coftiiRie a’ fuoi tempi di pin- 
gere a deliro lato del Crocidilo 
una Vergine leggiadriflima per fac- 
tezza , e tute' adorna per fregi ; 
con diadema di fplendore fui ca- 

poj 
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po ; con manto di perle dii dof- perduta dagli error Tuoi . Ma co- 
lo : con in mano una tazza d’o- nofeiuto , che cuori infidi avea 


ro , dentro a cui raccoglieva le 
dille di fanguc , che grondava- 
no dal di lui cuore ferito . A fi- 
nitili una Vecchia diforme , orri- 
da , fpaventofa, che raccoglien- 
do il fanguc medefimo in vafo 
fchifo , ed immondo , lafciava- 
lo verfare maliziofamente fui fuo- 
lo . Ecco non per poco rinova- 
ta la milteriofa Pittura . Mirate, 
che il cuor di Gesù fi lafcia ve- 
der’ in palele j e a voi ricorda 
ciò che fu , ciò che foffrì , ciò 
che ha rifoluto di farli per voftro 
amore . Cuore , che fi lafciò 
fquarciar da una lancia : Cuore, 

cne da una lancia fquarciato , per 
mai non morire alla voflra me- 
moria , e a’ voftri affetti, fi con- 
vertì in Sagramento : Cuore, 

che per vivere continuamente a 
voi , non cella mar di fagrificar- 
fi per voi. Da qual parte dell' 
amantifiimo Cuore eleggerete voi 
prender porto ? Starete a delira f 
Sarete a finiftra t Vorrete ama- 
re , vorrete rifpettarc , vorre- 
te profittare di quello liberali!!!- 
mo Cuore ? O feguirete per con- 
trario a non curarne , a oltrag- 
giarlo , a convertirlo in voflra 
rovina? Ove mar da qualcuno fi 
covaficro quelli ultimi fentimen- 
ti , parmi udire , che tornan- 
do a ragionare quel facondiffimo 
Cuore : 

Anime dure , direbbe , Ani- 
me fcònofcenti , fembra a voi , 
che fia giu/lo non amar quello 
Cuore , il quale arfo per voi d' 
amore s finché fi racchiudea nel 
mio feno , m’ elee tute’ ora dal 
feno per eternare il mio amore 
fra voi > Se trovate nel volilo 
mondo cuore piti gcncrofo del 
mio , fon contento , che a lui 
fi renda il voftro cuore in mer- 
cede . Imparate da Maddalena . 
Ando ancor’ ella lunga ftagione 


feguitati ; e qual cuore aveva 
tradito , diventò così mia , che 
polTo proporla ad ogni cuore per 
idea della corrifpondenza , che 
dimanda il mio cuore . Deh voi 
fin a qui ignoranti , ed ingrate 
al pari di Maddalena fedotta ; ad 
efempio di Maddalena ravveduta, 
celiate finalmente di ftruggervi 
per traditori , e riamate l'aman- 
te . Chi mai amerete , Anime, 
belle Anime, fe non amate 1' A- 
more ? Qnando fi ammollirà la 
voflra durezza , fe non cede al- 
le robufte impreftìoni d' un Dio ? 
Come vi lufingate aver cuore, fe 
lo perdete fui nulla ?Come vi lu- 
fingate aver cuore , fe non l'ufa- 
te, che per moltiplicare al mio 
cuore le gelofiei' 

Avete vinto , cuore dolcilfimo, 
avete Vinto : f'icifti , Domine , e- 

fclamerò coll’ Abate Guerrico , vi- 
ci/?* , Domine , yicifti. Per veri- 
tà i noftri cuori fon così pove- 
ri , che non ofano mantener 
commerzio d’ amore con cuor 
sì grande , e lì ricco : ma per 
mefebini , e per mendici , che 
fieno, finalmente fon cuori ,c fon / 
volili . Perdettero , é vero , nel 
nollro feno sì lordo il bello a- 
vuto ‘da voi , che ne fuilc il Fab- 
bro , c 1’ Idea . Noi li riforme- 
remo a idea così eccella, accioc- 
ché r iacquiftino il bello , che già 
perdettero . Ah c perché così 
tardi fcoprimmo , o Cuore Divi, 
no , 1' eccello di voftre fiamme, 
onde ardcllero per miglior fuoco 
gli affetti noftri ? Non faremmo 
Itati sì nimici di noi , così in- 
cauti di gittarli a ftruggerfi per 
entro a fiamme sì fuliggmofe , c 
si fordide . A profittare de’ pit- 
tili loro danni arderanno per 1’ 
avvenir di Voi folo . Voi folo a- 
mcranno , o bel cuore amante , 
c naftolo nel Sagramento . Voi 

Colo 
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folo ameranno amante , e glo- 
riofo nel Cielo . Deh voi , o 
Cuore Santiflìmo, vibrate ad ogni 
cuor , che m’afcolta j ad ogni 
cuore , che non m' afcolta , una 
punta di quel fuoco fovruniano, 
che vi circonda . Deh per voi fi 
rifchiarino , e fi ribaldino le no* 


Are tenebre, c il noAro gelo . Al- 
lora folamentc verrà ad eflcr’ in- 
cera la gloria voAra, quando noi, 
ferbata nel fogglorno di sì bei 
Cuore Tempre viva la Grazia, 
giungeremo a perpetuare nel Pa- 
radiso di sì bel cuore Tempre bea- 
ta la gloria . Amen . 
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N’ altra volta in 
auefto giorno me- 
deiimo ritorna in 
! campo il Difcor- 
fo di quell' A- 
tnore , che accc- 
fo continuamente 
ne' petti umani , 
e fpelTo mirto con molto fumo, 
lafcia Tempre la Criftiana elo- 
quenza mal foddisfatta di tutto 
ciò , che ragiona per purificare le 
di lui fiamme. Parlò damane Ge- 
sù Crifto col fuo Vangelo, e pre- 
dicò 1’ amore a' Nimici . Parla di 
nuovo rtartera col fuo kitratto da 
quell’ adorato Lenzuolo ; e vuo- 
le predicare l’amor , che delìì all’ 
Amante . Quando perfaafc l' amo- 
re a chi ne odia , per foggettare i 
contraili del fenfo irritato da i 
demeriti dell' Obbictto , usò l’au- 
torità dell’ Ego auletn dico -vobis . 
Quando ha in penlìero di perfua- 
dcrci P amore a Lui Hello , sì in- 
namorato di noi , altro non fa, 
che mortrarne il fangue , e le 
piaghe , onde fu tinto , e sbra- 
nato per nollro amore . Oh qual 
divario fra amore , ed amore / 
Potea fofTcrirfi , che il primo an- 
darti: mal contento , c con pe- 
na ad abbracciar chi roffcfe . Ma 
non è già vero , che polla il fe- 


condo , fenz'a biafimo di crudel- 
tà , non irtruggerfi per riamare 
quell’ amore , che sì finamente 
ramò. O cuore umano Combat- 
tuto due volte dal tuo Signore, 
che mai non li àppaga di vin- 
certi ? perchè troppo è voglio- 
fo di coronarti l Viddelo San 
Giovanni ne’ rapimenti del fuo 
Ritiro in fembiante di Cavaliere 
fedente fu dellrier bianco , qual 
neve ; armato d’ arco , e di frec- 
ce j già coronato qual vincito- 
re ; e tal vincitore , qual’ era, 
fcefo di nuovo in battaglia per 
Vincere . £*»■»/» >!«*»/ , ut ■»!»- 
cent . Una fola battaglia , e una 
fola vittoria non balla a contenta- 
re il genio amorofo del Signor 
nollro . Ritorna Egli a combat- 
tere dopo la prima tenzone .- ri- 
torna a vincere dopo la prima 
Vittoria ; e fatti i noilri cuori fue 
fpoglie , a favor de' noilri Av- 
Verlarj , diregna in elfi nuove 
fpoglie a oficquio di sè medeii- 
mo . Nel primo cimento compar- 
ve armato di fua Parola, più pe- 
netrante di ogni acutirtima fpada. 
Nel fecondo appar ferito , e fan- 
guigno ; c quale il ritrae quella 
Sindone fagrofanta. Sindonem fi. 
cit . Che bel lavoro di Carità in- 
efplicabilc ! Et ytndiiit . Che glo- 
ria 
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ria di quella Cara regale , e di Molti vincitori ebbe il Mondo ! 

quelli favoritismi fudditi t Cin - Niuno ebbe in balia di eleggere a 

£»/»m tradidit . Che corrifpon- piacer fuo la maniera di vince- 

denze dimanda a tali fudditi, ed re . Grillo folo e potè farlo, e 

a tali Principi ! Ma io , fenza av- la elefle. Ma quale eleffe/ Achia- 

vedermene, ho propollo , e divi- rirfene balla gittare un’ occhia- 

fo 1’ argomento del mio Difcorfo. ta di riverenza , e pietà fulla Sin- 

Poichè così è, non perdiam tem- done , per quivi contemplare il 

po , c li cominci a difeoprire il fangue , e numerare le Piaghe . 

lavoro. ' La redenzione del Mondo non 

U Ha ragione Gesù Crillo , che dimandava già tanti flrazj . Pu- 
combarte per vincer cuori , d’ ar- re li volle , non per la necelTìti 
mar fua bravura anzi di piaghe , del rifeatto , ma per credito dei- 

che d’ armi . A dir vero 1’. armi la vittoria . Acciò il Mondo fi 

più pofTenti a ferire un petto , potclle dir vinto , non vi volea 

benché difefo da impenetrabile piucchè vincerlo : A vincere il 

fmalto , fon le ferite del feritore; Mondo , c innamorarlo del vinci- 

C non può non lafciar’ impreffio- tote , era mcltieri Sperarlo con 

ne nell’ altrui fangue quel fan- piaghe , e con fangue . Montato 

guc , che ufcì per molte Piaghe in fatti Gesù vincitore fui cam- 

a innamoiarne gli affetti . Sono pidoglio del Paradifo , nella pom- 

frcquenti le pruove , che di ciò pa fediva del fuo trionfo , non 

danno sì la verità negli Stori- Spiegò nè allori , nè palme , nè 

ci , si la flnziou ne’ Poeti ; dove corone , nè fpoglic : Spiegò mol- 
li feorge , che molte anime, Hate to fangue nel manto : Q**rt m- ,f « «ir. 

invincibili al vigor di più aliai- trum t)i ìndumintum imo» f Spic- 
ci , fi rendettero vinte agli affai- gò nelle mani le piaghe . Quid 
ti d’ un Semivivo piagato . Ma Junt finga ifl* in mtd.o mnnuum 
non credefle , che il Signor no- tuarum t l» 

Uro , perchè entra in aringo or- Ciocché Crillo indirò in Pa- 
rido , e molle del tanto fangue, radifo, come fallo del fuo mon- 
che fparfe , fia per riufeire me- fo , inoltra ora in terra , co- 
no gloriofo , e men deliro . Il me il trionfo più illullre dell’ a- 
frcgio più vago de’ vincitori fo- mor fuo . Fu gitillo , che 1’ aria 

no le piaghe : c non anno le ve- andaflc ottenebrata da fofea not- 

ne , di chi veramente è magna- te , quando in lei pendea nudo , 

nimo, maniera più fplendida per e trafitto quel , che colora il 
nfeire dal campo con plaufo , cangiante delle fue Iridi : Che 
che ufeirne trionfanti , e feriti . il Sole adombrane i fuoi raggi 
Eflendo , come pur fono , gli e- con luttuofc gramaglie , quando 
venti delle battaglie alTai fpelTo fi ecclilfaron per morte quel- 
liberaliti della forte , piucchè me- le pupille, onde traea Ja fua fu- 
riti del valore , le vittorie ca- ce : Che fi ìifentilfer le pietre 

nonizzano per felice , le piaghe con movimenti impetuofi , ed 

per valorofo. Guerriero, che vin- infoliti , quando i cuori umani , 

fe, potè non combattere , ed en- di qualunque pietra più duri , 

trare in parte del trionfo altrui giunfero a tanto di tutte fmuo* 
fenza fatica , nè rifico . Gucrrie- vere , c (compaginar le membra 
ro , che ufei dalla tenzone feri- d' un Dio: che fi fquarciaile con 
to , combattè feuza dubbio j c fe- empito il Sagro Velo del Tcm- 
ce’fua la vittoria col fangue fuo . pio ; quando il furor d’ una Jan- 

eia 
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eia rquarciò nel cuor di Gesù il 
Santuario della Diviniti; Che le 
(tpoleure laociatter da sè que’ ca- 
daveri , ch‘ eran le fpoglie di no- 
lira mortalità , quando ebbe ad 
accoglierli in fepoltura quel glo- 
riofo Cadavero , che veniva a tri- 
onfar della morte . Fu giufto in 
fomma, che tutta lì rifentifle Na- 
tura, quando per violenza d’ amo- 
re pativa , e moriva 1' Autore 
della natura, e il difpenfator del- 
la grazia . Ma fé tale , c così tira- 
no fcompiglio tuibò le créature in- 
fettate , allorché 1’ amore carnefi- 
ce uccife Crillo con cento, e mil- 
le Piaghe fui vitupero d’ un Le- 
gno ; quali avrebbono a dettarli 
commovimenti in anime ragione- 
voli , dove 1’ amore medehmo , 

> provvedutoli di colori nel fanguc 
* di Critto uccifo, lo dipinfe a no- 
Uri occhi sbranato, e lacero fra le 
caligini del fepolcro ( 

IV. dì Lui , come di Perfonaggio u- 
nico , e Angolare , favellando S. 
Paolo affermò, ch’egli fu lo Hello, 
quando fati, lo fletto fu , quando fec- 

le, Cliri/ìui , qui dtfetndu , ifft e/l, qui 
Erh. «• io. , Tutti gli altri Uomini d’or- 

dinario , fe alcendon, fon uni; fe 
calan , fon' altri . Mirateli in al- 
to . Che alteriggia / Che prefa- 
zione'/ Che lutto / Che difprezzi / 
Che incontinenze ! Come non a- 
man veruno / Mirateli al batto . 
Che modeflia / Che viltà ! Che 
adulazioni / Che lufinghe / Che 
olfkquj l come di tutti li moflra- 
no appattìonati , ed amanti / O 
noftro folo , e unico amadorc Ge- 
sù/ egli ne amò efaltato fulla fua 
Crccc . Egli ne amò dilcefo in fe- 
no al fepolcro. Non ebbe la mor- 
te giunfdizione lui di lui amore ; 
ancorché avettela fui di lui Cor- 
po . Quello fu gelato al vivere , 
ardente in amore : e per poco 
qon ditti , che allora più divam- 
pò 1’ amor fuo, quando erano più 
gelate fue membra . Ed oh con 
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quanta ragione atteri il Redento- 
re , che il fangue fuo era fuo Te- 

llamento : H:c calix no-rum Ttjìet- iM.il. 1 », 

tntnium t/l in ftnguint meo . Se pel 

fangue, e nel fanguc ebbe forte di 
fopravvivere un’ infinito amor , 
che moriva. Tettò, mici Signori , 
tettò Gesù del fuo fangue, lenza 
tettar del fuo corpo : awegnacchè 
le finezze del Corpo di Critto mo- 
rirono col fuo morire; le finezze 
del fangue ad onta di; morte fep- 
pero confcrvarfi la vita : e come 
nel corpo freddo , ed efanime non 
fu fenfo alle pene; e nel fangue , 
ancor caldo , fu moto per ufei- 
re, fu fpirito , e mente per di- 
pingere, per contornare tutto in- 
tero il fuo Divino ritratto, quin- 
di fé Critto del fanguc fuo Tcfta- 
mento . 

A voce sì faufta di Teftamento V- 
immagino , che volaflcro a gara 
gli Angioli tutelari delle Città , 
delle - Provincie , de' Regni ; e 
tute’ inquieti , anelanti fra la fpc- 
ranza , c la tema di sì prcziofa 
conquitta, fattili incorno al Soglio 
immortale , fpiegatte ciafcuno i 
pregi, onde invaghire la benefi- 
cenza d' un Dio , intefo a diftin- 
guere l'Obbierto più caro de’ fuot 
amori , col patrimonio più ricco 
delle fue vene. A voi foli Sovra- 
ni religiofittìmi ; a voi foli avven- 
turatittìmi Sudditi: A te fola Città 
bella; Ciità Nobile; Città favori- 
ta, Io concedette Gesù. Vinfc 1’ 

Angelo volito -, e partendo feon- 
folati i Ibipiri d' ogni altro Princi- 
pe, d’ ogni altro Popolo, d’ ogni 
altra Città , Voi liete coloro , cui 
li perniata unicamente di menar 
fatto per sì amorofa parzialità . 

Dilli amorofa , e dilli male . Do- 
vea più tetto dir giuda . Sjndo- 
ntm fteit , & rtndidn . Volendo 
il Signore anzi vendere ,• che do- 
nare così preziofo incftimabil Te- 
foro , a quale altro potea toccar 
fuor che a Vci ? 

K Deh 
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VI. Deh così una certa virtù, la 
quale ha alzato Tuo Trono in 
quell' auguiliffima Reggia , non 
lenza querele di tante altre virtù 
coronate, che in lei rifplendono, 
lafcialTe in libertà quella feconda 
parte dell' orazione! Come riuni- 
rebbe agevoliamo il dimollrare , 
che alla fola incomparabile Cafa 
di Savoja, c per Lei a’ Tuoi felici 
Vadalli , era dovuta una merce sì 
pellegrina, e sì rara. Potrei vera- 
mente addurre per mia difcolpa , 
e difefa , che non denno fpiacere 
gli encomj di quelle prerogative , 
Te quali da Dio ufcite, per Dio ad- 
operate, vanno a por termine in 
Dio. Potrei appellarmi francamen- 
te dal Principe al Principe ; dalla 
Tua modeilia alla fua equità; c Ap- 
plicarlo, con umiliffimo oflequio, 
a non commettere quella ingitifli- 
zia , d' obbligare al filenzio le glo- 
tie del Cieio , per qucdo folo , 
che vengono ad elfere altresì glo- 
rie Aie. Pure fata meglio mi fpie- 
ghi tacendo con una leggiadi idi- 
ma rifleiIione di S- Giovanni Cri- 
follomo , feguita dall* Abate Ru- 
perto . Quindi avverrà , che non 
farò nè difubbidiente al coman- 
do , nc cuopritore del vero. 
Ordina il Signore ad Abramo , 
che fveni Tulle crede d’ un Mon- 
te il fuo cuore nel Figlio lfac , 
a lui più caro del fuo cuore me- 
delìmo . Si accinge al rigido of- 
fequio I' intrepido Patriarca, con 
altrettanto valor della Fede , 
quanti erano i ribrezzi della na- 
tura : e ancorché fufle lo Aclfo 
il giunger Abramo full’ alto del- 
la Montagna coll’ amatilfìma Vit- 
tima ; e prefcntarli la pietà al 
Soglio immortale , acciò li fpe- 
dillc Mcflaggicro , onde Appen- 
dere il colpo efecutorc del par- 
ricidio ,’non reda , che la pruo- 
vj , la quale li fece del paterno 
coraggio , non vcnidc ad edere 
difpictata , c fpaventofo il co* 
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mando . Ah che lo Aedo , che 
parve rigore, e barbarie , fu va- 
go artifizio del divino amor tutto 
ingegno. Avea Dio, dopo il girar 
di più fecoli, a fvenare in olocau- 
do full’ aitar della Croce il fuo U- 
nigenito . Per didimulare la finez- 
za del dono; per ibernarne gliap- 
plault ( che un' amor vero non è 
Adito a patire di vanità ) volle 
farlo padare per debito ; e quali 
metter’ obbligo in Dio di facrificaie 
il fuo Figliuolo per gli uomini , 
dopo che fi era trovato un’ Uom 
cosi prode , che giunfc a facrifica- 
re il fuo Figliuolo per Dio. (Kx- 
fivit Deut , udite parole d' oro , 
tjiutfiTit De ut capimlum in homine , 
per ejuod pojftt debitor ipft teneri : eju*- 
fiyii ab homine Unigenilum ) ibi filieem 
immolari ,k» fnum ipfe Fihum jujìa de- 

beretyiciff indine . Della deda manie- 
ra potiam noi dire ufade Dio 
co’ Principi noilri . Dopo che il 
bel lavoro amorofo della Santif- 
fima Sindone era giacciuto ia 
ofeura dimenticanza : dopo che 
avea viaggiato con palli di po- 
co decoro da Gcrufalemme nel- 
le Galhe , volle finalmente de- 
pofitaria in mani rcligiofe del 

f >ari , cd augude ; e quivi ferbar- 
a finché arrivato il fine de’ tem- 
pi, e fatta Arena maeilofa nel dì 
dell Uuiverfale Giudizio , padaC- 
fe ad accrefcere le glorie del Sai- 
vadore, e dell’ eternità nell’ Em- 
pireo . Che fece ? Quafirit capi- 

<ulnm in homine , per ejuod fojfit 
debitor ipfe teneri . Elegganll , 

dille , a cudodire il mio Ritrat- 
to , e il mio Sangue que’ Princi- 
pi, che tanto di lingue vertalo- 
no per gloria della mia Fede . 
Elegganfi que' Sovrani , li quali 
mai non raccolfcro palma guer- 
riera , che non fude innaffiata co’ 
fudori del zelo ; o non s' impie- 
gane a coronare il Dio degli E- 
lerciti fugli Altari . Elegganfi 
que’ Sovrani , h quali fecero an- 
dar 
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dar d’ accordo , con viaggio Tem- 
pre magnanimo , e Tempre pio , 
l’ intrepidezza delle lor' armi, ed 
i trionfi della mia ChieTa . Elcg- 
ganfì finalmente que’ Sovrani, chi 
operarono per me a un tempo 
ftefiò miracoli di valore; miracoli 
di configlio ; miracoli di pietà . 
Così parrà debito la maggiore 
delle mie beneficenze ; e patterà 
in vendica il più prezioTo de' miei 
donativi. 

YIL Ah io quali vorrei, miei Fede- 
li , che Gesù Crillo meno avef- 
fe dovuto alla virtù de voftri ma- 
gnanimi Principi; e quindi avelle- 
vi men favoriti . La Sindone effi- 
giata col divin Sangue è il Tornino 
de' benefiz; ; non {ara il Torniti» 
degli obblighi ( Sjndonem fecit, & ■»«»- 
didii -, cingulum tradidit . Vi amÒGC' 
sù con amore, che non può trovar 
paragone j c per voi foli raccol- 
te nel miracoloso Lenzuolo quel 
Sangue , il quale diviTo avria for- 
mate le dovizie di più Città . Ma 
quanto amore un tale amore di- 
manda ? Mi balena , è vero , Tul- 
le pupille queL Tontuofittìmo Mau- 
foleo, il quale fi erette, perchè fuf- 
Te Tuo ornamento , e Tua danza , 
Veddi più fiate, non Tcnza affetti 
di compunzione , Tcaldati da Regj 
ToTpiri que' ricchi Tallì , cui crebbe 
prezzo una più che regale magni- 
ficenza . Ma troppo TcarTa riuni- 
rebbe la gratitudine de' Dominan- 
ti , ove non cornaffe in cTempio 
de’ Sudditi . Come 1' amare , e 
non effere riamato è martirio; co- 
sì 1’ ettcr* amato , e non riamare 
è tirannide. Non permetta il Cie- 
lo giammai , che tormentin di nuo- 
vo il divino appaffionatiffimo A- 
mante i notiti crudeliffimi diTamo- 
ri : che la noilra TconoTcenza ne 
renda carnefici del Signor morto, 
appar di Pilato , de* Giudei , de’ 
Gentili che lo sbranarono vi- 
vo . 

YIIK Attenti di grazia ad un penfie*- 
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ro dilicatiffimo del Nazianzeno . . — • 

Perduto eh' ebbe Giaeob il Tuo Fi- 
gliuolo GiuSeppe , fi die a sfogare 
la violenza de’ gemiti fui funebre 
avanzo, che gli avevan lardato la 
fierezza, c l’invidia. Strettoli al 
vifo quel manto lacero , e Tangui- 
aoTo, llampava in etto baci di tuo- 
co ; ed. Oh care fpoglie, dicea , 
che fole a me rettzlte, dopo il cru- 
do macello del mio buon Figlio , 
io non diflinguo> Te per voi % 
inafprifca il mio dolore, o Tolle- 
rili . Quello , che bacio , è mi» 
fangue; ma quanto, oimc, diver- 
rò da quel fiore di fangue, che ri. 
deva Tulle lue gote, per groja de’ 
paterni miei baci ! Fu inumana la 
Fiera, perchè ti ilrappò dalle ca- 
re vene co’ difpietati Tuoi morii: 
fu pia , perche lafciommi quella 
dolente reliquia , dove trovare 
qualche cofa ancora del mio Giu- 
(eppe. Dolce reliquia, tu Tarai fin 
eh’ io viva, non fo , Te mio con- 
forto , o mio fpafimo ; So bensì r 
che farà tutta la fmania de' miei 
affetti; e le incettanti dirotte la- 
grime di quelli mici occhi fi faran- 
no un metto piacere di Tempre ri- 
mefcnlariì col Sangue delle mie 
vifeere. Cruentam -rtjlem, COSÌ il Na- 
zianzeno, cruentam vejìem fibi propt- N* r - 
jttam quafi Fdii carmi ofcuUbamr , 
eadtm re dolorati ftum incrudelii r 

& mitigata . Or , dico io , che 
correnti di lagrime vedati a- 
vrebbe Giaeob fu quel manto r 
ove il fangue , che lo coloriva 
con sì ferale tintura , gli avelie 
effigiato il fuo pegno nell’ atto 
Hello, che tettò uccifo dalla. rab- 
bia del crudo moAro: ove ad u- 
na ad una gir avelie dipinte le 
piaghe, ond' era flato trafitto: o- 
ve potuto avelie esclamare : Qui 
fu , dove rabbiofa la Fiera gittò i 
primi denti: nelle mie carni. In 
quello Squarcio sì vallo io divil'o 
gli empiti di Tua cresciuta fero- 
cia . Per quella , per quella pia- 
IL a g* 
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ga C no che' non lafcian' ingannar- Quelli i Piedi, che fenza giammai 

ini i fegni del noto fito ) per que- ripofar fi modero in traccia di noi 

ita piaga fi apri la porta, onde u- lue pecorelle fmarritc . Quello il 
fei dalle care membra 1’ anima in- cuore , che in vendetta della cru- 


, nocentiflìma . 

'• Ah, mici Signori , avravvi l'e- 
terna Sapienza diftefo fugli occhi 
quel manto fanguigno , in cui fu 
ravvolto il Redentore delle vortre 
anime , dopo che la fiera pertìma 
dell’invidia l'ebbe sì mal menato. 
Avravvi quel Sangue ingegnofo 
contornato il Ritratto di lui , qua- 
le appunto per voi morì fulla Cro- 
ce. Potrete a volito agio numerar 
quivi le innumerabili lue ferite . 
Ahi che punture nel capo ! Ahi 
che lividori negli occhi / Ahi che 
ammaccature fui volto ! Ahi che 
dipanamenti fui petto ! Ahi che 
incavature fui dorfo / Ahi che pia- 
ghe nelle mani , e ne’ piedi/ Ahi 
che profondo fquarcio nel cuore ! 
Ahi che fquallidezza, che macchie, 
che ofeuritd in tutto quello Cada- 
vero , copiato per miracolo dall’ 
Onnipotenza amante; e a voi An- 
golarmente donato , acciocché fen. 
za un miracolo d' ingratitudine 
non A fpegnedero in voi le me- 
morie dell' onnipotente fua Cari- 
tà / L’ anima mia fofpinta per 
violenza d’ infoliti commovimen- 
ti dal cuore fulle pupille, vi con- 

i tempia dolce sbranato Amor mio, 
c non può a mcn , che non gri- 
di : Quello è pure quel Capo , 
dove albergarono le nollre ani- 
me per folazzo de' funi penficri . 
Quelli fon gli occhi , onde a noi 
fccfero sì benefiche le influenze 
delle fue grazie. Quello il Volto, 
da cui afpettano un fecondo Para- 
difo i noftri fenfi beatificati . Que- 
llo è il petto , ond’ cfalarono 
continui focofi fofpiri per la no- 
lira falvezza . Quello il Dorfo , 
che tutte caricoflì le nollre colpe 
per farci beati delle fue pene . 
Quelle le mani , che fempre libe- 
rali ci fparfero giacinti , c favori.' 


dele lanciata ci fgorgò nell’acqua, 
c nel fangue i due pili ammirabili 
Sagramenti. Quello , per finirla , 
è il Ritratto di quel Gesù, nollro 
e Padre , e Fratello , e Spofo , 
sì accefo , sì arfo , sì delirante 
per noi , che per noi fi ridulle 
a fvenite, a ftruggerfi , a perde- 
re ogni colore , ogni vaghezza , 
ognifpirito; a divenire, quale fi 
feorge , tutto piaghe, tutto una 
piaga. 

E troverai!! cuore sì ingrato , X. 
si inumano , così di Tigre , che a 
pie di quel fagro Lino tutto non 
arda per vampe di divozione t 
Che non rompa in fingulti l che 
non dilegui in lagrime, che non 
ifmanji per furor fanto , mentre 
pur vede condotta a Rato sì de- 
plorabile bellezza si innamorata» 

Ah che quando Gesù Crifto , si 
sfigurato , a voi confegnolfi ; fra 
Voi pigliò rtanza, Cingulun tradi- 
rti . Ebbe in penfiero di tutti le- 
garvi a sè con vincoli tcuacilAmi , 
di farfi llrada per le pupille for- 
prefe al cuor vollro . Non fari 
mai , diceva Gesù, che i miei To- 
rinefi m’ abbiano fempre davanti 
a' lor guardi in quelle sì fqualli- 
de , e dcfolate fembianze, che in 
me dipinfcr gli fpafimi , le ago- 
nie, la morte ftcfffi tollerata per 
lor falute ; e a me non mandino 
qualche Anghiozzo di compatito- 
ne, di pentimento , di affetto. Non. 
farà mai , che col tanto mirar- 
mi , c rimirarmi non rcrtino pro- 
fi una volta dell’ amor mio , 
Così dovea Arguir fenza fallo • 

Ma , oimè , fiete voi prefi dell’ 
amor di Gesù » Mandate voi a 
Gesù sì lacero , e contraffatto 
per vollro amore gli affetti vo- 
lti! , voi, che tal’ ara c ciancia- 
te , c ridete, e vagheggiate da- 
van- 
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Vinti a lui sì baldanzose si fran- 
tili ! Neri vorrei dirlo : ma trop- 
po è vero , che niuno da peggio 
de’ coltri amori d’un’ A madore sì 
tenero . Abbia Egli lavorata con 
artifizio inimitabile , e veramente 
Divino , a ricamo d’ onibilidìme 
Piaghe, la meda Sindone . Abbia- 
la fidata a voi foli , in mercé di 
quel molto , che per lui operaro- 
no i voltri generofi Sovrani . Ab- 
bia con ciò intefo di tutti dringer- 
vi a Lui. Andarono traditi dall'in- 
gratitudine i penfieri più dolci del- 
la pietà . Si niega a Gesù una par- 
ticella di quel cuore , che tutto 
poi lì confuma per dovizie , che 
pungono ; per dignità , che vacil- 
lano j per bellezze , che invermi- 
nifeono . E feonofeenza così villa- 
na avrà danza in indoli così gen- 
tili/ Amorofi , c grati per cialcun’ 
altro , non imparerete giammai 1’ 
edere grati a Gesù t Non poteva 
già Egli dare a voi pegno più fr 
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curo del fommo amor fuo . Noti 
potea gii donarvi Teforo, per euì 
più crelceUc dispregio , di dima , 
di ficurezza la Città vodra. Io fo- 
no perfuafo , che voi , voi (ledi , 
entrati in ambizione di chieder 
molto , non vi farede umiliati al 
trono della Divinità con fidanza 
di ottener tanto ; e farebbono da- 
te modede le vodre brame al pa- 
ragone di sì profuf* beneficenza. 

Ma fé l’amor fuo fingolare vi fé 
didinguerc fra tutt* i Popoli , per- 
chè non vi didingue altresì vérfo 
Lui l'amor vodro ? Perchè non ^ 
riama con tutti gli amori una Ca- 
rità così fina ì Voi arrodate per 
non faper che rifondermi :ma ed , 
in qual guifa rifonderete a Gesù, 
alloichè aflùnto il Perfonaggio di 
Giudice, vi modrcrà per confulio* 
ne il dono fegnalatiflìmo di quel- 
la Sindone ., di cui fin' ora per ze- 
lo vi ho malamente parlato ? 



* ì ORA- 


Digitized by Google 


O R A ZIONE 

DECIMAQUINTA 

DELLA PROTEZIONE DI S. GIUSEPPE. 


Super hoc laudahit teCwitas fortis , quia faElus es 
Fortitudo , ft) Spes . Ifa. i f. 


Uttele volte, eh’ 
io mi fono at- 
tentamente fida- 
to a meditare , 
con quanto di 
parzialità la Prov- 
videnza amante 
fiali adoperata a 
diftinguere fra tutte le Provincie 
d’Europa l’Italia fua prediletta , 
Aon irò potuto a meno di fpedir 
dietro alle mie rifledìoni più af- 
fetti ; or di gioja per coloro , c 
per me, eh" ebber ventura di for- 
tirvi la Cuna; or di triflczza , per 
quegl' ingrati , che dtfonorandoJa 
con fue colpe , rifpondono cosi 
male alle divine beneficenze. Non 
è qui luogo, nè tempo di chia- 
mar' in difcorfo tutt’ i pregi di 
lei . La temperie, ed amenità del 
fuo clima : la docilità , ed ubcrtà 
de’ fuoi campi l’ eccellenza , ed 
opportunità del fuo fìto : il vigo- 
re, ed induftria de' fuoi abitatoli: 
la Signoria finalmente deli’ Uni- 
veifo , conquidala prima da' fuoi 
bellicofi Guerrieri col valore , e 
coll’ armi; dabilita polcia ne’ Vi- 
carj di Gesù Grido colla Religio- 
ne , e la Fede . Io ragiono in To- 
rino , e a Torino quindi i , che 
volto uno (guardo arie inaccedìbi- 
li vicine montagne , un’ altro al- 



la maeftà, alla vaghezza, alla pro- 
porzione di queda incomparabile 
Dominante; offervo unicamente, 
con quanto di cura abbia penfato 
al fuo ornamento , c alla fua fi- 
curezza . Ma qual’ prò i Se oppo- 
dali a’ difegni della Provvidenza, 
d’iddio l’ambizione ambiata de- 
gli uomini , nulla irapauiita dagli 
orrori delle Alpi , calò tante vol- 
te furibonda fu quede gentili pia- 
nuie ; e fetninate di dragi le cam- 
pagne , d’ incendj le ville , ogni 
contoruo di dcfolazione, c di lut- 
to ; cacciati , c ricacciati sì fpef- 
fo i nodri Padri dall' auguda lor 
fede , ed empiè di barbarie , di 
miferie , di confufione la favorita 
Provincia - e fe tornare in rovi- 
ne iurte le vaghezze della vodra 
sì maedofa Città . Quanto faggia- 
* mente adunque penfarono i vo- 
dri Sovrani prudenti , c magna- 
nimi , ove alle inutili difefe del- 
le orride balze , onde Torino fu 
incoronato dalla natura , aggiun- 
fcro tutta la forza, che potea pro- 
curarli dall'arte. Quanto faggie 
palefaronfi altresì le vodre Prin- 
cipeile divote , e pie , le quali, 
a rinvigorire, le fempi e fiacche -fol- 
lecitudini della natura , e dell' ar- 
te , armarono con più fano con- 
figlio la protezione del Cielo : e 
come 
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come gli Emanuelli Filiberti , i 
Carli Emanuelli , i Vittorj Amedei 
la rendettero forte, facendo com- 
battere intorno a quelle mura con 
tante sì ben’ intele fortificazioni 
le induftric della Terra ; le Giu- 
liane , le Teodclindc , le Addai, 
di la rendetter iicura , facendo 
vegliare per Tua cuftodia in più 
Santi Protettori le allìftenze dei 
Paradifo . Sia però detto con pa- 
ce di tali Eroine, ed Eroi. Pen- 
faron eglino alla ficurczza, e al- 
la forza ; non pentirono alla fe- 
licita di Torino , da cui dipende 
la feliciti dell' Italia . La pompa 
finalmenrc di giorno sì celebre ; 
la dignità di Confeflò si ragguar- 
devole ; il tumulto di frequenza 
sì numerofa , nel ricordarmi il fa- 
vio , e veramente regale penfiero 
della fempre aueufta Maria Gio- 
vanna Battifla , cne ti die o Tori- 
. no per ultimo , e principal Pro- 

tettore il Re de’ Santi Giufeppe , 
mi fa vedere con gioja accurata 
del pari la tua più collante felici- 
ti . I motivi d' eleggere Protee- • 
tore sì poderofo ; le lperanze , che 
fi anno a concepire per elezione 
sì avventurata , formeranno tutto 
l’impegno del mio difeorfo . Agli 
uni ferviri d’interprete il mio of- 
fequio : le altre faranno interpre- 
ti di sè fteffe : e per gli uni , e 
per le altre fi potrà dire al glo- 
ri ofiflìmo San Giufeppe : Super hoc 
laudabit tt Ciyitat forni , <juia fa- 
(lui et Forti ludo , & Sptt . 
tt Non v’ ha perfona , che faccia 
profeifione di fede , la qual non 
confcffi, che tanto folamente pof- 
fono gli uomini godere di non bu- 
giarda felicità fulla terra , quan- 
to fe la pallino di buona intelli- 
genza con quel Signore , che chia- 
- » Micb io. mato dalla Djvina Scrittura Spot- 
for profperitetis , può. diftribuirla 
finccra , e fenzà veruno melcola- 
mento di male . Per quel modo, 
che 1‘ Iride , finattanto che fia 
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ben veduta dal Sole , apre una 
Arena di piacere a noftre pupille 
nel vezzofo cangiante de’fuoi co- 
lori ; fe perda la corrifpondeuza 
benefica de i di lui raggi , fi can- 
gia in furia dell' acre , in arrena- 
le di fulmini , e non fa lanciar 
dal Aio grembo che fdegno, c gra- 
gn uole . Ogni Reame altresì , o- 
gni Città , ogni Provincia , ove 
nodrifean commcrzio d’ amicizia 
con Dio, fon lieti alberghi di co- 
llante profperità j ove fmarrifean- 
la per cagion di fue colpe, di- 
ventan medi covili d’ogm più de- 
plorata fciagura . Il mezzo più 
acconcio a mantenere commerzio 
sì vantaggiofo faria l'innocenza 
de’ coftumi , e del vivere : ma 
poiché la noftra fragilità muove 
contrailo alla nofira fortuna , il 
pubblico intcrefle dimanda , che 
s’ innamori con pubblici voti un’ 
Avvocato , li cui ufizj rifveglino 
in Dio altrettanta pie^p , quanto 
accendon in lui di furore i noftri 
difordini . 

Ma dove il troverem noi , fe DI. 
non ricorrali a quel Giufeppe , il 
quale per quello fine appunto, 
giuda il fentirc del dottiflìmo I- 
lòlano , fu conceduto da Dio al- 
la fua Chiefa ? Su/citay U Diminuì lfcu, L *’ 
Sandum Jofeph ad honorem nominit 
fui , Caput , & Patrsnum peculiare m 
imperi! militantii Ecclepa . E nota- . 
te , Signori miei , come ad age- 
volargli P efercizio dell’ onora- 
tifiìma carica , a far sì , che a- 
velfe campo di prefentargli eoa 
più prontezza i Memoriali , on- 
de attendevano i noftri voti fau- 
fio referitto , fel fè federe a fini- 
lira fui Soglio . Sconfiglrata la Ve- 
dova di Zcbedeo . L' amore ma- 
terno , con renderla cieca, la fa 
coraggiofa * e perchè furon ben- 
dati dalia paffionc i fuoi fguardi , 
apre a quelle preghiere fue lab- 
bra : Die , ut fedeant Ili duo Filli tr- 

aici , unni ad dexteram , & alimi ad 
K 4 Jt ni* 
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finifiram In Pigne tuo . La diman 
da , Signore , porri per avventu- 
ra fembrare audace: ma il chie- 

der meno torneria in affronto di 
voffra Onnipotenza . I miei Fi- 
gliuoli fono alla [infine voftri Cu- 
gini; fono Appoftolij fon favori- 
ti ; fono difporti a tollerare per 
voffra' gloria ogni più acerbo mar- 
tirio .• Non è gran cofa , che dan- 
do loro i primi porti del voffro 
regno , confoliatc una Madre ap- 
paffìonata, quando perorano a fa- 
vor loro la voffra gratitudine, il 
voffro affetto , la voffra giufti- 
zia . Sarebbe rtata , leggiadro 
penfiero del Cartagcna , larebbe 
fòifc rtata cfaudita ; c non avria 
faputo Gesù ricufare un de’ fuoi 
lati a quel Giovanni , cui do- 
nò tutto il feno . Ma come le 
prime fcdie del Paradifo, per de- 
creto fegnato nell’ eternità , fi 
trovavan dal Pijdrc già dertinatc 
a Maria * e Giufcppe , Jam ab a- 
lento loca- illa immutabili diente Ma- 
vì* > & Patri desina- 

ta tram, fu giurtizia, fu ncccflìtà 
la brufea rifpofta del Salvadorc , 
onde parti difguftata la baldanza 

Mitth.tf. dell’ ambizione materna . Nen tfi 
nenm dare re bit , ftd quibui faratum 
tfi a Patri mio, 

IV. Non farebbe in fatti un’ ingiu- 
ria della perfetta foggezione .col- 
la quale il Figlio di Dio onorò 
San Giufcppe nel Mondo , fc a- 
vefle egli ceduto in fublimità a- 

c«?'dt ut. B 1 * altn Santi ncl ciel °' tl J‘ t r °- 

ximior , parlo col Cancellicr Pa- 
rigino , riddar tellecandui in urlìi, 
qui in minifitrie fuit tieinier , atque 
fide li peft Mariam intaniti t in ter- 
rii. Non fu Giufcppe protettolo 
amorofo d* Iddio preffo gli uomi- 
ni t Dunque , o iictilfima conse- 
guenza, dunque farà Protettore 
autorevole degli uomini preffo 
pio . Nella Scala sì celebre , che 
uaffc il nome da quel Giacob , al- 
4c cui fantaiìc li fc leena di ipara- 
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viglia’, c diletto, vogliono i Pa- 
gri Interpreti con Ruperto Abate 
fi figurafie la Genealogia del Salva- 
dorc . Per lei falendo di grado in 
grado , fi trova ncl pollo più cc- 
celfo Giufcppe, e in lui finifee li 
Scala. Suprema! fiala gradui tfi bea- Rupia Co 
lui Jefipn , tir Maria , de qua na- 
tm e(ì Jefiut . Ma è pur degno d' 
attenta meditazione ciocché natra 
la fforia di sì giocondo Miffero . 

Sulla cima della Scala era Dio , c 
Dio fi (lava appoggiato alla fcali. 

Et Dontinum innixum fiala . Iddio G«e.iZ. ’h 
appoggiato alla Scala / dimanda 
Ruperto forprefo . Io mi farei an- 
zi perfuafo, che andando la fcala 
sì in alto co' fuoi gradini, avefse K 
a leggerli in Dio ; giacché abban- 
donate da tale foftegno, fon Tem- 
pre in rilico le altezze del nortro 
Mondo . E perchè dove Ruperto 
interroga , folo Ruperto può ac- 
conciamente rispondere ; Iddio , 
ripiglia , fi reggea fu Giufeppe , 
eh’ era l’ alto di quell’ altezza ; mer- 
cecchè in Giufeppe avea trovato 
il fuo Protettore, e foftegno . ha * op . A à. 

innixut tfi beate 'Jefiph , ut effe: in- 
fantale Pater epiimut. O Giufeppe , 
torno a ridire, o Giufeppe , fofte- 
gno d’ Iddio Uomo in Terra / O 
Giufeppe foftegno degli Uomini 
in Paradifo 1 Andato lafsù con in 
fronte il carattere luminofo di Pro- 
tettore , c di Padre ; c trovato il 
fuo Divino Figliuolo con in cuo- 
re le dolci memorie de’ fervigj a 
lui recati , difporri fenza fallo a 
piacer fuo del cuore d’iddio j c 
nulla a lui bifognando per se, fa- 
rà, che tutte difendano a profit- 
to de’ fuoi Divori le Grazio. 

Permettetemi , Signori miei , eh’ v. 
io mi (pieghi con un fucceffo fa- 
moso , che ci ricordano le (agre 
Carte ncl fecondo libro de’ Re . 
lnfidtato David dalle furie arnbi- 
ziofe del protervo Affatone, Ber- 
cellai , vafiallo altrettanto fedele 
al fuo priucipc , quanto era fc»; 

no- 
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’nofcente il Figlio col Padre, e il fe 
padrone di ogni Tua foltanza , e 
volle farli compagno d’ogni Tuo 
tifico . Eftinto il Sedizioso , e ri- 
Oabilito fulla Regia celia il poco 
dianzi vacillante diadema , le pri- 
me cure del generofo Sovrano , 
per quello Solo meritevole d’ o- 

* gni corona , furono la gratitudi- 
ne , e la beneficenza . Chiamato 
in Corte lo fplendido Benefatto- 
re , e fido Suddito , gli offerì tat- 
to ciò , che potea fperarfi da una 
fuprema polfanza Sommamente be- 
neficata ,< con quella sì liberale 

i Htg 1} j 8 P rote ft a > Qnidjmd tibi placutrit , 

' yuo d f nitrii a mt , impttrabit . Ber- 
ccllai , come Suol' edere ogni buon 
Tadre , più intcrertato per li van- 
taggi d'un fuo Figliuolo, che per 

ihid.' ]7. gli fuoi : Eft firmi rum , rispon- 
de , tfl firmi tutti Canni un , ifft 
ladat traini , & fiat ti nuidijuid bo- 

rami tibi lidttur . Io vivo , o Si- 
re , una vita più cara nel Figlio 
mio . Sarà due volte generosa la 
bontà vollra, fe fpanda in lui le 
Tue grazie. 

VI. oh io falgo aderto coll' ardir de’ 
penfieri fin’ all' Empireo, ed acco- 
llandomi con umile riverenza al 
trono della Divinità , mi fembra 
udire Gesù , il quale così ragioni 
al fuo buon Patire , e Protettone 
Giufeppe . Io non ho già dimen- 
ticato , mio dolce Padre , ciocchi 
operafte per me . Io mi ricordo, 
quando bambino in Betleme facea 
pietà nel cuor vollro co' miei va- 
giti , e ne traeva fofpiri onde Scal- 
dare il mio gelo. Io mi ricordo, 
quando per talvarmi dall’inlidie d' 
Erode , dillurbai vollro Tonno ; e 
voi nel bu)o di folta notte facefle 
mio riporto le vortre vigilie , mia 
ficurczza gli affanni vollri . Io mi 
ricordo , quando rifoluto di cam- 
biare perPaleflina l’Egitto, in voi 
» s' abbandonarono tutte le foileci- 
citudini della Madre , e mie : ed 
oh quante volte vi feorlì per quo’ 
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penofi fcntien o Scuòter piante 
nella forella , a nodrir la mia fa- 
me colle lor frutta : o cercar fon- 
ti per Jralzc , a rinfrescar la mia 
Sete colle lor acque : o prendermi 
foavemente fralle braccia , a Solle- 
vare mie languidezze coll’ efpref- 
fioni del vollro amore o lavo- 
rarmi padiglione co’ vollri poveri 
arnefi,a coprir dal rigor delle bri- 
ne mie membra : o metter' in ve- 
glia levoftre diligenze a Sottrarmi 
dalle oflilità de' ladroni. Io mi ri- 
cordo finalmente, caro mio Padre, 
i Sudori , i travagli , le angullie, 
che affaticarono il vollro Spirito, 
per allevarmi , per cuflodirmi , per 
pafeermi . Tocca ora a voi il met- 
tere nel vollro Figlio , e Dio, un 
nuovo fregio di gratitudine , usan- 
do , come a voi piace, di Sua On- 
nipotenza . Quidquid libi plachiti! , 
qued pttttrii a mt , impttrabii . Ad 

offerte sì illimitate , e sì ragione- 
voli , che dirà Giuseppe collocato 
per una parte nel colmo della fe- 
licità , della gloria : obbligato per 
l’ altra dall' oflequiofa divozione de’ 
vollri voti ? Non dirà ancor' egli 
al pari di Bercellai , [mt [ini mi 

T aulititi! fu , [ac tit , qmdtyuld lì iti uni 

tibi lidttur ? Mirate , mio gran Si- -* 
nore , e Figlio , mirate que' tanti 
gli , che a me diede , e dà tutto- 
dì la vollra , e mia Città di Tori- 
no . Si dillerrin per erti tutte le 
vene più doviziose di vollra bene- 
ficenza; c tolto albergo nelle lor 
carte da una collante felicità di 
Succedi , conoscano per vollra, e 
mia gloria , che , dove non & 
commette error nell' eleggere , mai 
non Sanno ingannar le Speranze. 
Nou pare a voi , miei Signori , 
che così per l’appunto abbia Giu- 
feppe ragionato con Dio ? Inter- 
rogate voi ftertì , e le voRre ven- 
ture , e Sappiatemi dire , Se dopo 
adorato in Protettore tal Santo , 
osò finirtro alcuno d’ intorbidar 
vollra gioja . . _■ • 
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VII- Dipinte la Poefia entro una me- ne delle voftre armi, che tornirà- 
dcfìma tela quinci le Grazie in at- no in gioja i terrori e li videro 

to di palleggiar lentamente ; per- fgombre d' ogni oftilità le eampa- 

Chè dorpie ne’ piedi; quindi i piè gne , verdeggiar liete in cari uli- 

degli Eroi, che ad ogni palio ltam- vi di pace, 

pavano un fiore : c volle darci ad Io fono ficuro , che la fola au- Vili, 
intendere, che fé bene la gloria, tonta di S. Giuseppe ebbe valore 

più (olpirata da' Grandi , avrebbe per maneggiar , e conchiudere in 

ad edere lo fpargere ovunque pai- circollanzc sì mede una pace sì « 

fano copia di grazie: quelle gra- gloriola, sì profittevole. Vincere 

zie per tutto ciò non fono giam- il nimico colle battaglie è tal vol- 
itisi veloci nel corfo . Nacquero ta bravura, tal volta fortuna: ri- 
tali Idee fui monte Parnafo , che parare in parte i danni delle bat- 

quantunque follcvato da terra, ha taglie perdute con trattati di pa- 

in terra ancor le fue falde. Leno- ce , quando è prudenza nel Vin- 

Itre, volate a concepirli fui mon- to; quando c amor di ripofo nel 

te Sion , ne han fatto vedere Vincitore. Ma vincere colla pace 

$an Giufeppe fior degli Eroi , fpe- tutto ciò , e più ancora di ciò , 

dire con tanta velocità le fue gra- che fu perduto nelle battaglie , 

zie, che quafi non fi dilanierò non può giudicarli, che un mezzo 

da’ nollri voti . Poteva , Signori miracolo . Saria (lata un’ ìlluftre 

miei , edere più nuvolofo il Ciel Vittoria trovarli eguale in tanta 

volito , i vollri giorni più torbidi? difuguaglianza di forze , fui finire 

formidabile il Nimico, che v’ af- della tenzone. Certo c , che Gia- 

faliva ; c di lopra più facea me- cob li corona dal fagro Tello qual 

Ilieri combatter’ anche i foccorfi . vincitore, per quello folo, che 

Tutta la podanza d’ una valla fio- non fu interamente fuperato dall’ 

ridi filma Monarchia era difeefa fu Angelo: c quindi li fa palefe, che 

3 udii Piani per finire la conquida ne’ cimenti del minor col maggio- 

i più Provincie col mettere in ca- re, vale ogni Vittoria il folamen- . 

tona quella Metropoli . Ellinti i te far teda . La voftra pace fu u- 

vollri più bravi faldati in due bat- na vittoria , che non contenta di 

taglie campali : ridotte a ferviti! sì gloriofa uguaglianza , fupcrò 

le Piazze migliori , e più forti : iUpiù gagliardo ; e il fuperò 

Continuate oramai le olfefe , che con tutte le fue replicate vittorie, 

vi potevan difendere , tremava 1’ Cosi vince , chi fa fidare le fue 

Italia fui vodro tifico , c fuo . bandiere al braccio di S. Giufep- 

lo tale dato , e sì deplorabile , pe , fiotto alla cui direzione più 

non lembrò, che Giufeppe facede volentieri , che non fiotto quella 

(loria di ciò * che venne favoleg- di Earac, fi fquadronarono in or- 

S iato riguardo al Sole, ed agli A- dinanza le delle co’ fuoi ìnfluffì; 

;ri ? Gclofi quedi del troppo lu- SttlU mtnintes in ordini f» o ; e ca- !■ 

aie, onde brillava il Principe de’ lò il Cielo a militare in campo 

Pianeti , s’ armarono in lega a’ celle fue forze; & Cai » dimicntum 

fuoi danni: Ma egli col folamcnte tft. 

modrarii , diflìpò la congiura ; c Potea ciò ballare, Signori mici, Y 
difperfe la moltitudine degli Av- al conforto di voftre fperanze, e 1 ■ 

verfarj. Non fiè lo (ledo Giùfeppe, forfè i vodri voti non illcfcr più 

Chiamato Sole de’ Santi dal Sol de’ lungc i fuoi difider; . Ma quando il 

Dottori Agodioo /. Fu egli appena Protettore porta corona’ di Prin- 

dedinato ai comando, e proteaiq- qipe fra tutt’ i Santi, non fi appa.- 
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gì di fcarfe beneficenze . Da voi 
non $’ implorava , che pace : S. 
Giufeppe die pace, ed oltre la pa- 
ce diè fucceflìone . La prima gra- 
zia fu conforto del voto : la fe- 
conda fu conforto del voto, e aF- 
ficuramento della medefima gra- 
zia. Quanti anni eran cord , dac- 
ché 1’ augutta Sovrana chiedeva 
a Dio con focofi fofpiri un Figlio , 
difìder io de’ Tuoi diliderj ; difide- 
rio del regale Conforte ; difide- 
ìio dell’afflittiflìmo Stato; difìderio 
di tutta auanta 1* Italia ? Fu diffe- 
rito il dono fin tanto eh' entrò 
Mediatore Giufeppe . Tute’ i Fi- 
gli fono frutta della Natura ; fo- 
no frutta ancor della Grazia . La 
Natura, non affiniti dalla Grazia, 
mai non faprebbe generare un 
lol' uomo : La Grazia , priva d‘ 
ogni foccorfo della Natura, prò- -- 
dutte nel primier’uomo la miniera 
di tutti gli uomini : Simboleggia- 
ronfi la Natura , e la Grazia in 
quelle due sì rinomate Matrone 
Anna , e Rachele. Ambedue di- 
mandavano figli: Ad ambedue toc- 
cò ben differente la forte , per- 
chè' prefentarono memoriali di- 
yerfi . Supplicava Natura co’ fin- 
ghiozzi di Rachele, c dimandava 
Cto. jo. i. Figli aGiacob. Da mihilibtrot , a- 
lioqmn mvriar. Mio Spofo Giacob , 
fé non mi date figliuoli , io vado 
a morir di triffezza. Supplicava la 
Grazia co' gemiti d’ Anna , e di- 
J. trini, mandava figliuoli a Dio . Si nfpi - 
ciem yidtrit , detUnfqut ftryd tua fc 

xum yinltm . Quali furono le ri- 
fpoflc d’iddio ad Anna? di Gia- 
cob a Rachele/ Ebbe la prima ut 
favorcvol refendo il grande Sa- 
^, 0 . tnuele : Conctpit *Annd , & piptrit 
FU. un , yocayitqut nomai tjm S amati , 
o quid a Domino poflulafltt . Ebbe la 
feconda il rammarico di quella do- 
lente acerba ripulfa . A'w» prò Oeo 
t£o fum ? Son' io forfè Dio , che 
polla darvi figliuoli?, Per aver fi. 
gti non ballano Giacob , c Rache- 
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le, vi bifognano Giacob, e Rache- 
le , e con Rachele, e Giacob vi 
bifogna ancor Dio. « 

O Anna d' Orleans , fuperioré 
in fortuna all' Antica , uguale id 
virtù / O Anna Grazia fegnalatif- 
fima di quetti Popoli ! O noAri 
regale amabil Sovrana / La vo- 
Ara pietà ben perfuafa , che tute' 
i figli , e maflìmamente que’ Fi- 
gli , eh? nafeono al maneggio , t 
ventura de’ Popoli , anno a cer- 
carli nel Cielo , inviò colafsù in- 
cettanti e fervorofe più fuppliche. 

Ma parve, che Dio rifpondette al- 
le fuppliche colle voci già proferi- 
te per bocca di S. Pietro Crifolo- 

gO , f'tniat Maria , ymiat natimi Chrrfgtfctj 
nomini t bajula . Unifcafi in concor- 
de armonia a’ voti d' Anna privati 
il voto pubblico a S. Giufeppe di 
Maria Giovanna BattiAa , e faran- 
no in grazia del nome Materno, 
dell’ intcrceffìone paterna confola- 
te le fperanze del regio Padre ; 
della regia Madre, dell’ Ava regia, 
di lutto il Regno, col itafcimcnto 
d" un Principe , di più Principi . 

Non fu cosi miei Signori ? Non 
# vedette efultàr per due volte in 
’ lietrffìmi fetteggiamenti quett’ av- 
venturata Metropoli, quali Audiaf- 
fefi di far' eco a’ novelli auguAi 
vagiti ? Non tornarono per 1 ot- 
tenuta gemina Succeflìone in ali 
trettanto tripudio le pattate melan- 
conie ? Non fu riempiuti, mercè 
S. Giufeppe, la regai Corte d'altre 
benedizioni , che non fur quelle , 
le quali, mercè T antico Giufep- 
pe, fi fparfero nella Cafa di Puti- 
far / potendo voi replicar collo 
Spirito Santo : Bentrlixit Dominai Do* 1/- ri 
mui tipgia propttr "Jo/iph. 

Ma come tutt‘ i Principati fi yj. 
reggono fu due bali, ed ugualmen- 
te richieggonlì Principi duccettori , 
a Aabilirh per dentro ;• Principi 
confederati, a munirli per - fuori ; 
non batto a S. “Giufeppe 1* avervi 
impetrati due Principi , che con- 

fer- 
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fervattero il Reame col dominio ritc in Terra, che fono le pili maf 

de’ Sudditi; v' ottenne due Reine, vedute dal Cielo. Ciò non lì pic- 
che rinvigorittero le dt lui forze fuma da' Santi; c molto meno da 

coll' amiità degli Alleati . Ed oh S. Giufeppe Re de' Santi, il qua- 

così non futte baldanza 1’ intra- le fu Tempre così gclofo dell' ono- 

derfi negli arcani della Provviden- re del fuo gran tiglio. Poco, cre- 

za, come direi follevato fovra me detc a me , gioverà , che la Ré- 

ftetto/ S. Giufeppe ebbe per voi tal gale piiffìma Principefla feReggi 
finezza , che cangiò in donativi con pompa anniverfaria le tante 

quelle , che fembravan rapine ; grazie , ottenute per la ponente 

allorché per due faggie amabilittì- interceflìone di S. Giufeppe , fe 

me Principelfe , di cui vi privò , poi difonorandolo i noftri vi zj , 

vi diè due Rcine, c due .Reine le chiudati la vena benefattrice . Sia- 

piii maeitofe , e più venerate del mo felici, mercè S. Giufeppe, è 

CriRiancfimo. potiamo noi con- vero ; fiamo felici, ma fìamo nel 

ghietturare ciò , che ne abbia do- Mondo. Fremono tuttavia intorna 

nato , quando implorò i due fo- alle noftre frontiere , col romore 

fpiratittìmi Pargoletti f Potiamo dell’ armi non del tutto fupcrati 

noi indovinare, quali fico lecoro- i pencoli ; tgrcJJ'a tfl , pollò dire Nom.i&a. 

ne, onde abbia difegno d’ ingem- colle voci di Mosè, tgrijfa tfl ira a 

mar le lor fronti ? Confetto, che Domina, & plaga dìfavit . Miferi 

le fpcranze non fono ficure : Ma noi , fc ci mancatte cosi amorofa , 

confetto altresì, che fpcranze, ap- e forte aflìRenza , dove fono cosi 

poggiate a Protettore sì podero- vicine le ftragi . 

fo , farebbon’ ingiutte, oltraggio- Deh fia penderò di vollra raffi- cuf- 
fie, ove non futtero fplendide , e natiflima Cariti , o Vergini inno- 

grandi . Chi tanto operò per vo- centiflìme , o Spofe immacolate di 

Rio vantaggio nel breve giro d’ Gesù CriRo , il mantenerci pro- 

un luftro: Chi condutte a teimine pizio un Santo , che fu Vergine , 

sì fortunato la cruda guerra: Chi e Spofo . Lo Spirito della Serafina 

trattò con patti per voi sì glorio- ' volita Madie , pattato in difeen- 
fi la Pace : Chi (Ubili oltre ogni denza nelle virtuofe fue Figlie, ci 

voftro credere la Succettìone : C hi difenda San Giufeppe , fe Giufep- 

diè nuovo fplcndoie alle vollrc pe ha ad ettcrc coltro difenfore . 

glorie già per sè Itette sì lumino- . Ditte Terefa vivendo, che da ogni 
fe: Chi dilatò con nuove terre, altro Santo fi dimandavano a Dio 

nuove fortezze le voltre conqui- le grazie con offequio di fuppli- 

Re , che non promette di faufto chevoli; da Giufeppe con aria d’ 

nell’ avvenire f Che care inter- autorità : non potendo negarli, 

preti di nuove fpcranze non fo- che non fia un nuovo genere di 

noie fpcranze già confolate f comando ogni voce di Genitore 

XII. Tutto Ita , che fappia vegliarli che prieghi. Quanta vi» tmpitrandi t 
con attenzione per confervare il Quia dum Pattr natxm txtrai, rtpu- 

Protettor , che fi elette. La prò- unir imptnum. Io dico, che sì TC- 

tezione d(f Santi è aliai divella da refa , sr voi , fiere sì benemerite 

quelle, che miriamo coftumar fi nel degli onori, onde S. Chicli fi ri- 

nottro mifarabilc Mondo . Ad im- folvè negli ultimi tempi d'illuRrar 

pegnare Ut protezione degli uomi- S. Giufeppe, che quali potete far 

ni vale più d* una fiata qual meri- violenza a' fuoi benefizj . A voi 

to un gran demerito ; e aliai fo- per finirla, e a Terefa va egli te- 

veme quelle Caufe fono più favo- nuto della porzione maggiore delle 

fue 
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fue glorie . Per Terefa, e per voi 
feenda fu Torino la maggior’ effi- 
cacia della perenne Tua Protezio- 
ne. 

E voi incomparabile San Giu- 
feppe ( a’ cui piedi ripongo 1’ Cu- 
ratore non meno , che l'Orazio- 
ne, l’uno , e l'altra confuti nel 
poco, che di voi diUero ) non u- 
ditc le mie preghiere, poveriffime 
d' ogni merito : Udite lé preghie- 
re ai quelle Madri , a voi sì care, 

C divote . Elleno vi feongiurano 
co’ Tuoi più caldi fofpiri , che fc- 
guitiate a far ciò .che facelte.- che 
leguitiate a far ciò, che fate . Voi 
imitate voi Hello j e poiché liete 
il più fublime fra’ Santi , fiate voi 
l'cfempio di voi medefimo . Voi 
vinceAe le vittorie, che ne avean 
vinti , colla pace particolare , che 
conchiudcAe per noi : Voi finite 
di vincer le guerre, onde tuttavia 
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ribolle l’ Europa , con una pubbli» 
ca pace . Voi ferbate con gclofia 
que' due Pegni così preziofi , che 
ne implorarle ne' Principi pargo- 
letti i e tornino in vollra folleci- 
tudinc i volili Doni . Voi propa» 
gate nella Francia, e nelle Spagne 
quelle due Vite cosi leggiadre, e sì 
chiare ,che ci rapide; c per Voi 
diventino Madri feconde quelle , 
che per V°i furono Spofe favori- 
timele. Voi fopra tutto prolonga- 
te piucchè lì può nella Regale 
Principefia , che s' interefia con 
tanto zelo negli onor vollri , le 
pompe rifpettofc del vollro culto; 
c coni’ ella meditò con gcnerofo, 
e Santo penfiero di far durare lino 
alla fine de’ Secoli levoAre glorie, 
ed il noAro offequio nel Mondo, 
non impetrate a Lei , ed a noi 
nulla meno d' un' eternità beau 
nel Ciclo . Amen . 
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decimasesta 

DI S. CATTERINA DI BOLOGNA. 

Pfb Pater meus y qui glorifìcat me ; Ego autem min 
eum y ft) feto eum , ftj fermonem 
ejus ferito., Joan. 8., 

ra , fi raddoppiò ne’ riverberi del 
Giordano , le cui acque a lui 
ferviron di fpecchio , al fuo Si- 
gnor di lavanda : O lo Spirito 
Santo trasformato in vaga Colom- 
ba volò a rinvenire fui di Lui 
capo il ripofo infieme , e 1' ono- 
re delle fue penne : o il Padre 
medefimo ad efprimere le com- 
piacenze , ond’ era invaghito , lo 
pubblicò sì chiaramente, che tut- 
ti udirono , per gloria de’ fuoi 
affetti , per fuo amato Figliuolo.. 
Avelie ciò detto , allorché refti- 
tuita fui Tabor alla celefte fuaA- 
nima la libertà , ebbe licenza^’ 
affacciarli fui di lui volto con 'ta- 
li raggi , che ne andaron vinti i. 
raggi più luminofi del Sole i e fi 
filarono le nevi più intatte a tef- 
ferglj il manto j e ritornò l’ eter- 
no Padre a fargli un fecondo pa- 
negirico colle maeltofe fue voci . 
Avelie ciò detto finalmente al- 
lorché rapiti i popoli da- quell' 
onnipotenza , la quale calata nel- 
le fue mani , feminava per li de- 
ferti, per le fpiagge, per le con- 
trade la fertilità , la fallite , le: 
grazie , s'affollarono a incoronar- 
lo qual Re ; e farei agevolmen- 
te' perfuafo , eh’ egli venific gla- 


E mai le parole 
Tempre adorabili 
del Verbo incar- 
nato furono Sa- 
gramene , e Mi- 
ller; , e o non 
vennero intefe : 
dalla corta uma- 
na capacità per l’altezza de’ fen- 
*Mit.t».n. fi , che racchiudeano i non omnts 
ttrbum ìjì.i ; o recarono 
(mandalo alla, mortale fiacchezza 
f^pétl. eccellenza delia dottrina, 

• che. promulgavano , Fhanfiti midi. 

•' io. ferbo fcandali\atì\ funi , Confef- 
fo , miei .riveriti Afcoltatori, che 
lelfi attonito per maraviglia an- 
cor’ io quelle voci pur lue dell' 
odierno Vangelo , efi Pater m<u » , 
3 »i glorifica» me. L' infiltrano, i Fa- 
xifei con lingue bellemmiatrici, e 
il villaneggiano qual Samaritano 
c invaiato : L' infultano con ma- 
ni proterve , e difegnano feppel- 
Ijrlo fotto un nembo di pietre :. 
«d egli non per tanto, quali bif- 
ferò applaulì gli affronti , felleg- 
giamenti le ingiurie , fi pregia d’ 
andarne glorificato dal Padre t tfi 
Pater meus , qui glorificai me ? A- 
veffe ciò detto , allorché o fquar- 
datoli il Paradifo in. vaga rottu- 
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tificato dal Padre : ma pregiarli ha ragione d’ efultar Cattcrina 


d’ esaltamenti, ove Jafciato in ba- 
lia della più barbara ingratitudi- 
ne , è in varie guife oltraggiato 
dagji uomini : ma ordinare , che 
fi ripetano i medefimi fentimen- 
ti dalle labbra de’fuoi Sacerdoti, 
ove in ogni tempio velate le fue 
Divine Sembianze , pare quel So- 
le dell’ Apocalifle , la beltà del 
cui lume languiva ofeurata dallo 
fquallor d‘ un Cilicio: Redento- 
re adorato, perdonate, fe ar- 
difeo^ dire , che le voci voftre , 
e de* voftri non ben s’ accorda- 
no col volito avvilimento j e 
fembran poco opportuni i vanti 
di voftr» gloria in due tempi, in 
cui dalla Giudea per aftio , dal- 
la Chiefa per . titillerò liete cari- 
cato di confufionc . Quanto più 
giullamente pofiono proferirli tai 
vanti dalla vollra favoritiflìma 
Spola Catterina , alle òui glorie, 
dove in ogn’ altra Bafilica , vc- 
llita di gramaglie la divozione , 
nafeofo col Re de’ Santi ogni 
Santo , non vedelì che fqualli- 
dezza : nel folo Tempio di Lei 
abbigliato a feda ; efpoAo alla 
pubblica venerazione il fuo vivo 
Cadavero , e rifuonano giulive 
armonie, e tumultuano le ado- 
razioni de’ popoli . Catterina 
dunque non celli d’efdamare con 
gioja , ift Patir muti , qui g lori- 
fitat ">• • Tanto può dire, Signo- 
ri mici , della Divina liberalità 
la vollra gran Santa in quello 
fuo giorno ; e tanto può dire in 
quello Aio giorno , perchè cuce' 
i giorni del viver fuo e furono 
di gloria a Dio , e furono glori- 
ficati da Dio . Gittiamoci a Se- 
guitarla , quanto concedono le 
mifure del tempo ; e feoperto 
fin dove può giungere la fedeltà 
d’ un’ Anima per efaltare il fuo 
Spofo ; la magnificenza delio 
Spofo per 1’ efaltamento d* un’A- 
nima , conchiuderemo > fe non 


dicendo , tfi Patir mtut , qui gli. 
rificat mi i igo auttm novi tuta , &• 
ftrmoniM tjus fino. 

Acciocché Iddio fi compiaccia 
glorificare quelle anime , le qua- 
li dillinfe con guardature amoro- 
fe dall’altezza della fua Gloria, 
fa di meftieri , che vadan elle- 
no primamente agitate dal zelo 
di glorificare , quel più che por- 
imi’ , Iddio nelle ballezze del lo- 
ro efilio . La gloria , che a Dio 
fi dà , dee precedere come me- 
rito ; la gloria , che da Dio II 
nfcuote , dee Seguitar come pre- 
mio . Succede in quello mirabil 
commerzio delle creature con 
Dio ciò , che Succede nel com- 
merzio del Mare , e de’ Fiumi . 
Tanti , e sì var ; Fiumi, ond’ è 
bagnata , nodrita , fecondata la 
terra , forgon dal mare. Ufci- 
ti che fono dall* inefaulta minie- 
11 1 > tefori delle acque , fi muo- 
von’ in corfo , c camminano oc- 
culti per montagne , e per valli, 
finche Salgano a ripofarfi ne’ fon- 
n • Quindi calati , ritornano ad 
eller fiumi; fpiccan le molle piuo 
che mai rapidi , Tempre in mo- 
to fenza fermarli giammài ; Tem- 
pre correndo per correr Sempre,* 
c ripiglian nel giro altrettanto d’ 
umore in dono , quanto ne re- 
carono al mare in tributo . ^id 
locum , fu detto dello Spirito 
Santo , undt txtunt filmina , re- 
rtrtuntur , ut itirum fluant . Co- 
51 ,°^ c ^ a ne ’ fiumi ( dottrina ec- 
cella dell' Angelico San Tomma- 
lo ) tn riguardo al mare un' oc- 
culto arcano di Provvidenza: co- 
si opera nelle Anime in riguardo 
a Dio un foave iflmto di gratitu- 
dine . Ridami /lumina , idtft bt 
ntfùta , ftr gratiind nim ad fuum 
principiato , undt txitrnnt , ut iti. 
rum fluant , quia gratitudo di datit 
proyocat Vii libtralitattm ad nova 
dand* . Le grazie, onde Iddio 

gio- 
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glorifica le Anime , traggon’ im- afpri gioghi d’ Alvernia prima iti 
pulfo dall' cfacta cornfpondenza , Ferì aia , pofcia in Bologna; e 

onde le Anime glorifican Dio . e fpofato a membra imbelli il più 

qui fi contemplino le finezze di mafchio valor d’ ogni Eroe , mo- 
qucl Signore clementiffimo , cui filò non avere di Donna , che il 
fiace , che tornino in mercede nome ; moflrò non avere di u- 

1 Tuoi doni j ed è, contento di mano , che le fembiauze . £ non 

farli debitor noflro ! quantunque vi facqjlle già a credere , Signo- 

a lui fi debba ogni cofa : prefo li miei , che a difcoprire un" a- 

perciò quell' impegno sì genero- nima si intcrcfTata per le glo- 

fo , per cui chiaramente piote- rie del Cielo, attendete 1’ arri- 
da, quiumqui glorificartrit mi, glo- vo della ragione . Cominciò in 

rifiuto rum . Quanto a propoli- lei la grazia , dov' è lolita co- 

to dunque l'incomparabile noftra minciar la natura ; c deflinata 

Santa nel compiacerli della glo- ad etere una gran luce del Mon- 
na a lei recata dal Padre, tfl do, come nel dì, che nacque. 

Patir mtm , qui glorificai mi , ri- rivelò al padre atente la Reina 

corda altresì la gloria al Padre degli Angeli , a guifa appunto 

da lei recata, .fgo auttm novi «uni, della luce, fu in lei lo flclTo 

& feto tum , & ftrmontm tjus {ir- fpuntar bambina in Oriente , c 

vo. fparger chiarori d‘ efemplar pro- 

Fu provveduta , a dir vero , digiofa pietà . Bel vedere una 

Catterina d’ un’ indole, che parca paigoletta , che forge quale Au- 

lavorata a foto difegno di glori- rora a illuminare tutto P Oriz- 

ficare 1' Altillimo . Un* intcJlet- zontc Cattolico , e pur non ver- 

to si fulgido , che i piu faggi fa rugiade -, quali voglia fantifì- 

dell' età fua potcron’ a lei far ri- care le miferie della cuna con i- 
corfo per pigliar lume . Un cuo- Urano filenzio , non 1’ inquieta 

re sì prode , che a sfogate le con vagiti , non la bagna con 

vampe dell' amor fuo avna con lagrime . Bel vedere una pargo- 

dilctto affrontate le più temute letta abbandonata per tre interi 

feiagure . Uno fpirito sì gagliar. di fenza latte , non turbare con 

do , che per illendere femore un lamento le fafee -, quali mc- 

più la riputazione del fuo dilec- diti col digiuno de’ primi giorni 

to , offerivali pronta a faziare far preludio a que' digiuni più 

tutto il furor dell - Inferno colle autieri , che fofterrà fanciullctta 

fue pene . Un tutto in fomma per pafcerc di fue vivande ì men- 

d’ avvenenza sì amabile, di leg- dici. 

giadria così vaga , d’ intrepidez- Vada pur Ella ad allevarli , c jy t 
za sì franca, che non dee fve- crefcere in Corte. Ve l' inviti il 

gliar maraviglia , fe, trionfate favore di Niccolò da Elle Mar- 
ie debolezze del fello , diè nuo- chefc di Ferrara : Ve la trattcn- 

vo lume alla grazia , moflran- gano le giufle parzialità della 

do , che con mani ancor tene- Principeffa Margarita fua figlia : 

re , e difarmate fa rovinare i ridano ad invaghirnela fugli oc- 

Giganti : diè nuovi Appolloli a chi Tuoi fallo , morbidezze , pia- 

Crillo , facendo travagliare i fuoi ceri , magnificenze . Ciocchi- ad 

fingili ti , c i fuoi voti per la fai- altri potria fervire d’ olìaco- 

vezza del Proffimo : die nuovi lo, faià di (limolo a Catterina; 

Patriarchi alla Chiefa , tirando i mercecchè vagheggiando tanto 

fervori del Serafino d' Alidi dagli d' Iddio fparfo in tutti gli ob- 

biet- 
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bietti, tutti gli obbietti deileran- non toccati ancora tre luftri; ver- 
no in fuo cuore le brame di ccr- fate in filila bara del Genitore al- 

car Dio. Solca dire un dotto con- cune poche lagrime , primo , ed 

templativo, che corte molto diva- ultimo fangue , che a lei drappo 
rio fra gli occhi de’ Santi , e gli la natura ; ripartito fra' poveri il 

occhi ordinai j dei figliuoli del ricco Aio patrimonio, c rinunziato 

fecolo . A quelli 1’ innocenza, ed al Mondo il patrimonio aliai più 

il pregio della bellezza, che fpin- ricco di fue fperanze, con fola sè 

ger dovrcbbono all’ inchieda del flelfa, e un'abito, che la ricopra, 

primo, ed unico Bello , divengo- vola a feppellirli lotto alle ceneri 

no tentazione: Ragni maligni, ed del nuovo fuo Padre Francefco; e 

ingrati lavoran iodico d’ ogni fio- quali abbia tratta da qtiede ce- 
re . Per gli altri tutto fi cangia in neri , vera Fenice , novello vive- 

argomento di virtù: Stelle bene- re , va ripetendo con amoroli 

fiche fanno tornare in gloria del trasporti , Vita mia Cbrijìm meut . in *m 

Sol' eterno il lume , che le fè Non è più viva in lei Catterina : 

fplenderc . Palleggia Catterina in Catterina a sè morta , ed al fe- 

abito dimefTo con volto chino, e colo per gloria del fuo Gesù , 

raccolto; dove ogn’ altra fua pari vive ora , e viveri fin che viva 

brilla con gala , e con fado ; ma del fuo Gesù . Vita me a Chrijìut 

regna co’ penfieri , e coli' animo mene. 

in una magnanima libertà ; cioc- Averte pur profeguito a ragio- V; 
che non riefee alle altre fue pari . nare cosi y e cosi dovea profe- 

Guarda , che mai la configli lufin- guir Catterina per non commec- 

ghiero criftallo a fomentare la va- ter’ ingiuftizia contro la fua fe- 

nità; cridalli /inceri, dove impari delti: ma di quale inafpettato 

ad abbellire lo fpirito , fono i fo- linguaggio padano torto a rifonar 

gli delle Scritture , c de’ Padri . le fue voci t Mfera me , che fone 

Conduce il filenzio delle fol cile, e un ricette di viy / le fuperba , io ge- 

r umiltà de’ romitaggi dentro al- loft, io maledica, io inventrice di me- 
le fale, che sfaVillan d' arazzi tef- te il mal , che ha nel Mondo , io fu- 

futi d' oro, ed iHoriaii di favole . ria turbatene di tutto il bene , di cui 
Con fempre Dio nel cuore , C il va privo / qual parte coti orrida nell 

cuore in Dio , coli s’ avviano tilt- Inferno accoglierà qutflo vivo conta- 
li i fuoi voti, dov’ è portata dal- gio t Non video et iam in caliginofa, 

le fue rifleflìoni , e quantunque ir prcfundijftma Inferni parte quem- 

in ogn' immagine più capriccio- piam locnm , qui mea piffera putri- 
ti , e più vana contempli alcun dini convtniat . <sth eh' io fola eJJ'er 

tratto dclDivino amor fuo , non p"ffo /’ Inferno mio , poiechè non dafi 

per quello s’ accheta : Ama il Inferno più tetro , e più fchifo di Cam 

fuoco , ma fenza luce ; gode , ferina . In meipfa permaneo tane. 

che fentano le fue vifeerc tutto * quam nullui catiginofior , & fa- 
l'ardor dell’incendio, ma non può temior inveitivi queat locai . Voi 

/offrir , che confoli i fuoi fguardi vi farete , o Signori , fcandalez- 

vaghezza di raggi . Non fi com- zati di Catterina , udendola pro- 

piace di Gesù ‘nella Regia , per- ferire fentimenti cosi bugiardi, e 
chè 1' innamora Gesù lui Cai- sì lontani dai vero . Confentali 

vario . Al Calvario, al Calvario ; all’ umiltà 1' adoperare un voca- 

al chiortro , al chiortro : e qual bqlario dillinto , e tutto fuo pro- 
torrente che rotti gli argini feen- prio : Ma quale Santa sì umile , 

da rovinofo fui vinto contrailo , quale umile così Santa , che poi- 
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fa di sè immaginare , e quindi af- 
ferire ciocché non è i L' umiltà 
non è errore, è fcienza; e non fa- 
rebbe umiltà, fé non lì originane 
da un perfetto conofcimento . Bi- 
fogna , eh' io difenda Catterina da 
Catterina; e citato adefameil ter- 
ribil procedo, che armò ad oltrag- 
gio di sè , conduca a Tribunale 
più retto la Tua troppo aggravata 

vr innocenza . 

V1, - Voi, Catterina , ricetto di vi* 

zj ? Voi con un cuore sì docile 
per ben ricevere le impreffioni 
del Paradifo ; così tenero , per 
compatir le ntiferie ; così forte 
per contraltare 1' iniquità ; così 
difpofto a tutto conofcere, ed a 
fpiritualizzare tutto ciò , che co* 
nofee ? Voi fuperba ? e sfogale 
in diluvj di pianto , allorché trat- 
tolli d' eleggervi Superiora di due 
Monifieri figliuoli de’ voltri Ipafi- 
mi? E gittate al primo cenno de’ 
Direttori entro al fuoco quel bel- 
liflimo Libro , che parlava agli uo- 
mini tutte le fiate, che a Voi par- 
larono gli Angeli ? E calpeft afte 
intrepida con piè difprezzatore gli 
affronti; nulla commoda alle dice- 
rie di chi fparla, a motteggiamen- 
ti di chi beffa, alle calunnie di chi 
perfeguita? Voi golofa ì e non vi 
rimembra, che i voltri conviti fu- 
ron' imbanditi da poco pane, e 
poc’ acqua; non le tante quarefi- 
me, che digiunate con rigida afti- 
nenza vi nodriron di pene , e dif- 
fetaron col pianto! Voi maledica? 
Ma e ragionane mai d’ altro, che 
di trar’ anime a Dio? Non veglia- 
ite in orazione col Cielo le notti 
intere? Non iftaccafte da’ ratti lo 
fpirito ? Non abbandonarle e con- 
templazioni , e folitudine voftre 
indivife compagne , gittatavi fra 
romori , e ciance del fecolo , a 
folo fine o di convertir peccato- 
ri , o raffinare imperfetti ? Voi 
meritevole dell’ Inferno ? Voi l’In- 
ferno di voi medefima ? Quella 
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. fola di tante voftre impofhirt 
fembra aver fembiante di verità ; 
giacché fui voftro povero cuore , 
come fui campo' di battaglia fi 
fquadronò a generale rallcgna 1’ 
Inferno con tutt’ i fuoi più neri 
fan tafini . Cuore invitto non po- 
tette già tollerar di vantaggio . 
Come a vicenda fi cangiaron le 
machine per conquaffaivi / Come 
per lo fpazio di cinque anni con- 
tinui fi rcndetter ogni dì più ed o- 
Jtinate, ed orrende / Vi battero- 
no con affalimento di vanagloria , 
di prefunzione, di fonnolcnza , di 
naufea alle cofe pie , di beftem- 
mia , d’ infedeltà 1 Come vi feor- 
gefle fu* confini dell’ impazzirne l 
Come protettale , che vi Taria (ta- 
ta beneficenza la morte, ove il fuo 
ferro avellevi fottratta a sì tor- 
mentofa carnifirìna / Ma fe voi 
vincitrice in ogni conflitto ver- 
falle rivi di lagrime ad ammor- 
zar sì reo fuoco ; fe riufeite fcar- 
fe al bifogno le lagrime , giun- 
gere a dar fangue per le pupil- 
le ; fe il capo per troppo umor 
di tritlezza , che diramane, vi fi 
feccò , andando non per poco 
fommerfa la facoltà del vedere,; 
fe ogni momento del viver vè- 
ltro fu per le voftre vittorie un 
Campidoglio di trionfo ; fe tutto 
1’ odio di SatanafTo non valfe , 
che a rinforzare 1' incendio di 
quell' amore , onde ardevate per 
Dio; con che giuftizia caricate di 
accufe sì vergognofe la voftra in- 
nocente coftanza? Con quale giu- 
ftizia pronunciate fentenza , che 
vi condanni? 

Oh l’ inefplicabile Santità , che yjf. 
fi cela Signori mici , dalle vir- 
tuofe menzogne di Catterina / 

Non poffono certamente le ani- 
me giufle affermare in loro feor- 
no il contrario di ciocché fanno: 
poffono bensi affermare il con- 
trario di ciocché ignorano ; C 
coni elleno ravvifano in sè il fo- 
lo 
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Io vile , onde fon cinte , nulla render gloria a Dio , dopo che 

badando a quel fublime , ed alti- giunfe a fofpirare quell’ impolfibi- 

tidìmo , onde le efalta la grazia , le di convertire in Cantici di lo- 
4' ignoranza de’ pregi , che non de gli urli de’ condannati , coll’ 

conofcono, le periuade agcvol- offerire in olocaullo perpetuo di 

mente a confessare il demerito tutte le fiamme infernali una vit- 
Coi, j.t. de' peccati , che fentono . Si ign»~ tima ficurilfima del Paradiso . Non 
rat te , è puUbtrrima inter metlitret , è gran fatto, che fi fagrifichi per 

t difse lo Spirito Santo ad un’ ani- la gloria d’ Iddio, chi vive in for- 
ma non Santa Sol, ma Santilfima, Se della conquida , o perdita dei- 

conforme accenna il Superlativo , la Gloria. Troppo fi profitta nel 

PuUhtrrim * . Ma, Se cotell’ anima traffico, e troppo dee Spaventare 

era si leggiadra, c si cara agli il pericolo. Ma che Catterina , af- 

< occhi d’ Iddio , coni’ era si otte- ficurata della gloria , elegga 1’ In- 

nebrata , e si cieca in sè fteffa , di ferno per aumentarla gloria al 

nè pur vedere i Suoi pregi } Si igne- Suo Dio , quello è fagnfizio da 

rat tt, &c. Per queflo appunto era mettere in diffrazione le glorie 

si leggiadra quell’anima, perchè di tutt’ i Secoli . Celebratimelo fu 

non conoscendo verun de' Suoi il Sagrifizio d' Abramo . Sguainata 

pregi, conoScea tutto il miserabile la Spada per incaricarla Sul collo 

della Sua creta. Per quello appua- del Figlio, gli applaude un’ Ange- 

to fu un prodigio di Santità Cat- lo con quell’ encomio : FTmtc et- 

terina, perchè cutta fiffa nelle Sue gnori , qnod timi Dt»m , & non pe- 

debolezze non ha pupille , onde percifii unigenito Fili • tuo . Che 

Scorgere i doni fegnalatidimi , temi Iddio f Perchè non anzi di- 
con cui glorifica il celcile fu» re, che 1’ ami f Se 1’ amore a Dio 

SpoSo . nel Patriarca fu sì poflentc, che 

Vin. Facciam coraggio nulla oftart- 1’ aizzò fin a tramutarlo in car- 
te, perchè Cattenna farà obbliga- nefice delle Sue viScere? Perchè 

ta a ragionar d’ altra Sorta , do- disaminato il valore d' Abramo fi 

po che il Suo Signore , trattala a Scorfe effer figlio della paura , 

sè con un’ ertali foaviffiraa, l'ha non dell’ amore. Sapeva Abra- 

aflicurata del perdono d’ ogni Sua mo , che Svenare ISacco era Io 

colpa , e della Sua infallibile fai- llefio , che Saettar’ il Suo cuore r 

vazionc . O anima Senza pari/ o ma Sapeva altresì, che ISacco non 

anima intefa unicamente a glorili- iSvcnato rende» colpevole il Pa- 
care il Sun Dio t Uditela di bel dre . Ed oh li due finccrilfimi 

nuovo , che le Sole voci di Catte- Specchi , che collocarono le Sagre 

rina anno facondi» ballante a pa- carte nelle mani d’ Abramo , 

telare tutto 1’ eroico, che in lei fi quando il colorirono andato al 

racchiude. Mo Dio , fé le pene dell' Monte con nell’ una il fuoco* 

Inferno più fparentofe con infierire a nell’ altra la Spada f Ipfe rrro Ctn.iz.fc 

mio fienaio poJJ'on accrefcert la glori * portabat in manibui irnem , & gta- 

•tafira , fia pure fin tf ora lanciata dmm . Nella Spada la morte vi- 
ni iifamar quegl' inetnij . Beata mt , cina d' ISacco ; nel fuoco effigia- 

fi rimafa folitaria in quel carcere, to I - Inferno d’ Abramo. SC ubbi- 
dii non j' udijftr befiemmie contro di dlfco, ho ad uccidere f fe non ub- 

•*»» , « direni affé un coro di Sera- dlfco , a bruciare . E' polfibile , 

fini 1‘ infaufta popola^ion de' Pre- dicea 1’ affetto paterno con quel- 
lo' . Non credo io già che pof- la Spada , che tu abbi ad edere 

1» poggiar più alto la Smania di manigoldo di sì bel pegno l Non 
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farà mai . E qui cadeva illanguidi- metta mano agli eferciz; più ab: 

ta dal pugno . Ma fc vive, ripi- biotti , facendoli del contiuuo ve- 
gliava il timor con quel fuoco, fc dere con in pugno la fcopa , la 

vive il tuo pegno , fe in quello . pala, la zappa, per le celle, per 
fuoco non li confuma, è decretato 1’ orto , nel forno , c agli occhi 

al Padre quel dell’ Inferno. Omo- fuoi, che offclì dall’ acrimonia 

rirc I Tacco , o arder Abramo. Oh del fuoco lì dolszono della villa 


il dilemma troppo fpietato ad un 
cuore, ed al mio/ Ma alla fin fine 
il morire del Figlio è pena d’ un 
momento ; il bruciare del Padre 
. farà martirio d' eterniti . E qui 
tornava il ferro al braccio per fa- 
grificare la Vittima . 
jX. Oh Catterina, Catterina, quan- 
to più illuilre , quanto più eroi- 
co fu il fagrifizio , che difegna- 
lte di voi , entro quel fuoco me- 
defimo , per cui fchivare com- 
piè Abramo il sì difficile fagrift- 
zio / Voi ricercane la gloria d' 
Iddio fenza fervile umore d’ Id- 
dio ; aflicurandovi del Paradiso 
levò quali a fe un'attributo, a voi 
una fpecie di virtù : a voi la pau- 
ra, a se la Giudizia ; imperocché 
fuppoAo il decreto di vonra pre- 
deninazione, nè Dio potea rinve- 
nire in voi materia di gafligo; nè 
voi in Dio argomento di fervile 
tema . E che lenza tema fervile di 
gaftigo, per fola gloria d’ Iddio , 
v’ oflerifle berfaglio di tutt' i gaAi- 
hi Divini, oh che zelo inefplica- 
ile , prodigioso , violento fu il 
vnllro / Che Catterina ficura del 
ParadiTo li palei! al Mondo prefen- 
te colla voce , al Mondo futuro 
«olla penna per la maggior pecca- 
trice dcll'Univerfo j e udendo no- 
marli feconda Santa Chiara, ìmi- 
> tatricc perfetta, del Crocidilo d’ 
Affili , Macfira eccellente di fpi- 
rito , lì corrucci , fi rifenta , li 
turbi, fi difonori co' titoli obbro- 
briofi di filtia-ra file , di fac co 
V ernttn'fv , di cagnolino, latrante • 

Che Catteriiia ficura del Paradi- 
fo ordifea un lavoro ‘de' rifiuti d' 
Ogn' altra Suora , e ne intelfa fua 
velie , fuo mantello, fuo yelo $ 


perduta , rechi follevamento col 
dire , felkijjìme mie p afille , ft 
co Ila cecità della più [chi fa Don- 
na del Mondo ferbar ponete a Ge- 
fù altrettanti pupille , quante rj ni 
fono [ut Spofe . Che Catterina li* 
cura del Paradifo trovi fuoi vez- 
zi fra languori , e fincope delle 
Inferme ; e rubi alla fua fame i 
rillori per pafcerle , a' fuoi ripoli 
il fonno per confolaile ; che nc 
baci , ne lambifca , ne alTapori le 
piaghe, la putredine, il puzzo; c 
quindi fopporti rimproveri , che 
la fgridano quale indifereta ; peni- 
tenze, che la punifeono quale im- 
portuna. Che Catterina ficura del 
Paradifo ubbidifca fenza dir mot- 
to a' comandamenti de’ fupcriori » 
quantunque lembrar pollano alla 
ragione ed ifpietati, ed iltrani; ed 
ora fi fpogli d’ ogni velia per tor- 
nar nuda , e confufa alle Aanze 
natie ; ora fi gitti impetuofa in 
braccio ad un 1 al ti filmo incen- 
dio ; Grande Iddio r.pn pollo 
contenermi , che non efdami , è 
pure terribile Aravagante quel 
fuoco , onde s’ infiamman nelle 
Anime lWaordinarie le fmanic d'. 
accrcfccre la gloria voAra : Ma 
che tali Aliante s' avanzino in 
Catterina per modo , che deli- 
deri, fpento l’Inferno, raddop- 
piare il Paradifo , e vendicare in 
sé fola con immortali fupplizj lo 
colpe di tutti i tempi , che furo* 
no, che fon, che faranno; Gran- 
de Iddio , efclamo più Aordito 
di prima , cotcllo voilro fuoco, 
dirà pure una volta quel bafla , 
che mai non dille ; mcntr’ è ar- 
rivato a tutto quel di più eccel- 
fo , che li può fperar , ed cli- 
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rere per Voftra gloria da una fra- 1’ aver accolta ogni bell’ arte , fl 1 
le Creatura. gni fcienza nelle famofe tue fcuo- 

Or qui mi fento rapire fuor le , fpcdirono in oltre più d' una 

di me Aedo, perchè con pensieri volta le tue Donne in qualità di 

più vigorofi contempli 1' onnipo- Maeftre per addottrinare le altrui: 

tenza , agitata da impulfo di gra- Ma di gran lunga più favorita, e 

titudine , tutta in faccende per più nobile, perchè il Cielo ti re- 
glorificare quell’ anima , da cui (litui con ufura di feliciti, quella 

venne sì finamente glorificata . Catterina , che ti aveano con in- 

Poffòno gli uomini , ( ah che il giuflizia ufurpata gl' interrili del 

pofTon purtroppo/) ufare fcono- fecolo ; Deh perchè non fon’ io 

faenza con Dio . Non può Dio non provveduto di quella facondia sì 

cfTer liberale cogli uomini . In familiare all’ Apposolo, il quale 

quella guifa, che il Sole , ove lì fu fpcdito a levarla dalla Città di 

lafci libertà alla fua luce , dipinge Ferrara; che non proverei , o Bo- 

i fiori , e le (Ielle ; indora le nu- logna , la confusone di offendere 

vole , e le vendemmie; produce colla battezza dell' efpreflioni la 

fui nofiro capo vaghe meteore, o Tanta ambizione della tua gratitu- 

fotto a’ piè nollri ricche miniere ; dine f Voi ben divifate , o Signo- 

così Dio, non contradato nell' a- ri, che intendo accennare il beato 

mor fuo , riforma quel mifcrabilc Marco Fantucci , eroe chiaro per 

fango , che fiamo in quede Tozze gentilezza di tralcio patrizio , 

paludi ; e trattolo a sè lo cangia onde nacque ; più chiaro per 1* 

f ’rima in vapore agile, fpiritofo , umiltà delle lane Serafiche , on- 

eggiero { quindi in adro fereno , de fu adorno ; chiarimmo per la 

luminofo , brillante . Portatevi , più che umana eloquenza , onde 

Signori miei , a indovinare colla più volte fè rifonar qucdo Pcr- 

forza delle conghietture più co- gamo . Staccatoli dalle patrie 

raggiofe tutto ciò , che puote mura per farvi ritorno col pre- 

folpirarfi di grande , di eccellen- ziolìllìmo pegno , Santo condot- 
te , di augudo da una pietà in- tier d' una Santa , potè rifpar- 

con tentabile ; e fé tutto non ac- miare 1’ annunzio foriero del Tuo 

cordofli dalla Divina beneficen- arrivo , perchè tutta quanta era 

za alla vodra , e fua Catterina , qued’ ampia , e popolata Metrcn 

vi dò licenza allor di aderire , poli, mandò ad incontrarlo ì Tuoi 

che Dio non adempiè la promef- più teneri affetti . L' impazienza 

fa , Quicunqui gloTifìtanrii mt , d' accogliere una tal’ Ofpitc non 

glorificato tur. » . Ma come non 1‘ lafciò doimire pupilla ; c quan- 

adempiè, fc anzi sfoggiò con ec- to mai longa fembrò la notte , 

cedi di magnificenza nell'cfaltarJa? dalle cui ombre forger dovea sì 

e tu , o Bologna , fudi eletta ad fauda giornata I Diicbbe la Poe- 

avvalorare l’imprefa. fia , che vaga 1’ Aurora di corn- 

ai, Città bella , Città nobile , Cit- patire più del folito adorna , non 
tà favorita per la temperie del finiva mai d’ abbigliarli , ingan. 

Clima , per 1' amenità del terri- nando con ciò le Imanie del So- 

torio, per la frequenza, e fplen- le , il quale indarno allettava 

dorè degli Ofpiti, e didintamen- gli fi apriflero le porte d' Orien- 
te per la fottigliezza , e vadità te . Il vero fi è , che fu una co- 

degl' ingegni, si penetranti , e sì fa medefima 1' accodai!! al fuo 

acuti nel fefTo ancora più debo- termine il viaggio di Catterina 4 

Jc , che recatili a leggier vanto c cominciare il viaggio di que- 
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da celebre Dominante , ufeita 
fuoii di sé quali un miglio, per 
accelerarli la gioja di venerare 
la fua buona fortuna . Deh Ce a- 
velie mandata la fua curiofità a 
fpettacolo sì pompofo, c sì Ura- 
no il fallo ambinolo del Mon- 
do ! Quali maraviglie non 1' a- 
vrebbon forprefo in veggendo 
confufo , ed attonito Sacerdoti , 
Religioli , Cavalieri , Dame, Se- 
natori , Magidrati , in vaga ordi- 
nanza didimi , precedere le Per- 
line fagre degli Eminentilllmi Le- 
gato , e Vefcovo; e tutti a gara 
fervile alla Provvidenza , rifornì a 
di glorificar Catterina l Vcftite a 
gala c contrade, e fincdre,epor- 
tici , ed archi , rifonan per ogni 
lato le armonie degli drumcnti ; 
accordandoli in confonanza il giu- 
bilo de’ cuori , ed i giubili dell’ u- 
dito , e degli occhi . Le pietre 
(lede , ed 1 bronzi o fi rifentono 
per allegrezza, o palefanla. A (Te- 
diate per folta calca le drade, in- 
nonda un mare sì fmifurato di vi- 
va, che ne va Pecco infin fu col- 
li vicini . Patta Catterina fra le 
adorazioni de’ popoli, fra lo drc- 
pito delle trombe , fra il roraor 
de’ metalli, fra le benedizioni, e 
gli applaufi; e li feorge non efl’er 
jc fede d’ un' infigne trionfo mai 
più concertate, o più annoinole, 
d* allorachc rompono in dittonan- 
za, e tumulto. 

XII, Splendidittimo genio d‘ Iddio 
cosi ricompenfatc le cure de’ 
fervidori , che travagliano a dar- 
vi gloria • e così radi fon Quel- 
li , che vadano in traccia di li- 
mili ricompenfef Oimè però che 
rimiro ì Catterina , in sè chiu- 
fa , non apre fguardo per va- 
gheggiare , non che compiacerli 
di tutta la gloria , che le rorno- 
regi’ia d’ intorno . Fuora di Lei 
tulio è fcompiglio , drepiti , fe- 
deggiamento. Dentro di Lei tut- 
to c abbicalo nc , fìlenzio , cruc- 
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ciò . Scavi dunque il Ciclo minie- 
re di più eletto metallo; e giac- 
ché pompe ederiori fon brillamen- 
ti di gemma bugiarda, che non ha 
pregi per lufingarla , glorifichi la 
fua diletta con que' favori , che 
penetrando nell' anima afeondono 
in minore comparfa affai maggior 
eccellenza . Oflervatc, Signori mi- 
ei, fe a prevenire i miei voti tut- 
to già non calotti P Empireo nella 
danza di Catterina . O le vaghe, 
le foavi apparizioni or di Gesù , 
or della Vergine , ora de’ Santi 
Lorenzo , Vincenzo , Tommafo 
di Cantuaria 1 Quelli P ammae- 
dra , la conforta , la configlia a 
fofpender’ alquanto le fue si Af- 
fé , e diuturne contemplazioni ; 
c finalménte P invita al bacio 
della Sagrofanta fua mano . O 
le rivelazioni ammirabili , (ingo- 
iali / Quando fcuopre nel fuo 
Gesù P incomprcnfìbile innedo 
delle due nature Divina , ed li- 
tuana in una Ipodafi fola . Quan- . 
do nel Sagramento dell' altare la 
bellezza del Paradifo , non più 
ravvolta fra gli accidenti ; e ne 
attapora in oltre fcnfibilmentc le 
Carni . Quando nella Triniti 
ineffabile il gran Midero , per 
cui fu talpa P Aquila degl’ inge- 
gni Agodino ; e lafcia di lua 
man regidrato : £go vidi mm, ,n ,,t ‘ 
& inttlligo grati» Dii „ O le e- 
llaii ! O i rapimenti ! Se volge 
gli fguardi a una dipintura di- 
vota : Se li gitta a vagheggiare 
un fiore $ un rufcellctto , una 
pianta ; fe li ferma fovra un vo- 
lume , che d - Iddio parli ; fc a- 
fcolta una nota , che d’ Iddio 
canti , ecco che a un tratco fi 
vibra con tutta 1’ anima ad ab- 
bracciai col fuo Signore , c la- 
fcia le membra dilanimate , ed 
efangui . O le armonie non più 
udite qui in terra 1 La cingon’ 
in giro fchiere di Spiriti CeJe- 
diali co' l'uoi (burnenti alla ma- 
no 


Digitized by Googlej 


D» ?JU 


m tir. 


no ; ed ora cantano a coro pieno 
il mirtcriofo trifagio Janftui, San- 
tini, Santini', ora un d'effi a Cat- 
tcrina volgendoli canta a voce fo- 
la , Gloria tjnt in te vi debitur; ed 
acciocché redi perfuafa così cantar- 
li a lei, e di lei , la prende Gesù 
familiarmente pel braccio , t di te 
mia cara Spofa ( le dice in tuono, 
cui cede tutta 1’ armonia del fo- 
vrumano concento ) di te canta il 
mio Citarijia [itila fna lira. Tali fo- 
no le melodie del Paraninfo j ta- 
li fon r. efprellìoni di Gesù a Cac- 
cerina : e Caterina , licura oggi- 
mai de' fuperni privilegiati favori , 
va ripigliando ancor erta in aria 

fé [lev ole , Gloria ejttt in te vicieòi • 

tur-, e perchè non manchi accom- 
pagnamento ad un mottetto in 
Cielo compoflo , la Tua mano , 
rozza del tutto al fuono , e incf- 
pcrta , diviene mufica a un trat- 
to. O le grazie lingolarilTìme, c 
fegnalatc ! A lei Icende nuova- 
mente Gesù con corpo, e vezzi 
di pargoletto . Dal fen della Ma- 
dre fi lancia impetuofo nel fieno 
di Catterina: fe la flringe amoro- 
famente al petto , alle guance , 
alla fronte; 1* accarezza , la vez- 
zeggia , la bacia , e lardale afper- 
fe di bianchimmo latte una gota , 
e le labbra , di odorofo profumo 
le vedi , e Je carni . Per lei ri- 
torna Gesù con macftà , e ferite 
di Redentore.- tramuta in catte- 
dra il duro tronco di morte; a lei 
narra tutta la fioria delle ferali 
fue pene; a lei apre tutta la fre- 
na delle fanguigne fue piaghe.. 
Con lei fi diverte il Patriarca S. 
Giiifcppe : le reca dal Paradifo la. 
tazza , onde Maria porgea la be- 
vanda al Divino Fanciullo: e chi 
può immaginare quanto di fete , 
e di arfura foibiflero le fue vi. 
feere , ogni qualunque volta le 
f appiedava alla bocca per trar- 
ne refrigèrio e rinfrefeamem 
to t 
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Ma non fon' io 
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già così pro- 
lude 


fontuofo , che mi Tulinghi poter 
narrare ogni tratto di quella mu- 
nificenza , onde il Signore glori- 
ficò la fuagcnerofa Glorificatrice. 
Facciam così , miei Signori , an- 
diam tutt’ infieme, dove s> adagia, 
come in fuo trono, padrone della 
Natura il frale di Catterina ; ed a 
fcopriie in compendio tutti gli 
sfoggi d' una gratitudine onnipo- 
tente, lanciato uno fguardo fu quel 
Depofito, un’altro alla morte, la 
quale giace a fuoi piedi umiliata , 
e confufa , aitatemi a Vergognar- 
la co’ rimproveri dell’ Appofto- 
lo, ubi ejl mori, vittoria tua ? ubi 
ejl mon , [ìimulut inni i Dove fo- 
no, o morte , queir armi si for- 
midabili , che ucciG gli uccifoii 
di tante vite , trionfarono de' 
trionfi degli AlefTandri , de’ Ce- 
fari , degli Augufli ; e sfarinan- 
do in poca cenere tutt’ i lor fa- 
rti , ferrarono in breve folla quell* 
ambizione , cui riufeivano angu- 
fto fpazio le più valle, Provincie ? 
Oh che rimafero fpuntatc fu Ile 
membra impenetrabili di Cate- 
rina / Moiì ancor’ ella , che al 
fuoco dell’ amor fuo troppo in- 
crefccva la fua prigione . Ma 
qual nuovo genere di morire ì 
Ri fo in bocca s cantici nella vo- 
ce ; ponderi vivaciflìmi nel di- 
feorrere . Morì Catterina j ma 
onde mai tanto di modertia nel- 
la morte , tanto di riverenza , 
che non oli ne pur toccare quel- 
le venerabili fpoglie 1 Non pal- 
lidezza, non fetore , non corru- 
zione , non polvere . Vermiglio- 
il fangue , moibida la carnagio- 
ne , flelfibili i nervi ; Ja frefchez- 
za , il colore , la grazia , il brio 
della faccia così collanti , e sì 
interi , che non fembran’ edere 
di cadavero morto, ma d’un vi- 
vo miracolo : anzi a giudicare r 
giuda le depofizioni degli, oc- 
chi , e del tatto , fi dee Tenta. 

L. 4 dub> 
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dubbio flimare quel corpo ancora teneriflìmi fguardi 
vivente. Egli ha moto , egli ha 
fenfi , egli ha voci . Egli fi riag- 
giuda colie fuc mani le guance i e- 
gii colle fue mani fi profila il na- 
to ; egli mofira un vifo quando 
candido appar de’ gigli , quando 
porporino , e sì acceto da far’ in- 
vidia alle rofe ; egli ben per tre 
volte s’inchina colle mani incro- 
cicchiate al Pane Eucarifiico ; egli 
gronda or fangue , or liquore; e 
profetizza , e ubbidifce ; c con un 
gruppo di prodigi , che fra loro s' 
intrecciano, fe ne’ giorni di Palfio- 
»e feppellì le pupille , quali le avef- 
fe mandate a far compagnia nel fe- 
polcro al morto fuo Spofoj le gi- 
ra nel dì di Pafqua fpiritofe, e le- 
rcne , quali a fcfteggiarne il glo- 
riofo riforgimento . 

Non vorrei , o Signori , che la 
divozion dell’ ingegno, provocata 
dall’ ampiezza dell’ argomento mi 
trafportalTe a favellar con baldan- 
za : ma dite , fe a voi non pare , 
che il Signor Dio per glorificar 
Catterina non afpettando il fine 
de’ tempi abbia avverato in lei 
quel prefagio lictiifimo di S. Pao- 
lo : Cui» mortali hoc indmrit immor- 
talitatem , tutte pel firmo , tjui firifiut 
tfl , abforpta tjl mori in ytdoriaì Se 

la morte non fu alTorbita nell'atto 
fteffo di faettar Catterina j fe Cat- 
terina morendo non fè morire la 
morte , perchè trema 1’ Inferno 
di quel freddo depofìto r Perchè 
arma in lega , a vietarne il difot- 
terramento, nembi , piogge, gra- 
gnuole , lampi , tuoni , folgori , 
tutte le furie degli abilfi , e dell' 
aria ? perchè all’ oppofto S* intc- 
reffa il Cielo con tanto di gclo- 
jia nelle fuc onoranze } Perchè 
diflipata la rea tempefta crea u- 
si nuova fulgidiflìma ftella a ri- 
velarne I' avello i Se Catterina 
morendo non fè morire la mor- 
te , come la feorgete , o fua di- 
vota Leonora Poggi > mirarvi con 


accennarvi 
colla deitra , che v’ accodiate , 
parlarvi didimamente , ficchè 1* 
odano tutti gli alianti ? Leonora 
vi in oltre ; mettiti all' ordini Leonora . 
lo rogito , chi tu fii Monaca , che tu 
fu mia , che a te fi fidi la mia cufio- 
dia: c dopo averla voi ringraziata 
con quel sì forte linguaggio , il 
quale foglia articolarli da due pu- 
pille, che piangon d’ amore, co- 
me la fentite portarvi rapidamen- 
te per 1' aria a volo dentro alle 
ftanze paterne ? Se Catterina mo- 
rendo non fè morire la morte , 
che vuol dir poi , o Madre Illumi- 
nata Bembi , che ritrovate in lei 
efiinta oflequio così vivace; Non 
era cotcdo fuo corpo immobile , 
rigido, intcrizzitor Voi non facc- 
fte , che dirle , fuor Catterina , io 
yi comando , che vi lafciati for- 
re a federe ; ed egli immantenen- 
te rammorbidifee , fi piega, s’ ac- 
concia diritto fulla fedia a ciò 
preparata ; fi tien quivi faldo 
fenza veruno fodenimcnto . Se 
Catterina in fine morendo non 
fè morire la morte , chi le di 
fenfo per folli ir pena , e dolerli , 
allorché una fuora , crudelmente 
divota , s’ accinge a ficrparle al- 
quanto di pelle , che pendea di- 
vifa dall' altra ? Chi movimento 
per ritirarli ? Chi vena per Sgor- 
gare un caldo rivo di fangue r 
Chi le fomminidra la forza , 
onde rifpingerc violentemente 
quell’ incredulo , che s’ innolrra- 
va con foperchia temerità a con- 
templarla ? Chi lo imbandifee a- 
limcnto , c ridoro , onde le cre- 
fcan per fettant’ anni non inter- 
rotti 1* unghie delle mani , e de’ 
piedi ? Chi da lei fpreme per pa- 
vecchi meli quel faiubre , c mi- 
racolofo liquore , il quale fparfo 
fra gli abitanti ruba più vite al 
pericolo, e giundizione di mor- 
te i Chi la prefenta dopo il gi- 
rar di più fccoli all' oflequio dei' 
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Di S. Caterina di Bologna . 

noAri fguardi cosi morbida, co- sì collante glorificazione a nulla 

sì paAofa , così la lleffa, qual’ più intende , che al loro eterno 

era vivente , operatrice indefef- profitto ; onde fùcceda , che do- 

fa per la gloria del fuo Signore > po aver data colla rettitudine de’ 

Conchiudiamo pur francamente , Tuoi coAumi gloria a quel Dio, 

che il Signor Dio , in grazia di che a voi diè tanto di gloria. glo- 

Catterina , Aracciò 1 ’ univeifale ria a voi , che dcAc tanto di glo- 

decrcto ; che Tulle rovine della ria a Dio , vengano tutte ad ono- 

morte foggiogata , c feonfitta , rare nella Gloria immortale la 

dileguò Egli Acflò coll’ eterna voAra gloria , 

fua mente : c lavorò coll' onni- 


poflente fuo braccio nel cadave- 
10 di Lei un fimulacro immorta- 
le , fulla cui baie s' incida , che 
Catterina , anch" cllinta , yiUnx 

triumfliat , & fuo mortoti ftpuUhr » 

futura l . 

AV> Trionfate , gloriofiflìma Santa, 
trionfate , che vi Aa bene . Tri- 
onfate della morte , c del tempo 
voi , che trionfaAe del Demonio, 
del Mondo, del SefTo , di Voi. 
Tutte le glorie dell’ Altiffimo fon 
guiderdone dovuto ad una Eroi- 
na , la quale fi firufle inceffan- 
temente per dilatare la di lui Glo- 
ria . Ma circondata da tanta glo- 
ria non obbliate le noAre comu- 
ni , e particolari miferie . Il vo« 
Aro Dcpofito , che divenuto, qua- 
li non dif$i immortale , rimira le 
lagrime , ed afcolta i fofpiri dell' 
afflitta Bologna , è uoa caparra 
avventurofa dell’ affetto , che 
porta a Bologna voAr’ Anima . Sia 
pregio di quefio amor voAro l’ il- 
luminar tutte le Anime de’ Tuoi 
abitatori , voAri concittadini . Se 
le Anime loro crrin perdute fra 
le caligini di qucA’ Egitto sì bu- 
jo , tutte le voffre grazie tor- 
nan loro in gaffigo . Ma c per- 
chè foffrirete , che vadano gafii- 
gate quelle Anime , le quali vi 
nodrifeooo con tanta follecitudi- 
nc nelle vofire virtuofiffime Figlie, 
le quali v'adorano con tanta par- 
zialità nel vofiro fontuofifiìmo 
Tempio i Sieno tutte d’ Iddio , 
come fon tutte voffre . Conofca- 
eo , clic la voAra sì fplendida , c 


SECONDA PARTE. 

O finita la Prima Parte rac- XVl. 
comandando queA’ amata 
Città a Catterina. Permettete, Si- 
gnori miei , che dia principio alla 
Seconda col raccomandare Catte- 
rina a queA' amata Città . Catte- 
lina , odo chi brontola , Catteri- 
na glorificata nell’ Anima con do- 
vizie di Beatitudine ; glorificata 
nel Corpo con perpetuo miraco- 
lo, ha bifogno per avventura di 
noi f Io vi feongiuro , Afcoltatori 
miei dilettinomi , ad udirmi con 
affettuofa foffercnte attenzione . 

Allor eh' ebbi , e fono appunto 
due luAri , l' onore di fcrvire per 
la prima volta le Anime voffre da 
quefio Tempre ragguardcvoje Per- 
gamo , nell' ultimo giorno delle 
mie deboli fatiche , mi fu rimef- 
fo un' avvifo di penna eloquente 
del pari , c divota , eh’ io predi- 
caffi acremente contro le irrive- 
renze , le quali fi commettevano 
davanti alla Beata, il cui Tempio, 
per ufare le Aefie Tue forinole , 
vedea cangiarli in teatro d'abbo- 
minazione , e di fcandali . Io di- 
mando perdono con tutto il cuo- 
re a quella fant’ Anima , fe vive 
ancora , c mi afcolta da coteAe 
pauche : c le dimando perdono 

altresì , fe andata a ricevere il 
guiderdon del fuo zelo m' afcol- 
ta dal Paradifo . Errai , lo con- 
feflo , negando ubbidienza al fuo , 
e mio Dio, il quale fi era degna, 
co cforcarmi con que* caratteri . 
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Ma una tal quale tenerezza mol- volto d’ offequiofa inficine, e far- 
le, un certo vano rifpetto mi con- gnata , non fegni a dito gli ol- 

figliarono a non intorbidare la gio- saggiatori del Divino onore, e 

ja di que’ giorni fedivi; e non me-. del Tuo ; c non dimandi a un tein- 
fcere alle benedizioni i rimprove- po vendetta? 

ti . Vagliami ad impetrare pietà Si narra nell’ Ecclefiadica Sto- xvill- 
quell' amariflimo pentimento, che tia , che a' tempi di Sant’ Ambro- 

nel giro di tutti quelli anni è fem- gio certi faldati di Stilicone cele- 
pre venuto meco in compagnia di ore Generale , gittaronli fenza ri- 

ripofa , e di viaggio. Vagliami fpetto veruno a profanare una tal 

la pubblica , c fonora protella , Chiefa nella Città di Milano. Sfer- 

che or fa del mio fallo . Vagliami ratili all* ora da Tue catene una 

in fine il lineerò proponimento di truppa di Leopardi , che li ali- 

foddisfare , quanto il confenta la mentavano a trattenimento del 
mia fiacchezza , a’ doveri del mio Popolo , li lanciarono impetuofi, 
minidero . e violenti a sbranare le vite degli 

XVII. p u ò eflc rc> c he difardine simo- Offensori ; armando le Fiere tutta 

ftruofa, atterrito da’ fragori delle la ferocia del crudo loro talento 

Divine vendette, le quali tutte in- per vendicare gli affronti recati al 

torno , e in tanta vicinanza ne Santuario dagli Uomini . Bologna, 

allordano, più non li trovi in Bo- cara Bologna, quante, e poiquan- 

logna . Ma fe trovaffeli ? Come ? te fono le Fiere , le quali aizzate 

Con fagli occhi una Santa , che da’ tuoi gravidimi erroii , mordo- 

dilcguodi vivendo in olocaullo no i ferri , digrignano i denti , e 

perpetuo della gloria d’iddio , li vorriano confalarc la rabbia, on- 

ardifce d’ oltraggiar Dio / Sarà de vanno commoffe , fai tuo ccci- 

dunque fapravvilfuto alla morte dio ? Tante Città , che lardarono 

il fuo miracolofo Cadavero per lo Splendore , 1‘ opulenza , la li- 

fervire di ribalda occafione a’ più berta negli affamati lor morfi , non 

liberi facrilegj ? Davanti a quegli erano certamente più colpevoli di 

occhi verginali li vibreranno oc- quel che fei . Tu m’ intendi, cara 

chiare laici ve ? Davanti a quella Città , tu m’ incendi j. ma guai, 

bocca di Serafina fi profferiranno guai a te , fe non profitti delle: 

impuri, cicalamenti ? Davanti a mie voci . Guai a te , fe tre- 

qucir incorrotto Depofito fi darà mante all’ orrore de’ funcllilliini. 

franchigia alla più guada corni- efempj , non ufi ogni Audio per 

zion degli affetti ? Infelici, cento divertire il pericolo , che ti fo- 

e mille volte infelici , Colui , e vrada . Guai a te , fe difguda- 

Colei , che mai giungeflero a ec- ta con nuove onte la Protetti ice 

cedo si detedabile . Quale fidu- tua Cittadina, anziché opporli co’ 

eia può reftar loro , fe coll’ info- fuoi Scongiuri a’ Divini rifentiroen- 

lenza sfrenata di sì rei por tamen- ti , gli Itimoli ; fe Cattenna al- 
ti armino in loro Accufatrice lenti i ritegni a’ Leopardi , e laici 

quella Catterina , eh’ efl'er dovria in libertà tutto l'cmpito delle lor 

lor principale Avvocata ? Non è furie. 

già raffi eddato fu in Paradifa quel Perchè non avvenga sì deplora- XIX,. 
2 elo della gioita d’ Iddio, che a- to derminio , cerrete Anime buo- 

gitava con tanta violenza l’arden- ne all’ Altare di Catterina, e per 

tiffmo di lei cuore qua. in terra. quella parzialità , per quel dedi- 
chi potrà contenerla , Ceche but- to , che può conciliarvi la Uurpa- 

tatafi a piè del Giudice eterno, in tia de’ coltumi , pregatela a. voler. 

dir 
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dimenticare i Tuoi torti ; a non 
raffreddarli nella benevolenza del- 
la diletta Tua Patria ; a mantener- 
le Tempre clemente, e propizio il 
DifpenJ'atorc delle felicità , e de’ 
difaftri. Correte all’altare di Cat- 
terina ancor voi Anime ree,c pel 
ribrezzo , che in voi {veglierà la 
irida ricordanza delle irriverenze 
pallate, chiedete a Dio , ed a Lei 
umilmente perdono ; bagnate con 


di Bologna . iji 

lagrime di pentimento que' freddi 
faefi ; emendate con altrettanto rì- 
fpetto le antiche immodeftie -, on- 
de a me li tolga il rammarico di 
più afcoltare in anime ai gentili 
le accufe di procedimenti si feon* 
venevoli ; onde S lafci a Catteri. 
na tutto il buon genio di promo- 
veie , di favorire, di aumentare le 
vùftrc fortune si temporali , si «*■ 
terne . Amen . 
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De qua tiatus e fi Jefus. 

Matth. i. 


lire put bene , chi 
dille , che mai 1' 
eloquenza non c 
Uretra da più dif- 
ficili angurie, d’ 
allorache fi ab- 
batte in fuggetti, 
li «piali o dovi- 
biofi di molti mifteri , o capaci 
di più teneri movimenti , quanto 
fuppongono di buona volontà in 
chi afcolta , altrettanto dimanda- 
no , in chi ragiona, d' ingegno. 
Senta pur ciafcun’ altro , come a 
lui piace , io porto opinione, che 
non fìa cosi malagevole per dire 
acconciamente la flerilità dell' ar- 
gomento , che noi fia molto più 
1' abbondanza . La Acrilica , col 
ridurre ad inopia lo fpirito, lo 
raffina : l'abbondanza colla mol- 
titudine delle idee lo foperchia ; 
e come parlava il Tragico faggia- 
rnente , le piccole materie parla- 
no , le maflime tftupidifcono . Cu- 

rx letti loquuntur , ingeniti fin fini. 

Molto querclaronfi gl' irraditi , 
perchè fuller condotti a povertà 
così flrana , che a refrigerare 1’ 
arfura delle lor vifccrc bifogna/Te 
trar 1’ acqua a forza di battiture 
da un fallo : affai più mormoraro- 
no , perchè piovefle nella lorfo- 
litudinc lavorato dalle nuvole l’a- 


limento ; Tempre annojati , o tuf- 
ferò avare dirinfrefeamento le fon- 
ti , o fuffier prodighi di manna i 
Cieli ; ma fenza dubbio mcn' in- 
felici nell* aridità delle forgenti, 
che nella copia de' viveri -, men’ 
afpro effendo il martoro , che fi- 
glio del dolore lafcia luogo a'con- 
' forti della fperanza ; graviffìmo 
quello , che nato dal piacere , do- 
ve cercava riltoro , fi trova falli- 
dito da fvogliatczze , e da naufee. 
Io vi protetto , Signori miei ri- 
veriti , che mai non mi turbaro- 
no i miei penfieri con più tumul- 
to . Se dall’ un de' lati gli vol- 
go a quel feliciffìmo iflante , che 
fu il primo della Madre del Re de’ 
Re i che fu il Fosforo d’ogni no- 
flra ventura j che fu 1’ Aurora 
delle fauffe giornate , che ora go- 
diamo , e goderemo , a Dio pia- 
cendo , in l’aradifo per fempre ; 
io per poco non vi lafcio il cuo- 
re disfatto in affetti di tenerezza. 
Se contemplo dall' altro la divo- 
zione di chi m’ afcolta : fe ofler- 
vo que’ dolci entufiafmi, che non 
capendo fralle anguille del feno 
per cara parzialità di sì amorofo 
miftero , ridondan loro fui volto, 
io mi difpero di poter contenta- 
re , non dico la perfpicacia de’ lo- 
ro nobili intendimenti , con ra- 

gio- 
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gtoni, che ne provino la Santità; 
ma nettampoco il fervore delle 
loro infiammatiflìme volontà con 
facondia , che ne efalti le perfe- 
zioni. Che avradì a far dunque! 
Criftiani , c Signori miei , cia- 
fcun di voi è provveduto di cuor 
sì intereffato nelle glorie di Ma- 
ria Tempre Santa , che non fan 
d'uopo argomenti per confermar- 
le . Vale ad ogn’ uno per gagli- 
ardo argomento la fua pietà . Ot- 
fendcrebbelì 1’ indole augufta del 
voflro amore da chiunque tentar- 
le pervaderlo , già si altamente 
perfuafo . Chi è , che non cre- 
da Immacolata quella Concezio- 
ne , che adora t Meglio fia , 
che , fuppofta la Santità del pri- 
vilegiatiflìmo Mante , travaglino 
%. s* i miei oflcquj a inoltrarvi ciò , 
Ohe dobbiamo a quel Santiflìmo 
lftante . Ed oh l'opportuno mo- 
tivo, che ne prefenta l'Evange- 
lio della felli va folcnnità col fuo 
dire , Ht natui tft Jrfui ! Dal- 
la Concezion di Maria , qual- da 
primiera origine , abbiam avuto 
Gesù j. ed c lo llcflo , che dire, 
dalla Concezion di Maria , qual 
da primiera origine ,, abbiam avu- 
to ogni bene . Oggi piucchc mai 
confido , o gran Vergine , in vo- 
lita aflìftcnza , perchè oggi piuc- 
chc mai fi tratta la Caufa volita. 
Sta male , noi niego , che lab- 
bra sì immonde favellino di sì il- 
libato Miftero. Qualunque fia pe- 
rò per eder’ il mio favellare, da- 
tegli Voi leggiadria onde invaghi- 
re qualche Anima più gentile. 
Quella è Tunica fidanza , che m’ 
incoraggia , con quella mi fo a- 
nimofamente da capo. 

11. De tjMx natiti ef! "Jtfm . Io non 
pollo a meno di compatire il cuo- 
re umano , fe con tanto genio d’ 
amare , onde inipuflollo la Prov- 
videnza , fia così avaro de' Tuoi 
allea , che non fappia maneg- 
giaci èn,za intereffe ; c quindi fi 
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feorgano così radi coloro, li qua- 
li non cerchino ne' Tuoi amori 
più fe fteffi , che altrui . Non ha 
dubbio , quello eficre amor più 
fino , che privo di pupille 
per mirare il fuo prò, tutto li af- 
fida ne' meriti dell’ obbietto ; e 
fo ancor’ io , che l'amor vero , 
da’ Teologi detto amor d' amici- 
zia, fenza pur torcere a’fuoi van- 
taggi un penderò , lavora d' ogni 
fuo penderò uno fpecchio , onde 
riverbcrin le prerogative del Be- 
ne amato , e d' ogni fpecchio for- 
ma un’ordigno per ingagliardir le 
fue fiamme . Ma eflendo alla fin 
fine T amore il capitale più dovi- 
ziofo, che, non ottante ogni mi- 
feria , può fpender la noftra per 
quello folo ricchidima povertà > 
fembra a me, che meriti o indul- 
genza , o perdono , chiunque ri- 
cufa impiegarlo fenza profitto . 
Sicché fe T amore dilìnteredato 
merita lode, perchè è più nobile; 

T amore interedàto merita feufa, 
perchè è più cauto . Dee commen- 
darli il primo per T eccellenza . Il 
fecondo può compatirli per T uti- 
le . Ora io , con pace de’ voliti 
amori, che fuppongo di perfettif- 
lima tempra , non penfo innamo- 
rarvi della Concezion di Maria , 
cfaltando i pregi, che ne incoro- 
natoli' il merito ; ho rifoluto in- 
vaghitene, abbozzando i benefi- 
zi , che a noi recò. 

Che largo campo mi s’ oflri* III. 
rebbe , ove mi cadede in talen- 
to d’ entrar col difeorfo nelle ^ 
prerogative di quell’ Anima in- 
comparabile , nel cui primiero 
momento lì raccolte più Santità j 
che non videro fparfa' fra’ fuoi , 
più incliti Perfonaggi tutte l'età, 
e tutt’ i tempi : beendedero pur 
ficco a cimento e gli Adami to’ 
fuoi nove fccoli di rigida peni- 
tenza ; e gli Abeli con tutto il 
candore de' fuoi collumi; e gli e- 
r.oc con tutte T citali del loro 
tiro; 
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«irò ; ed i Noè con tutt' i pre- qual' è , qual fu mai fulla terra 

gi del prefervato Univerfo ; c gli quell’ Anima , cui ricrea ammaf- 

Abrami , gl' Ifac , i Giacob , che lare tal grazia , onde far fronte 

mirerò in Dio il vanto di chia- alla grazia di Maria , la quale , 

marfi lor Dio ; ed i Melchifedech , per fentimento di San pierò Cri* 

ed i Giob , che furono quanto di fologo , ne fu firabocchevolmen- 

grande- produffe la Legge troppo te ricolma dal primo incompara- 

llerile di Natura. Succcdeflero in bile illaotc :? Smgnlii Grafia fe eft crifei.fe. 

ordinati fquadroni ed i Mose col- largita per partei : Maria reto finiti '«• 

le Tavole della Legge , dopo im- f‘ imam dedit Grafia plenitud». 
parato alla (cuoia d' un rovofiam- Voi sfido al confronto, di Ma- li- 
mante , come Dio ami , come ria , Cittadini, avventurolì del 

debba riamarli ; e con Giofuè, Paradifo : Voi , che liete puri 

con Gedeone , con Samuele il Spiriti , fceuri d’ ogn‘ impaccio 

Re David , che potè fare armo- di membra . Scendete , che nul- 

nia col cuore immenfo d’ un Dio; la importa , dalla prima Gerar- 

ed il Patriarca Elia con tutto il. chia Angeli , Arcangeli , Vir- 

fuo Carro di fuoco , e con tut- tù : Scendete dalla feconda Po- 
to il fuo Zelo , più infocato del. deità , Principati , Dominazio- 

medehmo Carro ; e con Efaia , e ni : Scendete dalla terza. , e fu- 

Geremia tutt' i Profeti si Santi; prema Troni, Cherubini, Sera- 

e con Giuda , ed Eleazaro tutt' i fini , detti per antonomafia gl' 

Maccabei sì magnanimi ; e tutta infiammati , gli ardenti . li Cie- 

la Legge fcritta con quanto potè lo , eh' è llanza voltra , in cut 

oftentare d' eroico . Quindi a vagheggiate la Divina Efienza , fi 

mantenere il paragone fui campo noma Empireo , vale a dire Cie. 

vengano ad artìrontarfi in ifchiere Io di fuoco , perchè voi Cete co- 
piò numerofe tutt’ i Campioni lafsù tutti vampe ; perchè quivi 

dell’ uno , e dell’ altro fello , tutto arde , tutto fi ftrugge in 

che partorì la Legge di Grazia . brace d' amore . Ma paragonata 

Vengano e Giovanni il Prccurfo-, 1' amore de' Servi all’ amor deli- 
re , e Giovanni il Diletto .■ ven- la Madre , tutte le brace fon ne- 
ga Piero co' fuoi Appoltoli vetv ve , rutti gl’ incendj fon ghiac- 

ga dal. terzo Cielo 1' ammirabile ciò . Un’ atto folo dell' amor di 
Paolo ; venga Maddalena colle Maria fupera in eccellenza tutti 
fmaoiedeir impetuofo amor fuo; quegli empiti si gagliardi, onde; 
vengano e dalle forefte gli Anto- bete, o Angeliche intelligenze, 
ni, e dalle Certofe i Bruuoni ; fofpiote ad amar Dio per una bca- 
vengano coll,* efcmplari. fue trup- tilfima Eterniià. . O quale Santi- 

pe i Bali!) , i Benedetti , gli A- tà fu adunque la Santità di Co- 

golhni , i Francefchi , i. Dome- lei , che Rupcrto Abate , fe- 
nici , i Gactani, e col nome di guendo gli encom) dello. Spirita 

Gesù i due Ignazj ; vengano e- Santo fuo Spofo , chiamò, una , Ruptrt llu 

Agnefe , c Cecilia , e le due & eletta , ;«< me inter -Angeles , 
Catterine. , e. Tcrefa , (ingoiare net inter hominei fimi lem , vai. fri- 

così nello fpirito , come net no-. mam habet , vel [etjuentem efi habilM- 

me : Vengano finalmente tutte, ra . Noo potean già meglio di- 

quelle Anime generofe , le qua- vifarfi i pregi dell’ inimitabile 

li o colla vita in aufter iti, o col- Pargoletta ; elTer’ eletta , ed ef- 

la morte in ifpafimi raffinarono la fer' unica . Ogni elezione comu- 

perfezione ,. e la grazia . Ma ncmentc fi dice unità , fupponc. 

altre? 
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altresì moltitudine ; perchè dal- 
la fchiera di moiti Candidati s' 
ha a trafcegliere il più didimo 
nel merito . Ma dove l’Eletto è 
{ingoiare per modo, che non può 
trovare nè paragon , r.è contra- 
ilo , la gloria dell' elezione c u- 
nità ; mercè s’ elegge , non u- 
no fra molti , ma chi è uno , e3 
unico . £e avelTeli in Ciclo a far 
elezion fra’ Pianeti , come an 
drcbbe governata l' elezione del 
Sole l Egli certamente non faria 
eletto in parità colle altre Stelle, 
ma come {ingoiare fra tutti gli 
Altri . Per fimi! guifa fu eletta 
Maria , Elida ui Sii . Non è Ma- 
ria folamente la più eccella di 
quante Creature adornano sì la 
terra , $1 il Cielo , che farebbe 
aver paragone ; ma è {ingoiare , 
e fcnza paragone la più eccella 
fra tutte le Creature sì umane, 
sì Angeliche. 

V. Perdonimi nulla odante la ntv 
Ara grande Reina , fe lafciati a 
parte que’ fregi , li quali abbel- 
lirono il primiero illante del vi- 
ver fuo, fino a renderla l’obbiet- 
to più vago delle Divine pupille, 
io non 1’ ef'alto per quel , che fu 
in riguardo a Lei , e a Dio 1' 
efalto , perchè traile a noi Dio . 
Molto ebbe in sè d’ eccellenza ; 
molto per noi d' efficacia ; onde 
io, che quanto fon fiacco di fguar- 
di per vederne la luce , altrettan- 
to mi fembra efler fornito di cuo- 
re per difeerner gli obblighi no- 
Ari , a qtieAi foli i miei difegni 
rifiringo . Senza che mi getti col 
difcorlo a divifare que' fccoli 
fventurati , ne’ quali adirata 1’ 
Onnipotenza coll' uman genere , 
fu veduto menar vita sì malcon- 
tenta , chi fa qual pena ila un’ a- 
more non corrifpoAo , intenderà 
fe fulle deplorabile il mondo, pria 
che fpuntade il momento, eh’ ef- 
fer dovea il principio di Tua fai- 
Vezza . Panni vedere que’ noRri 


Concezione . 

Progenitori mirare inconfolabili di 
quando in quando le Stelle ; c ad 
ogni occhiaia mandar dietro più 
d’un fofpiro,ad ogni" fofpiro dar’ 
in compagne più lagrime . Par- 
tili udire que’ treni dolenti , on* 
de sfogavan l’ambafcia di loro 
non intefe corrifpondenze . Mi- 
feri , cui è morte il vivere, e 
doppia morte il morire . Vivi Ci- 
rro fcpolti alla gio/a -, morti non 
ifpenamo in eredità , che tridez- 
ze . Ah Cieli per noi di bronzo, 
fe all’ urto di tanti voti voi non 
cedete < Ah Dio troppo rigido co’ 
voAri Amanti , fe dopo un nu- 
volo così oAinato , e sì folto 
non rallegrate il noAro cmifpero 
con Aurora di miglior luce / Ma 
Tordi i Cieli , inutili le querele , 
aggravavano i miferi le loro per- 
dite , perdendo ancora i fingulti. 
Quando ecco , che dopo il triAo 
girar di più fecoii,conceputa Ma- 
ria , formoffi un cuore sì amabi- 
le ne’ Tuoi amori , eh’ ebbe gra- 
zie per farli amare dalla Divini- 
tà ; sì generofo negli amor Tuoi , 
che potè rendere amabili alla Di- 
viniti tutti gli uomini. O finezza 
di Carità , confentite j eh' io gri- 
di , o finezza di Carità , badan- 
te a dellar tumulto d’ invidia nel 
petto de’ Serafini , che fon gli a- 
mori del Paradifo ! Al genio li- 
mano , Tempre avaro , ed angu- 
llo , fe riefea di feppellirc un te* 
foro nafcoAo , paurofo, che al- 
tri non divida feco la ritrovata 
Ventura , il cela , colicchè può 
dirli nafcoAo, anche allorché ven- 
ne difeppellito . Il cuor di Maria, 
eh’ è d’ indole più gentile, e più 
nobile , non fu foddisfatto , fe 
non rendeva comune il teforo , 
Ch’ aveva in lei ad occultarli, co- 
me in fuo campo . Quindi avven- 
ne , che dopo le noArè volontà 
legate a quelle de’ mal cauti , c 
poco fedeli Progenitori , fmarri- 
ron con clli l’incftknabile Grazia 
d’id- 
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d’ Iddio .vincolate, diciam così, pilla più fortunata , 
al cuore magnanimo della Vergi- 
meritaron per lei la Divina 


ne 

benivolcnza . In yirgintm Urani , 
udite il gran Tertulliano , irnpft- 

rat Vtrbum tdificatorium munii : in 
yirgintm aqut introducendum erat Ftr- 
bum vii £ txtruflorium , ni gitoci ab- 
itrat in perditionem , ftr tandem ft- 
xum in falntem redigeretur . 

Ecco dunque il primiero bene- 
fizio , che debbcli alla Concezio- 
ne illibata di nodra eccella Si- 
gnora . Ella rendette al mondo 
quel Dio, che piangevano i feco- 
li con lagrime ineflìccabili . Mari* 
grati a , fa penfìcro di San Loren- 
zo Giudi niano , txnptrant, atrjut 
completa terrii praluit Vtum . Deh, 

le intendemmo il valore di bene- 
fìzio si fcgnalato! Se l'intendcf- 
Cmo ! Fingete , ad intenderlo, 
che per lo corfo d' un’ anno , fde- 
gnato il Sole , non dirpenfafle a 
vodr'auguda Città la fua luce.O 
che orrore 7 Che fquallidezza ! 
Che lutto/ Alidi , e lenza vita i 
giardini ; incolti, e lenza biade i 
campi ; Aerili , e fenza frutta gli 
Autunni; non fi mira fpuntar da 
prato fil d’ ctba , che rallegri lo 
fguardo ; non fi ode mufìca d'au- 
gclletto , che diletti l’udito; non 
li colora un fiore , che l’odorato 
ricrei . Ferdonfi que’ dolci nomi 
di Primavera , e di State; più 
non didinguonfi i tempi di matti- 
no , di mezzo giorno , di fera. 
Le notti , dandoli fra loro la ma- 
no , traggon jn moto perpetuo 
la più feura melanconia; . Giac- 
ciono folitarie , c prive dell' ufa- 
ta gioviale frequenza le piazze.ab- 
bandonate , e fenza quel piacevol 
tumulto le Arade ; rotti i com- 
merzj , anima delle Provincie. E 
mentre indarno le fperanze fofpi- 
ran giorno , gli occhi diman- 
dai! giorno , tutto è filenzio , tut- 
to è defolazion , tutto tenebre. 
Ma ecco , che finalmente da pu- 


e più defta 
lì feorge per 1’ aria un primo ab- 
bozzo di luce. Buona nuova, vuo- 
le far giorno . Mirate i primi 
tratti dell’ Alba , che imbianca- 
no 1’ aria , pofeia 1' imporpora- 
no , e alla per fine raccendono. 
Buona nuova , vuole far giorno. 
Al fuon fedivo di quede voci 
qual gioja , quali acclamazioni-, 
quai plaufi / Come ad un tratto 
così fauda notizia fi fpande prcci- 
pitofa di cuore in cuore , di fa. 
miglia in famiglia , di cala in ca- 
fa / Che grazie fi rendono a qucl- 
1’ Aurora benefattrice / Che Inni 
di lode fi cantano alla vincitrice 
di tenebre sì contumaci ! Come 
per quel folo fofpiratidìmo gior- 
no pajono bcn’impiegati i marti- 
rj di brame sì prolifìc , e crucio- 
fe ! In quale funedidìma notte 
ravvolto era il Mondo avanti la 
Concezion di Maria ! O le gior- 
nate fofche , torbide , lutruofe , 
che giravano per quegli anni me- 
lanconici , e riprovati / Come a- 
varo de’ Tuoi fplendori il Sole Di- 
vino / Come fempre in ccclifle , 
come fempre fra turbini ! Badi fa- 
pere con San Piero Damiano, che 

a peccato primi Parenti! tenebrai fa- 
ti* funi fa per univtrfam ttrram ufejue 
ad Mariam . Ma quali folennità ce- 
lebraronfì dagli Abitatori dell' al- 
tro mondo , allorché conceputa 
Maria , brillò fui nodro orizzon- 
te la fofpirata Aurora , e diè fi- 
cura caparra di recare all' uomo 
quel Sole iddio , 'di cui lagrima- 
va con fìnghiozzi poco meno 
che difperati 1’ amarillimo fmar- 
rimento 1 Come fu legnato fra 
tutt' i fecoli quell' Idantc sì ven- 
turofo / Come fu beoedetto ! Co- 
me cfaltato/ E come ciàltailo , 
come benedirlo dobbiamo ancor 
noi, fe in noi non ha un macigno 
per cuore . *ahtc* bora fùt ( efpref- 
fioni foaviflìme ufeite di bocca 
di Maria della , quando piacer- 
le 
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Ic trattenerli in amanti colloqu; 
<vt ' con Santa Brigida ) Concepii • m te\ 
nam lune inctfit principium felutit c- 
mnium , & tenebra qua fi ftflinabaut 
ad luctm . . . 

VII. Che fc tanto da noi fi dee al- 
la Concezion di Maria , perchè 
rendette Dio al mondo , penfa- 
te , quanto alla ftefla debbiamo , 
poicchè glicl rendette difarmato 
fenza lifcntimcnti , e furori ; e 
per dir tutto colle poche fillabe 
dal noftro Vangelo , Salvadore , 
C Gesù , De qua nauti tji Jrfut . 
Un’ intera notte lottò Giacobbe 
con Dio , e tale fu fua bravura , 
che fui finire della tenzone udì 
1’ onnipotente Avvertano confet- 
tarli per vinto , e incoronargli il 
trionfo con quelle voci famofe , 
»>■ centra Deum fertii fui/li . Ma C 
qual polla fu mai cotella , che 
potè vincere 1* invincibile ? Co- 
me infievolì il Signor delle ar- 
mate la fua robullez 2 a in guita , 
che più di Lui riufcilfe portente 
la debolezza d’ un' uomo? Iddio, 
mici Signori , abbracciato con 
Giaccb , Giacob abbracciato con 
Dio figuravano 1' eccelfo mine- 
rò, cheli perfezionò nella Vergi- 
ne, entro alle cui vifeere fi ftnn- 
fero inficine la natura divina , ed 
umana : e fu sì prode la gagliar- 
da , che dallo rtringerfi vicen- 
devole trailer le braccia di Gia- 
cob , che refiò Dio fuperato . 
Come fuperato , ripigliate voi , 
fe mandò il competitore zoppi- 
cante , c ferito fuor del conflit- 

Uid.tr. to ? Cum riderti , quid rum fu- 
ftrart n»n pojfet , teligli Miryam 
ftmerii tjut , & jiatim tmarcuil . 

Quel trionfo intero, che dell' Al- 
tiffimo non fu da Giacob confc- 

? ;uito in perfona, il confeguì nel- 
a fua defeendenza . Da lei ufcì 
una Fanciulla sì generota , c sì 
forte , che tratto Dio nelle fue 
braccia così il ditarmò, così rad- 
dolcito , che potè fembrar vinto; 
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Quanto propriamente però le Vili, 
forze d' Iddio fati' uomo , fi raf- 
fomigliarono nelle tagre pagine 
alle forze del Rinoceronte ; Cor- Ben jj.tr, 

nua Efinoceroiii cornila tjut . Fin- 
ché il Rinoceronte Signoic del 
campo , fupeibo della balia di 
-fue polle difeorreva libero , e 
fciolto , era sì formidabile , co- 
me poflente : Maria donzella a- 
mabiliflìma e leggiadriltlma gli 
tefe i lacci; ed egli compiacque!» 
in guita di fua cara prigione , 
che non folamcnte vi- dimenticò 
ogni fua furia ; ma fu contento 
in oltre, che la vaga fua Preda- 
trice di padrone , e padrone ter- 
ribile , eh’ era degli uomini , lo 
cangiafre in lor fervo . Attenti ad 
una 'rifleffione mirabile dPS. Tom- 
mafo Arcivefcovo di Valenza . 
Acciocché Maria, confentendo al- 
la propofla dell' Angelo , conce- 
pirti: 1’ Eterno Vetbo , era ballan- 
te il dire , Fiat mihi [teundune 
yerbum tuum : C quelle fole il» 

fatti furono le voci onnipotenti, 
onde recolfi a perfezione 1* inef- 
fabil Mirteto . Ma fe badavano 
quelle fole , perchè le fece pre- 
cedere da quelle altre , per cui 
giongeva ad avvilirli in Ancella? 

Ecce cincillà Domini . La ragio- 
. tc 1 vero dire rtupcnda fi fu , 
perchè dovendo il Parto giuda 
Ja Legge feguitare la condizion 
della Madre , Panni ftquitur y en- 
tri m , intefe 1’ amorofirtìma nó- 
flra Madre , che nafeendo il fuo 
Gesù da Lei ferva , forte altresì 
fervo ncllrO . Grandi tnjfliTie , Thons. à 
ponderate con attenzione ogni v,u * 
lillaba , ahìfftmoqut Deitatii in- 
Jìinfiu conctptura Deum fui memi- 
nit Ar.cdlatui , ut orientem a fe 
Filium mundi obfequio mancipa- 
ret . Furti: pure il Veibo, Figlio 
del divin Padre , Signore artolu- 
to degli uomini, c del mondo : 

Maria 1’ ha renduto per noftro 
amore fervo del mondo, e degli 
M * uomi- 
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uomini . Quanto più cortefe , leggo , che Carlo Quinto, Impt- 

quanto più benigna , che non fu radore di fempie chiara , e fcm- 

Sara. Quella , perchè Ifmaele era pre dolce memoria fabbricò ad 

figliuolo di Serva , non potè fof- onore della Concezione imma- 

fiire , che dimefticafleffi con Ifac. colata un fontuofiffimo tempio 

Maria foggettò il fuo Ifac alla in Toledo . e quivi coronato dal 

condizione di fervo , acciocché fiore della più eletta, e più rag- 

più attento , e follecito lì adope- guardevole Nobiltà , umiliò ful- 

lalfe in prò degl' Ifmaeli . Sara fa bafe del di lei fimolacro e fcet- 

gridò , che fi caccialTero fuor dica- irò , e manto , e diadema; non 

la si la Schiava , sì il di lei figlio iilimandofi mai più padron dell' 
per tenerezza del fuo; « jU* lAncìt- Impero d* allora, che ne decretò 

lam , & Filium . Maria fe fervirc la Padronanza a Maria. Mi con- 

s# ftelTa, è il fuo Figlio per tene- fido , ove intendo , che i glorio- 

1 ezza di noi . Grandi myjìirio , fi fucceflori di lui , Ferdinando Se- 

&c. Condo , e Terzo propagaron gli 

IX. Benedico pure con quant' ho ofscquj alla Cohcezion di Maria 
di fpirito la divozione di tante in quella inclita Dominante ; e 1’ 

infigni Città, obbligateli per vo- XJno , affilino da’ pargoletti fuoi 

to a celebrare con pompa di fo- Figli, gittò le prime pietre del- 

lenne magnificenza la Concczion la riccniffima Congregazione a 

di Maria ; ma fe furon' indotte a lei dedicata ; e 1’ altro ercfse a’ 

si lodato configlio , o come Mi- trionfi di lei nel mezzo alla gran 

Jano , perchè le lidie onde av- piazza una maeflofa colonna : 

velenavanfi i refpiri con mali- ambedue fin d’ all - ora, con pre- 

gnità d’ influenze , mitigarono fagio , avverato a dì nollri , ar- 
ia lor rabbia ; o come Siena, per- mando in difefa di quelli coni- 
che andaron' illefe auelle mura , battuti ballioni , e in clterminio 

che prive d’ ogni difefa minac- del Trace , Colei , che ha fotto 

ciavano dar 1’ ingreflò alle ollili- i piedi la Luna . Mi confolo , 
tà di mortaliffimo Taccheggia- quando- odo , che molte prima- 

mente : o come Genova , perchè rie Chiefe , la Compofte/iaoa , 
fur chiufe le gole a’ fepolcri , da la Cefaraguftana , la Tarracone- 

cui s’ ingoiavano con infaziabde fe, ed altre anno giurato di fo- 

voracità le vite de’ fuoi Cittadi- flenerne la Santità fin’ all’ eflre- 

ni, io certamente, fe ne lodo la mo rifpiro . Mi confolo , quando 

gratitudine , non approvo i mo- mi dicono , che tante famofe Ae- 
rivi . Veneratela , o Popoli , che cademic e Barcellonefe , e Bolo- 

ben ne avete argomento . Non gnefe , e Valentina, e Parigina, 

vi provvederanno giammai tut- e Urfanefc , e Dolana 1’ anno ri- 

te le felvc d’ Arabia tanto d’ in- cevuta in Padrona; e per Lei fo- 

cenfo , che balli a profumare il lamcntc fatichino i loro Albe- 
rilo culto. Ma vi farebbe colpe- vi; per lei fidamente rifuomno 

voli di manifefia ingiuffi zia 1’ u- le loro Sale ; per lei folamente 

far gratitudine per Denefizj par- cantino Je lor Mufe . Mi confo- 

ticolari , ove tutto ciò, che de- lo , ove feorgo, che quella piif- 

riva a voi di felice , da lei forge limi infieme , ed augulliffima 

come da fua rimota sì , ma pura, Corte, per dillinguerfi fra tutte 

c primitiva forgente . Mi palpita le altre m parzialità di rifpetto, 

il cuore nel petto per impetuo- come fra tutte le altre difiinfcla 

fo movimento di gioja , quando Maria con parzialità di favori , 

la 
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la Concezione fa gloria de’ Tuoi 
più attenti pensieri j la Concezio- 
ne fa obbietto de* Tuoi più fervi- 
di amori. Mi confido in fomma , 
ove rifletto , che tutti gli abita- 
tori del Cattolico Mondo adora- 
no riverenti un sì benefico Iftan- 
te . Ma perchè mi fi vieta d’ en- 
trare negli altrui cuori col mìo t 
Ah principi, fclamerei , EccIeGa- 
ftici. Letterati, Accademici. Cii- 
fliani , fe intendefte ciocché do- 
vete alla Concezion di Maria;, 
fon ficuro , che vi prenderebbe 
una beata fupcrbia di vofira pie- 
tà. Se intendclle che Dio era 
finarrito per voi: ed ella fu, che 
dtè principio a renderlo . Se in- 
tendefte , che Dio era adirato- 
col Mondo ; ed ella fu , che gli> 
drappo di man le vendette; con 
quali tenerezze di gelofi» adore- 
refte a gara un Miftero,cui fi deb- 
be ogni altro Miftero .* in quali 
vampe di naifione arderefte perdei; 
in quali (enfi di gratitudine pro- 
romperefte per Lei ; come avrefte 
il non curarla in orrore , 1' ono- 
rarla in voto f- 

Qur non finifeono con tutto* 
ciò i benefizi Iparfi fu noi dalla 
Concezion di Maria . L* averne 
Tenduto Iddio , e Dio clementif- 
fimo , era cominciamento di fe- 
licità , ma non- fine.. Ella però 
col darne Gesù ne diede altresì 
le prime fperanze alla Gloria j. 
Ve qua natiti tjì Jefui • Sì , miei- 
Signori , il Paradifo , il Paradifo 
ftefso ; quella ftanza di piaceri, 
ai cui volano r fofpiri affai) noli 
di- noftra Fede , e delle noftre 
fperanze . Quella Patria beata , 
la quale ci- moftra porto ficuro 
alle noftre rempeftofe navigazio- 
ni-, era pur chiufa per noi . Al- 
lora fidamente fecer luogo ad 
aprirli le inacccITìbili porte , 
quando fu conceputa Maria ; 
cantando a Lei giuftamentc la 
Chiefa :: Paradijì fona per te nobili 
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aperta funt . Strifciati a tuo tZ- 
lento fulla polvere j ed infetta 
quanto fai co' veleno!! tuoi fi- 
fchi le ftelle , Serpe infame , che 
nell' Orto dell' innocenza attofli- 
cafti le prime Piante dell’ Umana 
prolapia. Forza è, che ribevi tua 
morte , e ti fquarci co' proprj 
denti la vita . Tu fellone , ed a- 
ftuto , armato delle Jufinghe d’ u- 
na Donna orgogliofa, ne sbandifti 
dal Paradifo terreftre : Noi per 
virtù di Maria piucchè Donna, 
fumo introdotti al pofsedimento 
d’ un Paradifo immortale . Janna 
Cali , con che voce trionfale ap- 
plaude al faufto fucccfso S. Ago- 
ftino? "Janna Cali per ^4dam claufa 
jam fonmt , dnm Maria clanftrum , 
tjuoi iniquità! Calo infìxerat , reft-t 
rayir. 

Andronico Imperadore di Gre- 
cia , gelofo della corona , che 
fuol riufeire acuta troppo di- 
punte , quando minacci pofarfi 
fovra due terte , perfeguitava con 
Efercito poderofo 1’ emulo Ifac- 
cio . Quelli , benché più volte 
fuperato dal ferro , tuttavia vin- 
citore di fua difgrazia , foftenea- 
col coraggio in debolezza di for- 
ze gli empiti dell’ Avverfario 
Serratoli entro alle mura di Niz- 
za , metropoli allora dell’ Alia 
c Erettamente afsediaro , difèn- 
deva in quella fola Città tutte le 
fuc prctenfioni all' Impero . An- 
dronico frattanto anguilla fero- 
cemente la Piazza . Frequenti 
gli afsalti, incensanti le batterie 
invitte le refiftenze , mantenevano 
armate in campo la paura , e la 
confidenza. Innoltratolì con mol- 
to fangue alla fofsa , che ordì 
gai , che macchine non mette in 
ufo per ifquarciarc a' fuoi trion- 
fi 1’ ingrcfso / Ma in fomma v’ è' 
del valore , che fa burlarli d' o- 
gni violenza ; c tutto 1’ ingegno* 
della bravura non giunge a fico— 
raggiare una grande coftanza ,, 
M. » ov" 
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ov' ella fia Sol mezzanamente af- nico andaron liberi dal tumulto 1 


fiftita . Roburti fovra ogni fal- 
dezza di riparo i petti de Difen- 
sori rimproveravano di fiacca la 
gagliardia , di deboli gli urti, d' 
impotente il furore . Andronico 
disperato per cosi intrepida odi- 
nazione, reuduto Scaltro dalli li- 
bidine di fìgnoreggiarc , e dal- 
la neceifità, la quale, al dir dell’ 
Angelico, fuol’ cfler cote all’inge- 
gno , vuol pur vedere, fe gli rie- 
lca di vincere cangiando 1 ’ oppu- 
gnazione . Collocata Eufròfina , 
Madre del combattuto ISacCio , 
Sulla punta d' un’ Ariete minaccia 
di rompere' con tale ordigno la 
breccia : Tum frimum , è di Nt- 
ceta il racconto , *vidtri morta- 
Iti ttntram mulitrcuUm ferra 
frafojltam , & firmiflimit adì mi- 

ci nm machinii fragile bominii cor- 

fm . Già fi libra quel militare , 
c fuor d* ogni ufo armato ftru- 
monco ; già gli dan moto ; già 
vola . Ò qui sì, che Ilaccio , che 
gli Alfediati , pria dupefatti al- 
la maedà , alla bellezza , all' a- 
ria; poi sbigottiti all’ oltraggio , 
alla pena , al pericolo di sì alta 
Dama ; combattuti ad un tem- 
po dal timor , dall’ amore , dal- 
la rabbia, dalla pietà, dalla com- 
palfion, dallo Sdegno, Ha vinto, 
gridano , Andronico ha vinto . 
Non debbe entrar per la breccia 
Colei , eh’ è Signora de’ nodri af- 
fetti. A batteria così amabile non 
fi dà cuor che refida . Ceffi 1’ 
indiscreto Nimico , c impadro- 
nifeafi dell' impero , poiché la 
vaga Sua macchina s' impadronì 
di nodre anime . La nodra liber- 
tà rinunzia d' accordo ogni qua- 
lunque difefa per non cfporre a 
cimento sì nobil vita. Ubbidita 
traccio , da noi fi ferva , rendali 
la Città , domini Andronico , 
ma viva Eufròfina . Così cedet- 
te Ifaccio ; così fu renduta la 
Piazza ; così i timori 4' A altro- 


ché in lui Suscitavano le gelofie 
del comando. 

Deh con che gagliarde batterie 
di SoSpiri , con che afTalti di pre- 
ghiere , con che violenza di la- 
grime , e di Singulti battevano 
gli antichi padri alle foglie del 
Paradiso ! Ma per portenti fuflcr 
le Scorte , riuscivano deboli Su 
quelle mura faldiffime di adaman- 
te ; risoluto Iddio di non ammet- 
ter nimici entro alla Santa Città. 
All' ora Solamente die principio 
ad arrenderli , quando Sulla pun- 
ta delle lor macchine fu collo- 
cata Maria. Non la vagheggiarci* 
Attorto gli occhi Divini , che vin- 
to dalla novità di machina sì leg- 
giadra, Io cedo, dirte, e fon con- 
tento , che 1’ uomo nel mio Pa- 
radiso abbia rtanza . Aprili il 
Cielo j il mio Figliuolo s’ incar- 
ni; entrino i Peccatori alle Spe- 
ranze del Regno , ma non peri- 
sca Maria . Così fu Spalancata la 
Beatitudine ; così respirarono i 
Padri fralle lor tenebre; così noi 
fummo Salvi ; così Dio non pago 
di condonarci la ribellione , ci 
chiamò a parte del trono : e quan- 
tunque conccpuia Maria non en- 
traflcro Subitamente in Paradiso 
nortre anime , vi s' incamminarmi 
però Subito le nortre allegiiffime 
prctenfioni . 

Per benefizio sì Segnalato , a 
dir vero , noi fiamo troppo men- 
dici di cuore , uc potiamo aver 
tenerezze , che ci palefino rico- 
noscenti . Quanto può da noi 
pretender la Vergine 5 quanto 
poco potiamo noi renderle / E 
nulla ortante piacerti; al Cielo , 
renderteli almeno quel poco j c 
non anzi guaftaflerfi le grazie 
di Lei con ingratitudine Senza 
esempio . Ella rendette a noi 
Dio : e noi non ulìamo ogni Stu- 
dio a fine di perderlo i E noi 
non tentia,m tutt’ i mezzi per gu- 

tU- 
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fìtto In bando dalle noltre ani- 
me ? Ella ne rendette un Dio 
tutto piacevolezza , e bontà : E 
noi con noltre colpe non gli met- 
tiam’ ogni di più fulmini in pu- 
gno ? Che dicon mai , con no* 
ltro fpavcnto, e pericolo , tante 
c guerre , c mine , c defolazio- 
ni , c llcrminj ? Ella nc differiò 
le foglie del Paradifo ; e noi non 
battiamo tutte le ftrade, che por- 
fon condurci dirittamente alla 
perdizione i Bifogna pure , fe 
non voglio fpruzzar di balfamo 
le cancrene più verminofe , che 
dia fine, ad un ragionamento fe- 
divo con periodi ripentiti , Che 
importa li digiuni la vigilia del- 
la Coucezion di Maria , fe poi 
tutto dì o li tripudia fralle 
intemperanze , o li fa paltò di 
carne marcia i Che giova 1' affc- 
diarc con fuppliche i fuoi alta- 
ri, fe poi li frequentan combric- 
cole, dove Ila fempre in reo pe- 
ricolo 1’ innocenza ? Qual prò re- 
citare ad onore di Lei 1' offizio , 
il rofario , fe poi d’ altro non li 
ragiona , che d’ immondezze ? 
Qual' ollequio mentitore , bu- 
giardo , diltribuire per amor fuo 
qualche fcarfa limofina , fe poi 
gemono negli angoli delle lor 
Caie o i pupilli, cui li tolfcro le 
foltanze , o i Poveri , cui non fi 
fece giultizia ; o i Servidori , cui 
li negarono le mercedi j o i La- 
voradori , i Mcrcadanti , le cui 
fatiche , 1 cui crediti fi pagarono 
con bravate ? Signori mici ciò , 
che dobbiate a Maria, e ì' afcolta- 
ltc,e il fapete. Se corrifpondia- 
te , e come corrifpondiatc , lo fa 
Maria, lo fa Dio . Io conchiudo, 
che farebbe una divozione ciude- 
le , profeffar tenerezze verfo la 
Madie, ed aver cuore d’ affligger- 
la con inccfianti peccaci nel Fi- 
glio* 
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SE CONDA PARTE . 

G Randi , malfime fono le ob- 
bligazioni , che abbiamo a 
quel feliciflìmo litanie , in cui 
fu conceputa la Vergine . Anima 
dunque non lì darà così fcabra , 
che non ne iia Angolarmente 
divota . Può ben’ clicre meno 
follccito il culto, che da noi fi 
renda agli altri fuoi Privilegi : 
Quello , che fu forgiva origina- 
ria d’ ogni noltr3 prolpeiità , 
dee venerarli con zelo, il più ar- 
dente ancora d’ ogni altro. Dalla 
Concezione immacolata della 
noltra favorltiilima Principcfii , 
qual da feconda preziofa radi- 
ce , germogliarono tutti gli ec- 
celli Millerj , onde felteggianó 
le noltre più geniali folennità : 
Alla Concezione altresì confa- 
grar dobbiamo il fiore de’ noltri 
più teneri affetti . Così , fe avef- 
fer fenfo di gratitudine i quattri 
Rivi famofi , che ufeiti dal Parà- 
difo terreltre fcarfi d’ umore , 
crebbero in fiumi per via , in- 
groflati da nuovi, c Tempre nuo- 
vi torrenti , ringrazici ebbond 
bensi quelle acque , che gli ar. 
ricchirono paffeggieri ; le grazie 
però più diftinte renderebbonfi 
à quella Fonte matrice , da cui 
tratterò col primo fondo i primi 
empiti al corfo , 

Ma fe cosi è , odo , chi mi 
rampogna , perchè fonofi ritro- 
vati non pochi , li quali , aguz- 
zato in armi I’ ingegno contro 
quel primiero momento , con 
guerra cosi collante , per non di- 
re cosi ortinata 1’ han combattu- 
to? A noi fembra, che s’egli luf- 
fe, come allenile, prima origine 
d’ ogni bene, non avrebbevi fpi- 
rito sì difcortere , che per legge 
almeno di gratitudine non lo a- 
dorafie . Cosi vivrebbono in pa- 
ce le scuole ; cd i Teologi nod 
M j àlpet- 
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Spettando i Decreti del Vaticano, più abbiam campo di fegnalare Ja 

deporta con amorofo diesino la virtuofa ambizione del nortro cui. 

penna , appenderebbonla in vo- to : Con quello guadagnarci tutto 

to a' pie della Vergine , in quel- il Cuor della Vergine , umiliando 

la guifa , che la prode Giuditta a’ Tuoi piedi un’ offerta libera, vo- 

fofpefe al tempio la trionfale fua lontana , parziale. 

Spada. Bella, forte, prezze- Se mai avelli vigore per innalzar- j^vf 
vole è 1’ obbiezione . Ma tanto ini con voli , ah troppo vietati , 

è da lunge , eh’ io peni! darmi fu quella parte più eccelfa del Pa- 
per vinto , che anzi fpero col vo- radifo,dove portarono il non mai 

rtro ftello argomento convincervi. bartevolmente lodato , nè pianto 

La Concezione di Maria è contro- Impcradore Leopoldo 1’ eroiche p^i mrC 

verfa , è combattuta. Dunque? fue virtudi , vorrei quali muover p, ™J r "» 

Dunque li può fenza fcrupoli non ouercla a quella grand’Anima , e 

curarne gran fatto la divozione . dirle j poteano ben contentarli le L,o, ’ ol<l0 • 

O io non conchiudo così , no : violenze di vortra rara pietà , o 

Dunque , dico io , per querto dello fplendido Maufoleo innalza- 

appunto , eh’ è combattuta , ra- to a Maria , sì ricco d' orna- 

gion vuole , che a Lei , piucchè menti , e di fregi , che giunge a 

a qualunque altro Mirteto, uffa- far fuperbire la divozione con Io- 
nio e divozione , e rifpctto. Non de , o degli Altari a Lei cretti 

vi contorcete di grazia , ma udi- con magnificenza eguale al voftro 

tene piuttorto con attenzione le fervore , fenza rtringer di più con 

prove . Che grande favore da giuramento folenne sì voi , sì i 

noi farcbbeli alla gran Vergine, vortri Vaffalli , a fortencre illiba- 

in offerirle un tributo , che a Lei ta la fua Concezione . Simpatia 

ciafcuno offerirte ? Che bel rega- più di pietà , che di fangue , vi 

10 , prefentarle quel folo , che fece emulatore , lo fo , degl’ Ifpa- 

da noi fi ftrapparte a forza d’ ob- ni religioli Monarchi , da cui li 

bligazionc , e d' impegno? Chi fpedirono tante , e sì nobili Am- 

non s* avvede , che i noliri offe- bafeerie a‘ piè de' Sommi Pontefi- 

quj faranno accolti con più fere- ci j acciocché G diiGniffe con O- 

no fembiante , quando abbiano racolo riverito la Santità di quel 

11 pregio di tributarle alcuna cofa puriffimo Iffante . Pure vorrei ( c 

del noftro j o alcuna cofa per lo mi perfiiado , che feorgendo ora 

meno , che comune non lia ? E nel Sommo Vero con pupille pur- 

conre potiamo noi ciò efeguire , gate le finezze della Divozion più 

fe non profefliamo tenerezza di- lineerà , non vi potranno difpia- 

ftinta alla Santità di fua Conce- ccr le mie voglie) vorrei per una 

zionc ? Se favellili degli altri Mi- parte , che voi fufte fiato men 

fieri , non li può già fenza nota pio : Mi confalo per l'altra , che 

di contumacia non piegare lafron- tornartel o indietro fenza relcritto 

te in riverenza sì della Fede , sì i lor voti . Cara altre volte po- 

dcll' univerfale confentimento d’ tea riufeirne sì fegnalata pietà : or 

ogni Nazione : ed in tal cafo lia- ci farebbe importuna . Lafci il Pa- 
ino divoti , è vero , ma liamo di- ftore univerfal della Chiefa inde- 
voti con ciafcun’ altro ; e la no- cifo 1* articolo , acciò lafci in più 

Ara è anzi ubbidienza , che divo- libertà i-nofiri affetti . Noi l’ ado- 

zione ; anzi debito , che amore. reremo co’ più fervidi ollequj . 

L’ollequio alla Concezione ha più Noi lo fofterremo fin’ all’ effiemo 
fciolta libertà . In quello mclto icfpiro , avranno però il noftro 

imo- 
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amerei e il noAro zelo queAo 
conforto di più , che tutto efe- 
guiraftì da noi non aAretti , non 
obbligati ; ma bensì per Polo em- 
pito d* amorofa elezione . Che 
difsi incauto , non obbligati! Ah, 
che rapiscono con amabile foave 
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violenza tutte le noAre venerazio- 
ni , non que’ comandi , che por- 
tan’ in fronte autorità di fentcn- 
22 -, ma quelle prerogative , e que’ 
benefiz; , che il noAro cuore in- 
namorato e venera .e riconofee 
nell' incomparabile Vergine . 
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ORAZIONE 


DECIMAOTTAVA 


DI S. PIO QUINTO. 

E gre dimmi , ft) utdete Fi lue Sion 7{egem Salomone m 
in diademate , qno coronarie illum 

Metter fua , Cant. 3 % 


E fu di pregio sì 
pellegrino, e di- 
filato il diade- 
ma , onde a Sa- 
lomone fu cir- 
condata la fron- 
te dalla fua Ma- 
dre, che polli in 
non cale que’ meno accetti , con 
cui 1’ adornarono i Reami d’ If- 
raclc , e di Giuda , l' invitano 
le Figliuole di Sion a confolare i 
fuoi fguardi fu quella fola di vi fa; 
Egrttiimìni , & Fili d Sion J{t- 

gem Salomomm in diademato , quo 
coronavi t illum Mattr fua , quanto 

giudamente efulta il mio ipirito 
nel vedere qui radunato il Fio- 
re di Roma, novella Sion, per- 
chè , dopo tante , c sì celebri 
folennità, contempli per ultimo 
il nuovamente Canonizato san 
rio, inghirlandato di nuovi raggi 
dalla fua Madre, e dalla Reina m 
tutte le Madri Maria ? Ma , fc 
mi colma di gtoja il novello inu- 
litato fplendore , fi dilata vie più 
a cagione del Luogo, c del Tem- 
po . Il Luogo è la famofa Bafi- 
hea , la quale difegnata dalla 
Vergine con un miracolo , perchè 
folle fua Cafa X prefeuta al cul- 


to de’ popoli con fanta ambizione 
il di lui Sagro Cadavero . Il Tem- 
po è quel tempo , dal quale lì 
riconducono a noi le memorio 
dell’ infigne Vittoria , che a ro- 
vina del Maomcttifmo confeguj il 
Cridianertmo , armato delle di 
lui portenti , c fervorofe Orazio- 
ni . Sia benedetta per fempre la 
provvidenza del Sommo regnante 
Pallore , e Principe Clemente 
Undccimo , il quale per zelo di 
rinvigorire in tempi sr burrafeofi 
la Chicfa a lui confidata , col- 
locò Lugli Altari un Pontefice , 
che la governi dal Ciclo, con al- 
trettanto amore , con quanto' la 
regge Egli dal Trono. Sia bene- 
detto altresì quel finirtìmo accor- 
gimento , il quale per compiere 
t trionfi del frefeamentc adorato 
pontefice , chiamò in foccorfo di 
fua divota magnificenza la grati- 
tudine , e , quali non dirti , 1’ 
equità di Coler , che da' Fedeli 
s invoca quale fpecchio della più 
limpida , e più luminofa giudi- 
zia . Vide P Appodolo folitano. 
nella fua Apocaliile un Pcrfonag- 
gio feduto fu dedrier bianco , ar- 
mato in guerra a combattere (con- 
forme fpiega il Pittavicnfe )'} ni- 
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f;a „ , mici della Chiefa , e in fronte a 
rocien. Ini più Corone t Ecce equut al- 
ba) , & qui fedebat fuptr tum , yo- 

cabatur f: itili , & rtrax , -éf pu- 

gnai centra adrerfariot Eccitila. Non 
i'aprei dire , fe il gloriofo S. Pio 
folle 1 ’ obbietto , che prefentofi- 
fi alle pupille profetiche j fo ben- 
sì , che niuno più di lui fu veri- 
tiero , c fedele ; niuno più di 
lui molle a’ nimici della Chiefa 
generofe battaglie . Scintillino a- 
dunque fui di lui Capo moltipli- 
cati 1 Diademi . Vegga Roma un 
Religiofo , il qual’ ebbe meriti 
per edere coronato Pontefice . 
Vegga un Pontefice , in cui furo- 
no virtù per andarne coronato 
fra’ Santi . Vegga finalmente un 
Pontefice Santo , cui fi degnò di 
formare corona la delia Impera- 
trice del Ciclo , c della Terra 
Maria • In diademate , quo corona- 
yittum Mater fua. La div02Ìone, 
eh è grande , non può , Signori 
miei , edere fecondata dall' Intel- 
letto , eh’ è fiacco. Quella non 
per tanto farà gradita dal nodro 
Eroe . Quella ritrovi pietà pref- 
fo Voi , e diamo principio al la- 
voro. 

Allorché follevaromi fovra me 
Aedo , mi recai col travaglio de’ 
più attenti penficri a formare Pi- 
cea d un Uomo , il quale riem- 
pitile con maeftà , e con profit- 
to il Trono Appoftolico r tanti 
e sì rari furono i pregi , che s’ 
affollavano a gara per ottenervi 
l°r parte , che difpcrai non per 

f oco di rinvenirlo giù in terra. 

Ina pietà così falda, che non fi 
fcuota per tutti i voti del feco- 
le . Una prudenza , che con lu- 
me quali profetico s’ innoltri a in- 
dovinar negli affari , e nella giu- 
riedizione dell’ avvenire. Una co- 
llanza sì illuminata, che mai non 
travegga ; sì ferma , che mai non 
vacilli . La mente poi tutta lume 
per ifpiendore rn lei calato dal 
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Ciclo ; il cuore nulla ingombri 
to da affetti o badi , 0 vili o 
terreni : e coraggio, onde far te- 
da all’ iniquità ; c zelo per met- 
ter argine a’ riladamenti j c cari- 
tà Tempre in moto , perchè tutti 
profittino di fue beneficenze ; e 
giudizia infiedìbilc , perchè tutti 
tremino al tuonar de’gadighi; e 
temperanza , per cui non fappia 
aver lufinghe' il piacere -, dolcez- 
za con rigore, fcvcrità con rite- 
gno , finccrità oon riguardo , cle- 
menza con diferetezza . Un’ ani- 
ma in fomma sì perfpicace , sì in- 
vitta , si pura , sì irreprenfibile , 
che fembri lavorata con difegno 
da Gesù Crido per far vifibile al- 
la Chiefa nel Capo , che la reg- 
ge fui Vaticano , quella Santità , 
c quella poflanza,chc la governa 
dal Cielo. 

Ma e dove trovare , mio Dio , ijj. 
una Copia , la quale sì dappref- 
fo ritragga 1 ’ inimitabile Origina- 
le ? 4?UIJ flmilis lui in fornbui , Eiod.irn 
Domine ì Quii Jìmilii lui , magni- 
fica) in fdnflitale , terribili i , atque 
laudabili) , fatie») mirabilia ? Do- 
ve trovarla , fe non ricerchili in 
quella fcuola di perfezione , la 
quale fu aperta a - Fedeli dal Mae- 
dro d' innumerabili Santi Dome- 
nico ? Qui T abbiamo trovata ; e 
quando io meditava di formar 
un Idea, modellai non penfando 
l’Eroe , che lavorarono in Pio la, 

Natura , e la Grazia . Impadato 
Egli d’ un’ indole tutta a-geni» 
della Santità , furono in lui una 
cofa mcdelima conofcer Dio , e 
ricercarlo! cdificare il prolfimo 
coll' cfercizio di Virtù fuperiori 
alle fue forze , e all’età : fvellcr 
dal cuore ogni germoglio della 
concupifccnza naicente ; fuggi- 
re atterrito dal Mondo, e tracciar 
fralle nevi dell’ abito, che nuova- 
mente vedi , e ornamento, e cu. 
dodia alla fua pudicizia . Rim, 
proverò vivo , e gagliardo di 

taa- 
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tanti , e poi tanti , che debbo- 
no tutto il lor Cridianefimo alla 
Religione de Padri; mentre in 
erti dura l’ innocenza , fol quan- 
to la fiacchezza dell' età non ha 
vigore di perderla , e languide 
la Fede al primo ingagliardire 
della Religione abufata . Avrede 
Creduta , Signori miei, non Sen- 
za un dolce piacere , che nella 
nuova efemplare Accademia fufTe 
per addottrinarli nella fola perfe- ' 
zionc monadica , e quale convie- 
ne a un’ eccellente claudrale . E 
Come non appagarli di quella pu- 
liti! verginale , che il fa compa- 
rire un' Angelo in carne? di quel- 
la si llrana , e si collante modc- 
ftia , che non per poco gli ruba 
tutto 1’ ufo de' fentimenti ? Di 
quell' attinenza si rigida , che lo 
nodrifee di mortificazione, e di- 
giuni > Di quell' invitta pazienza, 
che gli fa tornare in diletto i di- 
faftri i Ma confini troppo più ara- 
pj avea Dio ftabiliti a quell' Ani- 
ma (Iraordinaria . Badavano i pre- 
gi accennati a comporre un Reli- 
gioso perfetto : non badavano a 
formaie d un perfetto Religiofo 
un Pontefice Santo . 

IV- Riandate , Signori miei , par- 
te per parte le operazioni di Pio, 
e dite poi , fe non trapela in 
ciafcuna d' ette alcun tratto de- 
gli alti difcgiii , che per mezzo 
di lui agitava la Provvidenza . 
Infegna dalle Cattedre , argo- 
menta ne’ Circoli ? Ogni fua fpe- 
colazione fi volge a fodenere 
1' Autorità Pontificia , a sbandir 
dalia Chi e fa, ogni errore . Pero- 
ra fu.’ Pulpiti ?. Non comincia, 
la fuprema podedà dal fignoreg- 
giare dominante ne' cuori t E 
quando mai la Divina Parola eb- 
be taglio più penetrante ,' e più. 
fino di quello , che,a lei dicro- 
no le fuc labbra , e il dio fpiri- 
to ? Non pafsò a. rraverfo delle 
oda, fino alle più. interne midolle? 


Non feparò il mondo dal mon- 
do , reciti tutt' i legami della car- 
ne , c del fangue ; della cupidi- 
gia , . c amor proprio ? Sodiene 
il carico d' Inquifitore in Berga- 
mo , in Como , fra' Grigioni , 
e fra’ Svizzeri ì Non io fgomen- 
tano minaccic , e infidie de’ Pre- 
potenti ; non balze dirupate , e 
feofeefe ; non gragnnole di fatti, 
e d’ infulti . Armato di sè , e del 
dio zelo attacca 1’ Eretta ne’ fuoi 
più robudi battioni , e la cori- 
quatta . Affaldo con violenza da’ 
lediziott , trae le difefe dalla fola 
fua voce , e quali fotte temprata 
in folgore , gli sbalordiste . le 
difficoltà gli accrefcon vigore, in- 
trepidezza i pericoli : c tutto que- 
do fi efeguifee dal Prode , Sen- 
za punto alterare il tranquillo in- 
terno raccoglimento ; limile a’ Se- 
rafini veduti da Efaia con ale per 
volare , e muoverli all* altrui 
prò ; con ale per covrirli , c 
dar ferrato in se detto ; divifo 
fratte creature Senza dividerli; oc- 
cupato Senza didrarfi ,- Solitario 
Senza ozio ; contemplativo nei 
Chiodro ; operativo nel Secolo;, 
tutto di sè , tutto del Proffinio, 
tutto d' Iddio ora conduce nel- 
la fua Solitudine il Mondo, per 
incamminarlo al Paradifo con Sue. 
preghiere ; ora conduce nel Mon- 
do la fua Solitudine , per quivi 
afficurarfi dallo drepito degli af- 
fari : Cosi intento alle pubblichi 
ncccttìtà , come Se a lui redatte 
fidata la Salvezza di. tutte le ani- 
me ; cosi vegliarne fovra sè def- 
fo , come le non avelie a Stivar 
che la fua :. c però, lo vedete in- 
novare le maraviglie , che dal- 
lo Storico della Natura furo- 
no discoperte nella condizton del- 
le gemme. Ebbevi mai nutrice più 
rozza d^ una Conchiglia ? albeigo 
più inquieto del Mate ? Con tut- 
to ciò le Perle , nobili figliuola 
del Sole , benché cadute in un. 

ftanr- 
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llanza sì fediziofa , benché rav- 
volte in corteccia sì fcabbra , 
mantengono adorne con quel più 
bianco fiore di luce , per quello 
folo , che ritirate , e racchiude , 
quali vergini fchifc d’ ogni com- 
merzio , ad ogni onda , che pic- 
chi , danno ripulfa ; aperte fol 
tanto al Cielo , de' cui lumi fi 
riconofcon dorelle . Non ne fece 
altrettanto S. Pio, perla (ingoia- 
re di Santità ? Nel mezzo a' flut- 
ti , e all' ondeggiare del fecolo, 
tutto ferrato dalla parte del ma- 
re, tutto aperto dalla parte del 
Cielo , feppe oprar sì, che il tor- 
bido Aedo delie onde il vedelTe 
mpallarfi in gemma candida , c 
luminofa ; tutta prezzo in sé 
medefima ; tutta valore per gli 
altri . 1 

Datti pur pace , o Santa Reli- 
gion di Domenico , fe il Cielo , 
quali pentito di Tua fplendida be- 
neficenza , ti rapifee in Dio quel 
teforo, ond’ eri divenuta sì dovi- 
aiofa j e concedutolo prima alle 
Mitre , ed all' Olirò , lo chiama 
poi al governo univerfale della 
fua Chieda. Ah che non fu dono; 
fu imnreflito . A te il confegnò 
pargoletto ; fralle tue braccia 
difpofe, che crefcelfe già adulto, 
perfuafo , che allevandofi con fa- 
gli occhi il folgorante riverbero- 
di tanti eroi, quanti ne moffrava- 
no coloriti falle mura , cd in te- 
la i tuoi chioRri, di tante virtù , 
quante ne fcoigeva animate da’ 
tuoi fratelli , c tuoi figli , foller 
indotti i Principi del Senato Ap- 
poAolico a coronarlo Pontefice 
per quella illuflre necedìtà , che 
fuol’ elfer T effetto d' un merito 
(ingoiare , ed unico nel concordo 
ancora di molti . Son" altrettanto 
leggiadre , quanto diverfe le o- 
piuioni de’ Padri , ove fi filfano 
a fquittinare , qual follie quel pre- 
gio sì raro , che palesò falla fua 
Croce Gesù -, onde pilato $ ben- 


ché gentile , ed ingiuAo gli de- 
Ainalle il titolo maeAofo ai Re . 
Avea , dice S. AgoAino , il cuore 
apeito per tutti. Sovrano, la 
cui bontà confenta luogo a cia- 
feuno dentro il fao petto , fi fcuo- 
pre allor più divino, che fembra 
aver più dell’ umano . Spediva , 
ripiglia S. Gio: CrifoAomo , con 
prontezza le grazie , c ne fu in 
pruova 1’ avventurofo Ladrone , 
per cui venne ad elfer lo Aedo 
prefentar’ il memoriale , ed im- 
petrarne il referitto . Non fi ar- 
gomenta la fignoria d’ uno fjpiri- 
to degno d* impero meglio d’ al- 
lora , che muova con rapidità a 
confolar le dimande - Difponeva , 
foggiunge S. Ambrogio , che de- 
gli abiti fuoi andalléro veAitt i 
tolda ti . E "sì precifa 1' obbligazio- 
ne di provvedere alle convenienze 
di coloro , che fervono il Princi- 
pe, che mai non appare più Prin- 
cipe d' allorachè per velhrli giun- 
ga a elfer nudo . Bifogna ben cre- 
dere , che tutte queAc prerogative 
sfavillaffero in Pio , fe con elezio- 
ne così impetuofa , e concorde 
tanti , e sì ragguardevoli porpora- 
ti andaron rapiti a fregiarlo dell' 
adorato Camauro. 

Oh eh’ efler dovette gagliarda, 
ed ccccfliva la luce, la quale da 
Pio sfolgorò, s'ebbe poffanza per 
diflìpare la folta nebbia , che 
fuole in limili ciicoAanze adden- 
farfi dall* umana politica . Qua- 
le femplicità, per non dire, im- 
prudenza ( mi fembra udirla , 
che mormori ) chiamare al go- 
verno del Mondo , chi conofeiu- 
tolo appena lo ripudiò t Non -li 
tratta già di dare alla Chiefa , 
come ne' primi tempi, il fuo Ca- 
po . acciocché lo confcgni a’ car- 
nefici . Sarebbonfi tratti ragione- 
volmente da’ fagri alberghi que* 
Papi , li quali dalla ferocia de 
Tiranni andavano condanna- 
ti a vivere fralle fpelonche ; c 

pò- 
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{roteali giudicare etter deliro , 
ancorché fornito della fola San- 
tità , chi non aveva a far' altro 
che o etter Martire , o conforta- 
re al Martirio . Ma dopoché Ge- 
sù Crifto decretò alla fua Spofa 
e manto, c fcettro , e diadema: 
dopo che congiunti nel fuo Vi- 
cario il Sacerdozio, ed il Regno, 
gli aflunfe a tal dignità , che le 
lor mani fieno il dettino de’ po- 
poli i fu’ lor piedi s‘ imprimano 
baci di venerazione da’ Principi ; 
dalle lor menti fi rigirino i peti- 
fieri , e le cure delle Provincie ; 
chi non divira che all' alto pollo 
TÌchicdcfi quell’ attività fovru- 
mana , la quale non fi muove , 
che da fpiriti confumati ne' gran- 
di affari , c logori per faticofa 
Jperienza t II magnanimo, al dir 
del Filofofo , è un’ eftenfione dcl- 
! animo all’ ottimo ; e dove s‘ ha 
a fcegliere per operare da maf- 
lìmo , chi grande non nacque , 
dee indurarli 1’ ampiezza della di 
lui capacità dall' educazione , c 
da’ minifteri . Come difporrà de' 
Reami , delle Monarchie , degl’ 
Imperi un Religiofo incanutito 
fra' Rcligiofi ? Non fappiam noi , 
che Gesù , Pontefice immortale, 
ed eterno fece vedere , che traea 
dalla fua compagnia la fua con- 
dizione? Piangente nel prefepio, 
perchè nel mezzo a’ due Bruti ; 
nudo io Croce , perchè con a’ 
fianchi due I.adri ; gloriofo fui 
Tabor , perché lo alfiftono due 
gran minittri ; adorato in cuna , 
perchè fon compariti a fargli 
corte tre Re . 

VII. Udifte , Signori miei , non fen- 
za commovimento , e difpctto , 
in qual grufa ragioni la pruden- 
za della carne, troppo debole di 
pupille per ben; dittinguere , c 
troppo impotente di braccia per 
ben collocare un Triregno , che 
formato da Dio , da Dio Polo 
può degnamente pofarfi in fulla 


fronte de' Puoi Vicarj . Ma farcì 
He di gran lunga più fopraffat- 
ti nel vedere S. Pio , il quale 
va d' accordo con tali Pentimen- 
ti; ed è ingiutto con sé , perchè 
molto conofce ; come ingiutti fon 
gli Uomini , perchè non cono- 
icono nulla . Spiccati gli fguardi 
dal vago della Dignità , li volge 
a contemplare 1' orror del peri- 
colo. Suda , geme , trambafeia j 
protetta inabilità , diffida di Tue 
forze , efagera la povertà de’ ta- 
lenti . La vada riputazione d' un 
S. Carlo Borrpmeo ; le infinua- 
zioni degli Elettori colleghi pro- 
viti fatica per Polamcntc ridur- 
lo ad una placida indifferenza . 

Tutto bene . Oli > fautti , o i 
fortunati fuccelfi , che fperar gio- 
va da si virtuofo fpavento/ Quan- 
do mai v' ebbe diffidenza , cui 
non fi Ppofattc una vivaciffima 
capacità ? Concepifce Mosè un 
grave terrore di fua fiacchezza j e 
difperato d’ aver valore , che ba- 
tti a reggere da sé Polo la con. 
dotta d' Ifraele , Signore , a Dio 
dice , no» pojfum film fu/ìintre o- Nob.ii.I4, 
mntm liunc fopulum , quìa gravii 
•ji mìlii . Elegga , gli vien riloo-, 
ilo , Pcttanca minittri venerabili 
per canutezza di crine ; accredi- 
tati per magittero di Pcienza . 

Sepiuaginta ri rei , quod / enti fio- ,|, 
pulì fiat , ac ruagifln . Configlio 
veramente divino ! Sieno i Mi- 
nittri maturi per ifperienza , ad- 
dottrinati per iiludio . Spenenza 
priva di ltudio vedrà gli affari 
lenza intendimento: dottrina pri- 
va di Ppcrienza vedrà con inten- 
dimento , ma non faprà ben rego. 
lare gli affari . Elegga dunque ; 
ed io Hello , ripiglia il Signore, 
io fletto , togliendo, altrettante 
porzioni del tuo fpirito , quanti 
faranno i prcfcielti , ne farò lo- 
ro dovizia , perchè ciafcun d’ ef- 
lì t’ ajuti a foftenere una par- 
te del Solio colla fua mente , 

✓ 4 ». 
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tit , ut fujltnttnt ticum ermi pepali. 
Maravigliofa contradizione , efcla- 
ma fu quello facto il dottiffimo O- 
leaftro.Si conofceMosc così men- 
dico di fpirito , che non può fup- 
plire a lui folo , c n'è sì abbon- 
devolmente fornito ,chc può Dio 
ripartirlo a fcttanta eletti miniftri. 
Tal' è il divario, che palla fra ciò 
che Dio fcorge , e ciò che fcorge 
Mose . Mosè diffidente di sè, giu- 
dica di nonavere lo fpirito necef- 
fario a un fot’ uomo : Iddio affi- 
cura tal diffidente , che ha fpirito 
da render grandi fettanta prineipa-r 
liffimi Personaggi . Incomparabil 
San Pio, donato alla Chicfa da 
uella Provvidenza medesima, che 
iede Mosè ad Ifraelc , acciocché 
pigliato in cura il Popolo eletto, 
il guidafle alla, beata Terra di l*ro- 
nieffionc / Che avvedimento , che 
ampiezza , che attività fpuntaron 
di mezzo a cotefte fue magnanime 
diffidenze l Fè Dio cornare le la- 
grime de' fuoi rifiuti in conforto 
univcrfale del Criftianefimo . Do- 
ve non fi divife, non fi ftefe,non 
penetrò il di lui fpirito ì Di Lui 
videro i più vicini , di lui vifliero i 
più lontani . per lui fefteggiaron' 
i Buoni, per lui andaron’ o confu- 
fi, o convcrtiti i malvagi. 

Vili. Non f° n °j Signori miei , sì in- 
difcrcto d’ opprimere la voftra gen- 
til Sofferenza , col ridire didima- 
mente quanc’ operalTe il novello 
Pontefice , ripartito ne 1 fuoi mi- 
niftri , eletti per 1' appunto da 
lui , quali Dio comando fi eleg- 
gcflcro da Mosè . Alla moltitudi- 
ne delle iraprefe condotte a fi- 
ne da quell' infaticabile raffinatif- 
fimo fpirito , refterebbe ftordita 
la voftra memoria , c conturbata 
per 3ubbj la voftra credulità. Da- 
temi qui la Carta d’ Europa, e fi 
fpieght. Tutte quelle Provincie, 
che formano fccna compendiofa 
* vollri occhi x tutte a lui deb- 
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bon’ o la eranquillitd , o la ficu- 
rezza , 0 la Fede . Quella è l'am- 
pia Germania: infoiente, e Super- 
ba per la dieta d' Ausburg , mi- 
nacciava l’Erefia nuovi turbini, e 
nuove tempefte alla Religione , 
già conturbata , e Sconvolta . V’ 
accorfe Pio col Suo fpirito , e di- 
leguollc . Quella è la Polonia : l'- 
incontinenza animata dall' autori- 
tà del diadema meditava divora) ; 
ofeurati né fudditi la verità , fi 
propagavan errori . Volovvi Pio 
col Suo fpirito , e vietò alla per- 
fidia conquifte ftranicrc ; afficurò 
alla Reina moglie la conquida d' 
un cuor, eh* era fuo . Quinci mi- 
rate il florido un tempo , e bel 
Reame di Francia : Squarciate le 
vifetre da ferro Scellerato , e di- 
medico , s'avvicinava agli cdremi 
palpitamene . Lo Spinto di Pio 
fcrbolla in vita con forame im- 
menfe d’oro , che vi profufe , e 
col fiore della milizia , che a lei 
mandò dall' Italia , non ancor sì 
avvilita . Quindi i tanti Regni di 
Spagna : Difformata dalla rabbia, 
c fuperftizioni Morefchc nel fre- 
gio più chiaro , che a lei dava il 
gloriofo titolo di Cattolica, pian- 
gca con ifeorno o il Maomettis- 
mo , eh’ errava liberamente in 
mafehera di Criftianefimo ; o gl* 
infelici fuoi figli , che tratto trat- 
to fi rinvenivano trucidati dalla 
più fiera brutalità . Allo Spirito 
di Pio fi debbe la gloria d ! aver 
armato il braccio vendicatore del 
Re Filippo , onde i ribaldi furo- 
no combattuti , e Sconfitti . Là è 
il Contado d' Avignone : infidia- 
*vanlo gli Ugonotti con furberia 
d’occulte trame; lo Spaventavano 
con preparamenti d'arme, e d’ar- 
mati . Quelle furou dclufe con 
faggio accorgimento dallo Spirita 
di Pio ; quelle umiliate con vali- 
diffimi ajuti ; e tutta così impor- 
tante Provincia cuftodita a sè, a' 
Succeffori , alla Santa Sede Ajv 
pofto- 
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poflolica. Qui fono le Fiandre: ri 
Sellateli con furiofa ollinata fedi- 
alone al Sovrano, c alla Chicfa, 
empicano le Ville , le Città , le 
Campagne di rapine , d’ incendj , 
di Hi agi . Ouardolle con tenerezza 

10 fpinto di Pio . Armò il Gene- 

rale Duca d’Alba di Spada bene- 
detta; armò i Soldati cattolici di 
portenti rinforzi ; armò finalmen- 
te la Fede d’ un fuo : Dei , 

11 quale fervi d* impenetrabil co- 
razza a più colpi di mofehettate . 
©nervate quell’ Itala , che folleva 
dal mare cosi dimeffa la fronte . 
Pila è Malta. Sbranata ne’ banchi, 
e aperta in ogni lato da' bronzi, 
che la fecero tremar moribonda 
fotto alle fcimitarre Ottomane , 

• inoltrava a’ Palleggierà le brecce, 
onde affacciavanfi nuovi pericoli 
e nuove agonie . Non perde tem- 
po lo fpinto di Pio a ripararle , e 
a divertire il ribco con elettirtìme- 
foldatefche . Offervate quell’ altra, 
che lìgnoreggia tanta gran parte 
d’ Oceano . Ella c 1' Inghilterra . 
Quivi gemea prigioniera un' infe- 
lice Rema j un’ altra, fchiava dell’ 
ambizione, impcrverfava dal Tro- 
no. Quelta fulminò lo fpirito di 
Pio con ifpavcntofì anatemi ; all! 
altra ,fe non ruppe, indorò almen 
le catene . Ma voi vi fmarrite, io 
lo comprendo da’ voftri volti, voi, 
vi fmarrite , o Signori , al folo u- 
dirvi ricordare tante , sì varie , e. 
si ammirabili imprefe . Finiamola 
adunque-, e lì conchiuda per bre- 
vità , che in tutta quella parte di. 
mondo luogo non v’ ebbe , dove 
Pio non lafctatte qualche celebre ri- 
cordanza della fua pietà , della fua. 
carità , del fuo zelo . 

E forfè, che coietto fuo fpirito, 
volato ad agitare, avvenimenti sì 
eccelli in Provincie rimote, dimen- 
ticò .le vicine i Roma, Roma, Cit- 
tà favoiita in ogni tempo dal Cie- 
lo con amorofa parzialità : Tu fa- 
nelli , chi può contrattarlo / gran 


cofe a palefare la gioja, che ti al- 
lagava , ove 'miratti incoronato fu 
gli Altari quel Pio , che avevi co- 
ronato nel Vaticano. Io, io fletto 
ebbi la forte di vagheggiare fui vi- 
ta de’ tuoi Cittadini le tenerezze 
della lor gratitudine . Tute i lor 
movimenti governati da quell’em- 
pito , che non capace di governo 
fuol ridondare da una veemente 
palTìone, erano ringraziamenti oc- 
culti al dementiflìmo Sommo Pa- 
llore , che ti fe sì bel dono . E- 
ran* efpreflioni d’offequio al no- 
vello Canonizzato . Ma e come ti- 
farne diverfamentefenza bialtmodi 
feonofeenza ? Sono pattate di vena 
in vena col fa nguc le dolci memo- 
rie delle profufe beneficenze , on- 
de ti ricolmò l’ inimitabile amoro- 
ta Pontefice . Quante volte udifte 
ridire da’ voftri Padri, ciocché ad 
etti fu raccontato da! Cuoi Maggio- 
ri , che it volili vantaggi furono 
fempre 1! occupazione più gelofa,. 
e più cara de’ penfieri di PiorVo- 
ftre furono le lue. vigilie, volti e le 
fue indultric , voftro egli (letto; 
così attento al bene della fua Ro- 
ma , come fe o Roma futte tutto- 
il fuo mondo , o tutto immondo 
afpcttafle le fue forniue. da Roma. 
Se negli etard; del fuo Principato- 
accrebbe lo, ilipendio alla Solda- 
tefea, da tur chiamata, <Afilo dell * 
pubbli* feliciti : Se nel di , che 
cinfc il Camauro , troncato per 
man di carnefice il capo ad un. 
baldanzofo, il quale avca.fguaina- 
ta infolentcmcnte lafpada v lìgillò. 
nel fodero tutte. le fpadc , ufe ad 
infanguinarlì fenza ragione, e per 
empito : Se bandi guerra (termi- 
natrice agl! innumcrabili Fuorufci- 
ti, che cangiavano il. dominio del- 
la Chiefa in un covile dii fiere: Se 
decretò gattigo di: morte, a chiun- 
que ofaile maltrattare, eziandio 
con fole paiole , gli efccutori del- 
la Giuftizia : Se a' Palazzi ancorat 
più Signonli ioterdittc le invinole: 
fram 
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franchigie , ordinando al Gover- 
natore, che nella dettasi venerata 
fila Reggia imprigionate i colpe- 
voli , oh che feverità , fi grida fu- 
tmo , che rigore ? Ed oh , replico 
io’, che amore , che benevolenza 
di Padre / Come non dettavanfi 
dall’ amore tali ordini , fe gli for- 
mava un cuore impattato di foa- 
vita? 

X. Da quel cuore formaronfi , il qua- 
le nel giorno fedivo del fuo co- 
ronamento, tolta di mezzo la mi- 
cidiale munificenza , onde arric- 
chivano il tumulto la violenza , la 
forza , fe fottentrare una favia li- 
beralità , per cui vedirono giulivo 
fembiante le famiglie più eftenua- 
te , e più fquallidc . Da quel cuo- 
re formaronfi , il quale volle de- 
ferirti in fedele , ed efatto catalo- 
go tutt’ i bifognofi della Città : da 
quel cuore, il quale dimandava ad 
ogni Vedovo notizia didima degli 
Ecclefiattici più benemeriti del San- 
tuario ; mifericordiofo , e benefi- 
co agli uni i generofo , e giudo 
cogli altri . Da quel cuore forma- 
ronfi, il quale ravvifato per ittra- 
da un tal Contadino , /• /in» , gli 

dite , quel Frétte, citi fuggitivo dalle 
fmanie d.' un F'efcovo procrjfato , dejli 
'ricovera nella f everta di tue flange ; 

e gli porfe con lieto vifo mille 
cinquecento feudi: da quel cuore, 
il quale avuta parola da certo E- 
breo di abbracciare la Religione 
Cattolica , auando egli fuflè Pon- 
tefice , fattolo a sè chiamare , Ec- 
comi Papa , a lui dite con voci da 
intenerire un macigno , eccomi Papa, 
non vorrete voi adempiere il patto i E 
guadagnatolo a Dio, calò egli del- 
lo con fua numerofa famiglia a fan- 
tificarlo colle acque battelìmali; il 
volle feco in Palazzo albcigato,e 
nodnto ; c compiendo la vita, non 
compiuto ben 1 anno , gli fe cele- 
brare folennidìme efequieiDaquel 
cuore , il quale vedutoli a’ piedi 
uu Cavaliere portato dalla difpe- 
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razione di fue fventure a falvarfi 
di la dal mare, Uefpiran , a Jui 

dite , che farà penfier mio provvede- 
re a' voflri, ed a voi. Come far ciò. 
Padre Santo ? Le mie figliuole , 
e tutte in età nubile , non fono 
meno di fei,evi fi aggiungon due 
matthi. Egli allora, aperte le lab- 
bra a un forrifo , interprete genti- 
le della grand' Anima, c vendetta 
amorofa dell’ innocente affronto, 
che vedea farli, ilconfolò imman- 
tinenti con parecchie monete d’ o- 
ro ; quindi fposò nobilmente in 
men d un mele le onorate fanciul- 
le [ elette per ultimo un de' figli- 
uoli regreto dio cameriere ; all’ al- 
tro, ed al Padre attegnò tal patri- 
monio , che fute badante a redi- 
mirli nel primiero loro dato . Da 
quel cuore in fomma formaronfi , 
il quale , Vicario d' onnipotenza , 
migliorò la condizione malvagia 
de’ tempi fuoi -, onde lardarono d’ 
cttcr mifere le mirerie i onde lafciò 
d'effere mortale la morte, pro- 
lungate le udienze pubbliche fino 
a nove ore continue , fino a pri- 
varli del frugaliflìmo pranfo , in lui 
trovarono r Pupilli , le Vedove, i 
Decrepiti f le Donzelle, il Padre, 
il conforto , il fodegno, la dote. 
Corrotta l’aria da vclenofc influ- 
enze $ cadute inferme migliaja di 
famiglie prive d’ogni foccorfo ; 
tanta fu la follccitudinc, colia qua- 
le dettino loro 1' attinenza in do- 
dici vigilanti Prelati, c capo d’ef- 
fi uno de’ primi Cardinali della 
Corte ; tanta fu la fplendidezza, 
con cui lor fovvenne di Medici, 
di medicine, di alimeuco, di rido- 
ro, di fervi, che quali tutti foprav- 
vittero ad efaltare i miracoli del 
loro magnifico, c provalo Libera- 
tore . ' 

Or qui mi fembra d’udire tal’ u- j-v 
ilo, il quale forprefo per alto du- 
porc in vagheggiando il Ritratto 
dell' Eroe , che coloro con botte 
appena accennate , c inifeorcioj 

rada 
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Vada efclaniando: Come potè mai 
un' Uomo Colo , che finalmente e- 
ìa un' uomo , nel breve giro di 
non più che fei anni, riempiere 1' 
Univerfo di operazioni sì numero* 
fe , sì varie , sì fegnalate, sì pro- 
digiofe , sì malagevoli t Tutto po- 
tè, miei Signori , perche nulla pen- 
fando a sè, quando non furte flato 
per mortificarli, per iflrajiarfi , ed 
orare, tutto fu dlddio , della Chie- 
fa, c del Pubblico; a differenza di 
noi , che mai non operiamo nulla 
di Angolare, e di grande , perchè 
l’amor proprio, tenendone impri- 
gionati nelle noftrc morbidezze, 
ci coflringe con fommo difendine 
ad edere tutti noflri. 
r Ma è tempo oramai, che sfavilli 
il noflro Santo Pontefice con fulla 
fronte intero, e perfetto il Trire- 
gno, che finifee di lavorare alti di 
lui meriti la gratitudine di Maria. 
Non c già mio difegno ftrappar gli 
allori di capo a tanti bravi Cam- 
pioni , che fegnalaronfi nella fa- 
mofa , e Tempre memorabile vit- 
toria di Lepanto. Confento , che 
al loro valore, governato da fen- 
no regolatiflìmo , avelie a cedere 
eziandio tutto ciò , eh’ era circon- 
dato dalle più ardue diflìculrà . Mi 
perdonino nulla citante quelle A- 
nime generofe, ed intrepide , do- 
ve afierifea , che un’ altra virtù , 
maggiore affai della loro , fe paca- 
re Attorto il fiero Trace dall' effe»-’ 
invincibile all' erter vinto . Fre- 
mevano sì fuperbi i vanti de' Bar- 
bari, che non fembrò poflìbile a- 
verli giammai feonfitti ; e così ra- 
pido (doppiò il rimbombo di loro 
('confuta , che parve incredibile a- 
verli giammai paventati . Chi 
feorreva con ciglio attonito quel- 
le mobili rocche , entro a cui na- 
vigavan difefe l'infedeltà, eia fe- 
rocia , dopo vedutele rtrafeinar 
prigioniere , ancor dubitava , che 
non tufferò inefpugnabili . Chi con- 
uva il numero fenza numero de' 


Legni , in feno a cui ricoveratali 
1‘ alterigia , quali perdeva il biafi- 
mo d’ effer’ altiera , non fapea far- 
li a credere, che furter potuti an- 
dare fommerfi , anche dopo cful- 
tato fui loro riforgimento . E d’ 
altra parte chi averte interrogati 
gl'invitti noflri Guerrieri , onde 
lor venne coraggio sì franco , e 
sì ftrano, tutti concordemente a- 
vrian detto, che quell’ animo ec- 
cello , per cui fentivanfi ringagli- 
arditi a operare maraviglie di bra- 
vura, e di* forza, non era il pro- 
prio. Era un' altro animo, ed era 
quello appunto, che in petto a' 
Generali , e a' Soldati s'infondeva 
da Pio , recatoli a leggier vanto, 
che la vittoria traerte la direzione 
da lui, come Capo , fe non in- 
fluiva ad un tempo l'attività, co- 
me Cuore. 

Quando io rifletto , Santiflìmo 
impareggiabil Pontefice, che le ar- 
me dei Crifliancrtmo , pria di ve- 
leggiare in Oriente , s' inginocchia- 
rono con Voi fugli Altari ; e facer 
He preludio al (angue odile coi 
vortro pianto. Quando rifletto, 
che al tuono de’ bronzi fulmina- 
tori precedettero tanti vortn e 
fìngulti , c foCpiri, eialati da Voi 
fui fepolcro degli Appofloli Pie- 
ro , c Paolo , con fiammante fer- 
vore invocati . Quando rifletto , 
che ardevano ad un tempo fui ma- 
re fiamme bellicofe , e terribili , 
accede dalla militare fierezza ; e 
flruggevanfi per quelli Tcmpj faci 
ortequiofe , e divote , alimentate 
dal fuoco del vortro amore , che 
confumavalc. Quando rifletto, che 
per ventiquattr ore non interrot- 
te ( eccello mai più non letto , nè. 
udito ) dimorarte gcnuflertò a' piè 
del Dio degli Eferciti , acciocché 
ordinarte un' altra fiata al mare , 
ed a’ venti , che militartelo confe- 
derati al divoto Stendardo , idea- 
to dagl’ ingegno!! pendei i della 
voftra eccellente pietà, come non 
arte- • 
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arterir francamente, che le truppe Eroe, il quale fece sì, che tornai 

cattoliche combatterono , e Voi fero in corone femprc luminofe a 

vincclle? Maria le fiorite del pari, e cadu- 

XIV.' Vinfe Pio , e vinfe con vittoria che fue Palme. 


la più compiuta, che mai faceflìe 
fpettacolo alle marine di Levante, 
ed Occafo ; fiaccando l’infoppor. 
tabile orgoglio della valla portan- 
za Ottomana. Ma quali immagina- 
te furter gli affetti Tuoi , dopo ve- 
duta con lume profetico , c dopo 
ricevuti gli avvilì di Vittoria sì 
flrcpitofa f Spiegò per avventura 
con fallo militare le tante infegne 
rapite a' Turchi t Artordò l'aria 
con feflevol romorc di bombarde, 
e di trombe ? Efagerò , come Tuoi 
farli in fomiglianti occaltoni , e 
l'eroica magnanimità nel conce- 
pir la gran Lega i E la deflrezza 
indicibile nel maneggiarla ? E le 
intricatiflimc difficoltà fupcrate a 
conchiuderla ? Celebrò per lo me- 
* no una feda privata fra' fuoi pcn- 
fieri , e le fue compiacenze ? Ri- 
volto il cuore , e le pupille al 
fuo Crocififfo , .Nunc dimmi: ftr- 
vum tuum , proferì col Santo Vec- 
chio Simeone , none dimmi: feti um 
tuum in face . Quindi lenza nè pur 
rimembrare , che avcfsc egli vin- 
to , volle , che trionfarte intera- 
mente Maria . A Maria decretò , 
che dalle armonie de' Fedeli fi can- 
tarti il nuovo elogio d' ^tuxilium 
Chrijiinnorum . A Maria conflagrò le 
illuftii fpoglie delle rapite nimi- 
ebe bandiere. A Maria tutta laglo- 
ria dell' immortale combattimen- 
to . A Maria in fomma , intitola- 
ta della f'moria , (labili con oraco- 
lo venerato una perpetua univcr- 
fale folennità . Guardate poi , fé 
non dovea Maria raccogliere nella 
fua Cafa le fpoglie mortali d' un 
Santo , il quale a Lei confagrò tut- 
te le fpoglie , e colle fpoglie 1’ o- 
nore dell' abbattuto Oriente ! Guar- 
date , fe non dovea coronare con 
magnificenza , e con pompa in 
quella fua principale Jfafilica quell' 


Ma guardate inficmC le virtuO- XV. 
fe fortunatirtìme ufure, che fi con- 
trattano da chi fa intavolare com- 
merzio col Paradifo . Signori miei , 

San Pio , deprezzato il mondo al 
primo conofcerlo , inchiodò à tre 
voti le fue fperanze, i fuoi penfie- 
ri , sè fierto : c Roma , coronato- 
lo col più fublimc diadema , il 
volle Capo del mondo, c fuo. San 
Pio fè federe a’ fuoi fianchi affilien- 
ti del trono unite in gara le virtù 
del Principato , e del Chioflro : 
mortificato nell’ abbondanza j po- 
vero fralle dovizie ; abbietto nel- 
la più fulgida Maellàj Pontefice, e 
Religiofo ; c la Chiefa infpirò al 
fuo Vicario , perchè il faccffc a 
noi fcintillare con diadema di lu- 
ce immortale annoverato fra’ San- 
ti . San pio vincitore di fua vitto- 
ria difccfe congenerofa umiltà dal 
carro del fuo trionfo, acciocché 
vi fìgnoreggiaflc trionfatrice Mariac 
e Maria gli ha qui inghirlandate le 
tempia con quel diadema d’ ono- 
re , che voi , voi (lertì e formate 
infieme , e ammirate . Noi per 
contrario , ah noi , con lagrime- 
vole fallimento o innamorati , o 
fervi dcl mondo , non ne tiriam, 
che difprezzi . Noi o fuperbi , o 
trafeurati nelle dignità, nonne ri- 
portiamo che colpe . Noi rapici 
dal luccicare bugiardo, c lufinghic- 
ro d’ u in gloria vana , e caduca, 
mai non giungiamo a conquiflarci 
la vera . 

Poderofirtlmo Santo , quell’ avi- XVfr. 
dirà non mai paga di fenipre più 
dilatare i vantaggi della Chiefa, e 
d'iddio , che vi agitava nel Chio- 
flro , nelle Cariche, nel papato, 
è faina, ne fon ficuro , in Paradi- 
fo con Voi . Deli fe ne comunichi 
alcuna particella a quelli virtuofi 
Ecdefiaflici , li quali in grazia vo- 
. N lira ‘ 
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Ara sì benignamente m’afcoltano. ultimo dillintiffìmo pregio, itnitl- 
Noi la dimandiamo inginocchiati te da’ Tuoi Miniftri le virtù , che 
con tutto lo fpirito a piè di quell' in lui fplendono ; come noi rinu- 

Urna , che cosi vaga , e maeftofa riamo imitate da Lui le Virtù, che 

racchiude le voftre ceneri.* di v'ornarono . Sia negli Operai del- 

quell' Urna , che si liberale , e la Chicfa difinterefle , e fervore; 

propizia non è in verun tempo Sia ne* Pallori della Chiefa intre- 

xacchiufa a’ miracoli , ed alle gra- pidezza , e giuflizia. Sia in ogni 

zie . Il Tempre gloriofo pontefice, Figliuol della Chiefa ubbidienza, e 

che vi collocò fugli Altari , ebbe docilità : ficchè felici d' avervi e 

in difegno di provvedere a Voi gli coronato, ed invocato qui in ter- 

adoratori , a noi l’efemplare .Sia la , abbiamo la beata forte di va- 

mercè voftra , che rimanga egli gheggiarvi , e godervi coronato, e 

pienamente contento ; e quindi trionfante nel Ciclo . Amen, 

compiacciali rimirando per voftro 
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O R AZIONE 

DECIMANONA 

DELLA LAVANDA. 

Sciens y quia omnia dedit ei Pater in manus , ft) quia 
a Deo exi'vìt , ft) ad Deum <-vad\t , mijit 
aquam in pel<uim , ft) capit lanjare 
pedes Difcipulorum . J0.13. 



[Odo ben’ io ave* 
re fin qui fianca- 
te le mie più fol- 
lecite riflefiìoni, 
che non per tut- 
to ciò ardifeo de- 
cidere, fe 1’ E- 
vangelifta S. Gio- 
vanni , quando formo la notomia 
sì per minuto del cuore , e de’ 
pcnficri del fuo Maefiro , avede 
in difegno o d’ innamorare l’uma- 
na alterezza dell’ umiltà , o di far 
Prendere all’ umiltà un' aria di 
Della , ed innocente alterezza. So 
bensì, che l’umiltà non ebbe mai 
più d' adefio argomento d' edere 
fuperba con lode . Giudicolfi da 
Sant’ Idelberto la fuperbia un vi- 
zio fplendido, e fpiritofo ; perchè 
nato in Paradiro dalle menti ec- 
celle degli Angeli , Tuoi metter ni- 
do in coloro , li quali fono forni- 
Uclb.er.it. t i di pii, fublime intelletto; Super- 
bia ndtione cult fui fublimn appetii 

miniti . Che dovrem dire dell’ u- 
miltà , la quale nacque da un Dio 
per virtù di riflelfioni Divine ? Se 
il Redentore , prima d’ accigner- 
fi al miniftero , in apparenza di- 
me Ho , di lavar le piante a' Difcc- 


poli , tornò in feno al Padre co' 
Tuoi penderà , per quivi filiate tre 
occhiate alla niaeftà del dominio. 

Scimi , ipuia tamia dedit ti Patir in 
Pianai t alla nobiltà dell’ origine; 
& gaia a Di » ixhìl : alla vafiità 

delle fperaoze , & «1 Deum 
dii ; farà dunque mefiieri cangia- 
re all’ umiltà il vecchio nome , e 
conformandoli alle idee del Geni- 
tore Celefte, che generolla, chia- 
marla anzi che umiltà , innalza- 
mento . Così debbe edere fenza 
fallo : ma perchè fulTe così , non 
vi voleva meno d’ un Dio , che 
dettade infegnamento sì ftrano ; 
non vi volea meno del Vicario d’ 
Iddio , che ne rinfrefcaffc ciafcun' 
anno 1’ efempio . Senza ciò , co- 
me mai comprendere quell’ ec cef- 
fo , che non comprefe un San Pie- 
ro ; il quale dopo conofciuta si 
francamente la Divinità del Signo- 
re , Ta 11 C tiri fi ni Filini Dii 'ri- 
vi , ebbe a fiordire nel contem- 
plarne l’ avvilimento : Domini , tn 
mihi larai fida f Si affermi per 
tanto con Sant’ Eucherio , che Ge- 
sù Crifio immillali t ftmetipfum , ut 
fablimior affanni & cingiti! , ér 
homi rubai inclinata fnbhmitai ; C fi 

N a pto- 
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proponga per fuggetto del noilro fra gli Elementi , il primo fta 
breve Spirituale Trattenimento il gli Uomini , e l'ultimo. Primo, 
Redentore Maeftro , non mai più perchè vi efalta la Divinità : Ul- 

fublimc , d" allorché lì umilia ; nè timo , perchè v’ umilia l’amo- 

mai più degno di comandar I' U- re . Primo , colicchè ledete fulle 
niverfo , d‘ allorché lì gitta a' piè tefte de’ Cherubini , come fu tro- 
di ciafcuno . no: Ultimo, colicchè trovate Tul- 


li, Si fpieghi quella grandezza , e 
ueft' abbiettezza del Redentore 
al Redentore medefimo . Egli nel 
Salmo ventunelimo paragonali all' 

«n.»i. »j. ac< l ,ia : s * k ’ a 1 u ‘* *ff"f»t fu» . S' 

10 domandarti qual’ è il più fubli- 
mc degli Elementi , alcuno , che 
fulTc mcn di voi dotto, rifponde- 
i ebbe, che il Fuoco; argomentando 
in lui, come appunto negli uomi- 
ni , la fuperbia del faine dall' 
empito , dall'infaziabilità, dall' in- 
quietezza dell’ indole. Ma come 
ciò , le la fpera del fuoco non 
oltrepafla il concavo della Enna > 

11 più fublime Elemento fon le 
Acque ; perchè nel fecondo gior- 
no della Creazione , fcparate Id- 
dio con voce d’ onnipotenza ac- 
que da acque , altre fuggirono a 
fcppellirli nel Mare, altre volaro- 
no a metter fonte fui converto del 

Cm.i.iS. Fcimamento : Fiat Firmanentum 

in midi o aguarum , & diyidat aguat 
ab aguii . Ma le 1’ Acqua è il più 
fublime fra gli Elementi , quale 
farà il più dimerto t Sarà lenza 
dubbio la Terra , tratta all' ingiù 
dalla gravezza del pelo . Cosi mi 
farei perfuafo ancor' io , fe il Re 
Profeta con oracolo di Fede non 
infegnartie , che la terra li regge 

■ùi-t jfA Tulle acque , come fu baie ; Fir- 

rnayit ttrram fuper agitai . Il più 

bado adunque fra gli Elementi è 
quell' acqua medefirna , che ve- 
demmo poc’ anzi ondeggiare sì 
altiera fu in Cielo . Or quello 
appunto fu il grande minerò , 
perchè Gesù Crilto pcfcò in fie- 
no alle acque il luo paragone . 
Situi agita tffiifai funi . Cosi è , 

mio Signore . Voi liete appar 
dell’ acqua , prima , cd ultima 


le piante di poveri Pcfcatori l’av- 
vilimento . 

Fcni in altitudine m marit , torna III. 
a dir Gesù Crillo , & temperai de- PÙI.6J.J, 
merpt me . Ma quando mai ebbe- 
ro le tempefle baldanza di muo- 
ver fedizionc tra’ flutti , e recar 
naufragi al fuo Dio f quando ar- 
dirono i Venci d' infultare proter- 
vi a quella Maeflà , che gli fpri- 
giona, ed arreda, come a lei pia- 
ce ? Io fo , che non ebbevi Mare 
sì contumace , che all' apparire di 
lei non tranquillafle modello l'in- 
folenza dì lue burrafche . Ecco il 
Mare di Tiberiade , che al tocco 
de' piè Divini umilia 1’ orgoglio 
de' Tuoi mai oli : Ecco le Turoc, 
che dupidite , e forprefe gli can- 
tano i viva , come a trionfatore 
delle procelle, e degli aurtri: Qua 

Ut eft hit , gaia y eliti , & mare »- 

tedimi ti ? Che inrende adunque 
allorché protefla ; fimi in altitudi - 
nem marit ,& ttmpejìai dima fi: mtì 

Peniate , e ripenfate , Signori 
miei , cercate , e ricercate , non 
troverete , che Gesù Crirto patir- 
le naufragio in altre acque , che 
in quelle fi prendon’ oggi a ma- 
neggiare dall' amor fuo . Naufra- 
gio , da cui fi dipinge a maravi- 
glia l'innalzamento, e umiliazio- 
ne di Lui. 

Ortiervadc mai da luogo eleva- IV:, 
to alcun Legno , battuto da fù- 
riofa tempclta i Quando l’avre- 
te feorto , come ifolato per l’al- 
to , e pendente dalla puma d' un 
flutto , talché parca navigarti: 
nell' aria ; indi a piombo dar giù 
col medelimo flutto , che gli 
li fpiana di fiotto , e di monte, 
eh’ egli era , torna in voragine,, 
c in 
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€ in valle . Ora così orgogliofo , 
e sì eccelfo , che fembrava dife- 
gnaffc provocare a cenzone le nel- 
le j poi così baffo , e profondo, 
che fvcgliava timore non fi avelie 
a feppellir negli abilTi . Poteva , 
Signori miei , rapprefentar Gesù 
Criffo più al vivo la fua grandez- 
za ì Peni in altitndinem marii. Po- 
rca rapprefentarc più al vivo la 
fua umiltà ? Et temfepai ritmerfìt 
ne . Inginocchiato a’ pie di pove- 
ri Scalzi quel Dio , a' piè del cui 
Solio fi rinviene il Paradifo dal 
Paradifo t O che Nave in tempe- 
fta , or alta , or baffa / o al- 
tezza / o profondità / o Serafi- 
ni/ o Apportoli / o Empireo / 
o Cenacolo i o Dio / o Dio / 
Non è egli vero , che <jual Le- 
gno agitato dalle onde , in quell* 
amorofa procella , sì gli Angioli, 
sì gli uomini perdono Gesù di ve- 
duta ? Lo perdono gli uomini di 
veduta per efferc sì fublimato : Sci- 
tm , ejuia omnia dedit ti Pater in 
manui . Lo perdon gli Angeli di 
veduta , per effere cosi avvilito : 
M.fit atjuam infelrim. Lo perdo- 
no gli uomini, perchè falendo al- 
la maeffà del fuo trono , fa pom- 
pa di l'uà indcpcndente Sovranità: 

Scitnt , 9 »i a a Oto exirit , & ad De- 
u m nadit . Lo perdono gli Ange- 
li , perchè prollrato fui fuolo di- 
fccnde fino a lavar le immondez- 
ze di piè fangofi : Cctfit tarare fe- 
dii Difcipnlorum . Pur che dagli 
uomini fi perda Gesù di veduta, 
perch' egli è Dio , quello, dirà 
San Girolamo , è privilegio di 
fua incomprenfibiP effenza . Ma 
che gli Angeli , c gli uomini c- 
gualmentc perdano Gesù di vedu- 
ta , perchè giace proftefo in co- 
sì abbietto efercizio , è ftravagan- 
za , è maraviglia , è portento d’ 
una Carità, la quale, oJtrepaffan- 
do cgni fperanza , non fa rillrin- 
gerfi fra’ confini . 

V. Sconfigliato che dilli t Noi per- 


dere Gesù di veduta, perchè Ia- 
feioffi umiliar dall'amore ? Ah non 
fu gii quello 1' intento fuo : non 
è già quello l'intento del Sovra- 
no Pallore , il quale rendendo vi- 
fibile alla fua Chiefa la di lui in- 
vilitole Maellà , ce ne avvivò la 
memoria . L' intento di Gesù , sì 
grande infieme , e sì umile, l'in- 
tento del fuo Vicario , sì efaltato 
da Gesù, e ad efempio di Gesù si 
umiliato , mirano principalmente 
ad invaghire dell'umiltà quelle A- 
nime nobili , e Signorili , le qua- 
li più s’appreffano a Gesù nel me- 
rito , c al fuo Vicario nell’ esalta- 
mento . Contemplate , Signori 
miei , Gesù Criilo grande nell’ u- 
miltà ; ed abbiali in maggior pre- 
gio quella virtù principefca , tra- __ 
endo da lei quel decoro , che va- 
namente fi fpera dallo fpicndor del- 
la Corte, dalla magnificenza degli 
arredi , dalla turba de’ fcrvidori, 
dalla carellia delle udienze , dalL 
alterezza del fo pracciglio . Con- 
template, Signori miei, Gesù Cri- 
flo umile nella grandezza ; e s’in- 
tenda col Pontefice San Gregorio, 
che le Rofe dominanti, c reine di 
voftra Porpora brilleranno più 
vermiglie, c più vive, fe vi fpar- 
ga il pallore di fue viole un’efem- 
plare umiltà ; Che mai non farete 
più eccelli d’ allora , che vi rende- 
rete più fimiglianti a quell' immor- 
tale Prototipo , il quale non po- 
tendo crefcere per eccellenza, tro- 
vò, come parla S. Bernardo , ma- 
niera di crefcere per umiltà . Con- 
template in fine. Signori miei, 

Gesù Cullo , fia grande , Ha umi- 
le , fempre innamorato di voi ; e 
divelto il cuore da tanto amore di 
mondo , d" onori , di piaceri , d' 
ingrandimenti , fi riami davvero 
un così fervido Amante. 

Parlò da quel eh - era 1’ Evan- VI. 
gelifta San Giovanni , quando af- 
ferì , che quello fu il giorno dell' 
amor di Gesù : Cum diltxijfet /«or, joan.nu. 

N i in 
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«» finti» diluii tei . A me certamen- 
te giammai non parve più aman- 
te , perchè noi vidi mai più umi- 
liato . Nel Presepio j in cafa del 
Farifeo ; fui Calvario diè Arane 
prove d' umiliazione . Quivi non 
per tanto ebbe pure alcun rag- 
guardevole Personaggio, il quale 
ne riconofcea la maeAà . Il Pre- 
sepio accoirc Spediti dall' ultimo 
Oriente ad inginocchiarli Sulle di 
lui paglie tre Principi , che gli 
regalaron tefori . La Cafa del Fa- 
riseo gli girti» a’ piedi nella Prin- 
cipeffa di Maddalo il Fiore di Pa- 
leftina , che lo profumò co’ Suoi 
balfami . Il Calvario collocò a' 
fianchi della fua Croce in Maria , 
ed in Giovanni le due maggiori 


Anime della terra , che gli offeri- 
rono diluvj di perle nelle prezio- 
se lor lagrime . Nel Cenacolo Solo , 
Solamente in qucAo fegnalatillìmo 
giorno non ha veruno a’ Suoi pie- 
di : Giace a' piè degli altri umil- 
mente inchinato. Risponda, Signo- 
ri mici , ad amor sì veemente il 
grato amor noffro . Le cerimonie 
di ChieSa Santa non intendono di 
lufìngate la curiofiti , intendono 
d'ammaefirarc i coAumi , e pro- 
vocare T imitazione. Non fia mai 
vero , che funzione sì fagrofanta, 
ideata da CnAo nel Suo Cenaco- 
lo, e dal Vicario di CriAo copia- 
ta in quefie venerabili Staoze , 
Senza punto paflar al cuore , tut- 
ta finisca Sugli occhi. 
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O RAZIONE 

VENTESIMA 

DI S. SEBASTIANO. 


* 


Qui nubi mmjlrat , me fequatur . 

Joan. 1 1. 

Evangelio della corrente Solennità. 


O# operarono m« 
con più faggio di- 
fcernimento i no- 
ftri grandi Ante- 
nati , d’ allorac- 
chc decretati.con 
doppio folenne 
roto, al Martire 
San Sebattiano olTequj dittimi , e 
gli erfcro Cafa in quello fontuo- 
fiflìmo Tempio , fervito dal Fiore 
del Sedo più nobile, più gentile) 
più fanto •, * gl* indirizzarono , u- 
aiti per le contrade , in atto di 
iùpplichevoli, i fofpiri, e le pre- 
ti di quelle Anime , che fono Me- 
diatrici fra 1* Terra, ed ri Ciclo $ 
c finalmente inviarono umiliata , 
e rifpettofa la maefti del Princi- 
pe , con un Senato di Principi , 
al Tuo Altare j onde non avelie 
ad invidiare il Trono dell’ Apo- 
ealiflc, fu cui gittarono i loro 
diademi ventiquattro ragguardevo- 
lillìmi Perfonaggi . Io fo ben idi- 
ino , che ad altri Santi fi decre- 
tarono dalla virtuofa magnificen- 
za degli Avi o in tutto , o in 
patte limili maellofe onorante . 
Pur mi fia lecito il dire , che in 
clic penfarono unicamente aprov- 


vedere la Repubblica di Protetto- 
ri, per la cui interceflìone andaf- 
fero da' fuoi confini sbandite la 
fame , la guerra , i pericoli , le 
tempefte . In riguardo a Sebaftia- 
no furono più coraggio!! , e più 
ampj i difcgni . In lui voller da- 
re alla Repubblica un Protetto- 
re ; a chi la regge , un’ Eferapio * 
c non fu così gratitudine per lo 
Contagio mercè di lui fupcrato » 
non fu così provvidenza per fu- 
pcrare co’ fuoi ajuti ogni Conta- 
gio avvenire , che non folle in- 
ficine intenzion di proporre un’ 
Idea , dalla quale ammaeftrati r 
Governanti , apprendefiero a febi- 
far que’ difordini , che foglion 
cllére la contagion d’ogni Stato. 
Fu Sebaltiano , voi lo fapete , o- 
Signori , Cavaliere di nafeita ; 
fu venerabile per comando ; vif- 
fe nel Mondo ; c vide in quella 
parte di Mondo , che fu Tempre 
la più difficile per la virtù : e 
nulla ottante fu famificatore , fu 
Santo ; e ai Santo , che quali 
fufie a lui didimamente rivolto il 
grande invito di Gesù Critto , qui 
nubi m.niftrut , ni ftqUMtur , fi ftui. 
dtè Tempre di correre con tutta le- 
N. 4 . na 
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na Culle orme di <ì ue l Signore , 
che lo avea dcltinato /uo gcne- 
rofo Ministro . Lo feguitò nell' 
operare . Lo feguitò nel Soffri- 
re . Deh così mi riufeiffe ben 
colorire la Copia d’ Originai sì 
perfetto , fpererei , che dagli 
Sguardi pafferia 1* emulazion ne- 
gli affetti di chiunque nacque li- 
mile a Sebastiano , c al pari di 
Sebastiano fovralta altrui . A me 
non appartiene , che la prima 
parte del lavoro per gloria del 
Santo . Sia pcnlicro della nobile 
Adunanza , che afcoltami , per- 
fezionar l'altra parte per fuo pro- 
fitto . 

E' Hata opinione accolta con 
plaufo da tutt’ i fecoli , che non 
iia valevole ad operar cofe gran- 
di , chiunque ufeito dalla Patria , 
e da’ Suoi , non abbia maellri 
gli altrui coltumi , e molte Pro- 
vincie in ifcuole . Coni'. è dif- 
, grazia comune a tutti gli Eroi na- 
teci- ' piccoli : com’ è lor vanto 
chiariamo operare da Maflìmi s 
così la Provvidenza destinò poca 
terra per cominciare la vita; c 
concedette affai di Mondo per vi- 
vere . Per cominciare la vita, 
un’ angolo della Patria : per vi- 

vere , 1’ ampiezza dell' Univer- 
fo . Quindi olici viamo rinóvar- 
li dagli uomini di più vivace ta- 
lento ciò , che Seguì nel quin- 
to giorno della Creazione . Pro- 
dulie 1’ onnipotenza nell' elemen- 
to delle acque i Volatili , e i 
Pelei : Pnducatn aijtia reptile aui- 

ma vivchtu , & volatile Ji iper ter- 

roni . e che avvenne ? I pefei , 
perchè eran fieddi, e fenz’ ale, 
non abbandonaron la Stanza, do- 
ve ebber nido . I volatili , per- 
chè animosi , e pieni di Spirito, 
fuggiti rapidamente dalle onde, Sì 
dierono a fpaziare per 1' aria : £- 

gredere de terra tua , cr de cogna- 
tine tua , fatiamone te in gentem 
magnam magnificale nemtn tanni. 


V’entefìma 

dille Dio ad Abramo I Ebbe co- 
mandamento d’ ufciie per far- 
li grande ; ed uSci , perchè era 
.. d’ animo grande . Acciocché por- 
taffe in Palestina la Fede , gli fu 
ncccdàrio allontanarli dalla Cal- 
dea : come dopo lui fi dilongò 
da Nazaret Gesù Cristo , accioc- 
ché du-occaffe in Egitto 1' Idola- 
tria . L.’ uno , e f altro fuggiti 
dal fuol natio ; perchè dall’ ti- 
no , e dall' altro li fugaffero le 
tenebre degli errori . Dite pure 
un’ addio eterno alla Francia, in- 
vittissimo Sebastiano . Addio ca- 
ra amabile ratria : addio Con- 
giunti , ed Amici . Per Spaventi 
di mare ; per difagi di terra ; per 
no;e , e pericoli , e Stenti Si va- 
da a Roma . Colà m' attendono 
il mio lteccato , c un nuovo mio 
Campidoglio . 

Ecco , miei Signori , condotto 
a viver in una Corte , profanata 
da tutti que’ vizj , che Sogliono 
trar feco Idolatria , c morbidez- 
za , un Giovane di Schiatta sì iL, 
JuSlre , che Stillarono a gara nel- 
le fuc vene il Sangue più chiaro 
1 Italia , e la Francia i di manie- 
re cosi leggiadic , che potè dc- 
ftar fenSì di parzialissimo amore 
in quella Tigre coronata , qual' 
era Diocleziano ; nome , di cut 
alleri un bell’ ingegno , che non 
ù potea profferire lenza infangai- 
narli le labbra : di cuore sì bra- 
vo , c di sì franco valore , che 
dal medclimo Diocleziano, Gner- 
riere il più famofo dell’ età fua . 
venne aflùnto al primo onore 
della Milizia Pretoria . Fingiamo, 
che lufingato da cosi falliti prin- 
cip; , dimandi configlio , come 
abbia a governare la fua condot. 
ta , c le fuc Speranze . Diran- 
no i Giovani . Conofca la fua 
ventura ; e fecondi i vividi bolli- 
menti del Sangue; le non vuole, 
avanzato negli anni , crucciarli 
per doppia pena , sì de’ piaceri , 


III. 
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Di S. Sebafìiano ioi 

che non godette ; sì de' piaceri » Ao del vivere , Te nulla poffcdet* 
che non potrà più godere . Di- te ; pochi lo feguitarono; e tra 
ranno gli uomini di fenno , c quc’ pochi uno il vendette, uno 
maturi : Non fia sì Aolto di per- il negò, alcuni ne dubitarono , e 
dcifi in diletti, che toAo sfiora- la maggior parte il, fuggì . La 
no , e non lanciano dietro a sè, maelli , e io fplendore di Cri- 
che rammarico . Travagli folleci- Ao Principe , e Angolare fra tute* 
to , per Tempre più cattivarli il i Principi , traffero unicamente 
genio del Principe , cui già sì i lor pregi dall' aver’ egli alzato 
piacque , Audiandofi di fupcrare in cuore il fuo trono alla fola 
e gli uguali , c i maggiori nell’ palhone di far dominare per tut- 
autorita, nella gloria, nella pof- to co’ Divini Precetti la Santità 
fanza . Rifletta , che degenera del Vangelo : £go anum confi, attui 
in avvilimento quella modeAia , /i.w !{tx , prtdicém pmctptum ijus: 
la quale fi appaghi d' una medio- dall’ aver verfato in laiga copia 
ere fortuna ; e con Lugli occhi 1’ e fudori , e fangue ad affogare 
efempio del fuo Padrone, che da le colpe : dall’ effer vivuto in 
Aato affai piu negletto montò col prò di tutti , c in prò di tutti 
coraggio , e colla baldanza al effer morto, 
primo Soho del Mondo; non pen- Oh le belle maliime, che fi 
fi a nulla meno , che all impe- Rampano dalla Grazia in quegli 
ro dell' Univcrfo . Freme a tai Spinti veramente CriAiani , che 
detti la giand' anima di SebaAia* la fecondano * più Tolleriti del- 

no . mihi minierai , ordinò la nobiltà del carattere, che del- 

a me il mìo unico primo Signo- la nobiltà de’ Natali / Può darli 

re , mi [ctjuntur . Sarò io mini- in fatti errore più perniziofo del 

Aro d' un Principe , la cui pof- faifi a credere, che baAr 1* effer 
fanza tornò in perpetua benefi- fiorito da gentil tronco , per cf- 
cenza de’ Ridditi ; c penfcrò a’ fere diAinto nel merito ì Dallo 
mìci vantaggi ? Principe della Pa- fplendore degli Antenati s' indo- 
ce fu acclamato ancor’ in culla ran le fofee , non fi fan d'oro; 
dagli Angioli . Ignudo fui fieno c tutto ciò , che indoroffi , fog- 
fu adorato Principe da tic Regi . giace o a qualche infulto , che 
Principe fu promulgato ignudo in lo fcolori ; o al tempo, che lo 
Croce dal Prefidente pilato . A annerifea. Non è la nobiltà, che 
lui, come a Principe , umiliò una leggiadra vernice j la quale » 
memoriali il buon Ladroue fui anziché lufingarc la vanità , effer 
duro tronco. Di lui, come di dovrebbe un forte fiimolo per 
Principe , ragionano concorde- operar da magnanimo . Non e I’ 
mente i Profeti : e tutta la Chie- Uomo quel , che nafee ; è quel, 
fa lo riconofce qual Principe; al- che fa : e non merita d’ edere 
lorchè fpiegata l’ Infogna Tua via- ciò , che è , chi non opera da 
citrice canta a più cori , f'txilU quel , che nacque ; perché can- 
ari p rodami . Ma con che tre- celiando ogni tuo lullro col fo- 
no fcintillò alle pupille della ter- feo de’ fuoi errori, non lafcia tra- 
ra , e del Ciclo la MaeAà di tal fparir , che viltà ; e vive alla 
Principe t Non coll’ apparato compalfionc , piucchè all' invi- 
dei nafeere ; fe fu accolto in fa- dia . Nobiliflìmo fovra ogni No- 
fee dalla povertà più cenciofa , bile fu SebaAiano ; tutt' i cui mo_ 
con poca paglia per cuna, e due vimenti^ eran palli verfo 1’ eroi, 
giumenti per corte . Non col fa<- co ; e tutti lo incamminavano 2 
, - ' fegui- 
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io a, Orazione 

regimare il fuo Prototipo Gesù 
Cnflo . E qui notate , Signori 
mici , come a regimarlo perfet- 
tamente , non dilcefe fùbuo in 
campo aperto a travagliar per 
la Fede ; ma fu contento d' ede- 
re fuo Campione , tanto più 
profittevole , quanto più occul- 
to. 

Fra le innumerabili maravi- 
glie , e virtù del Divino Reden- 
tore , c Maellro , niuna t’ adora 
con più d’ ofiequio da' Contem- 
plativi divoti , dell’ aver' egli po- 
tuto per trent' anni continui 
Aringer’ in ceppi l’ onnipotenza 
delle Tue forze; il zelo della Tua 
Carità j la Santità del fuo cuo- 
re ; la fapienza di fua gran Men- 
te . Conienti , è vero , che tra- 
fpatiflene alcuna fcintilla nell’ e- 
tà frefea j e 1* udiron’ in mezzo 
al Tempio i Dottori llorditi di 
fue rifporte , di Tua prudenza : 

ftnptbtnt inai! , ijhì tum audie- 
b*m fuptr prudenti* , Ó" rtfponfis 

*jm . Quiv’ il trovarono i Geni- 
tori coronato d' applaufi ; e pa- 
rca , che fodero per configliar- 
fi , e dire fra sè : Queap Fan- 
ciullo , che da noi fi piarne , co- 
me perduto in GerufaJcmme , fa- 
rà veramente perduto in Naza- 
ret . Sarebbe per avventura ’ op- 
portuno lafciarlo fra’ Dotti a col- 
tivare la fua ftupcnda capacità . 
Parca , che avellerò a cosi dire ; 
ma noi diiìero ; e non permjfe , 
che ciò diceflero il Divino Fi- 
gliuolo ; rifoluto di far ritorno 
alla fua povera Cafa ; e ravvol- 
gere in longa ecclifle il Sole del 
J’aradifo, finattanto che giungeflè 
il tempo opportuno di lalciare in 
libertà la fua luce; e rifchiarare le 
denfe tenebre , ond’ era fepolta 
la geriti . 

Non è a noi palefe per quale 
fpazio durò Scbafliano a celar na- 
feofto il fuo zelo; lanciandolo fo- 
lamentc comparire fra il buio , e 


Vente fìnta 

nelle carceri ; Appoftolo fegrtto 
di giorno , per trattare d' Iddio 
co’ Prigionieri : Romito orante di 
notte, per trature de’ Prigionieri 
con Dio . Ci lafcia bensì argo- 
mentare il di lui zelo medefimo. 
quanto rigide fòdero le violen- 
ze , che F occultavano in tanca 
Anania di palefarfi . Confiderà 
Sebafliano , che lo ha ftrappato 
la Provvidenza dalla Patria , e 
dà fuoi , perchè foftenga la Fe- 
de combattuta nella Dominante 
del Mondo ; e quindi fi comperi 
a corto di ferite il bel titolo , 
che pria d’ ogn' altro a lui die- 
de Cajo pontefice , di Difenfor 
della Chicfa . Gli bolle m pet- 
to tutto il coraggio , eh è ac- 
cedano per affrontare i tiranni „ 
le pene , l’ idolatria ; per cam- 
biare il Quartiere in Miffionc; la 
Milizia in Apportolato , la bra- 
vura di Capitano in fervor di ze- 
lante ; per metter gl’ Idoli in vi- 
tupero , la Croce in rifpetto , 
il conofcimcnto del vero Dio in 
riputazione , ed in pregio . Ve- 
de in alcuni tremar la Credenza 
al fremito de' fupplizi ; la vede 
in altri pericolante al vezzo del- 
le lufinghe : Qui Tormentaci, che 
vivono fra mille morti ; li Ge- 
nerofi , che muojono fra mille 
firazj . Vede Gesù Criflo , che 
già diftende le aperte braccia 
per accoglierlo Martire , c vin- 
citore. E con tutto quello : Non 
è, grida, ancor tempo , mio 
Dio . Ardo, è vero , per brama 
di fpargcrc tutto il mio fanguc a 

f io ria del vortro nome ; ma più. 
ella occafione m’attende. E pro- 
feguifee con unto quello a ièr- 
baifi racchiudi in feno quell’ al- 
to incendio d' amor Divino , che 
gli divampa le vifeere ; e nulla 
badando alle impazienze , che 
lo agitan di rendere a Criflo re- 
ta per vita ; di fpccchiaifi nel 
volto beatificante del Aio Signo- 

« >, • 
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et, ruba le membri a' tormenti, 
la fronte al diadema, 
yjl Cotcftc violenze di Sebaitiano 
traportano le mie rifleflìoni ben 
lungc , fe rimirane i tempi ; ben' 
alto , fe mifuralì il fìto ; E non 
trovato quaggiù paragone , cui 
famigliarle , io m’ ergo a ricer- 
carlo in quell' Altro , il quale , 
perché condufTe a Gesù Criito 
le primizie del Gentildimo , eb- 
be 1’ onore d’ ellcr chiamato fin- 
1 ‘ 1 golarmente Sull a di Criflo . Puli- 
sti. de E- mttI fltlLam tjut : tjuia , foggilM- 

piph. ge S. Maflimo , >it emmi ab 

rt ertala fttlla ifput fiat , hac ta- 
nta f repria Chrifii trae , <fuia Chri • 
fii nuntiabat adrentum . S' afeofe an- 
cor’ ella a fronte di Gerofolima , 
come Sebaitiano $’ afeofe a fron- 
te di Roma . Ancor’ ella lì fermò 
immobile fu nel Cielo per tutto 
quel tempo , che lì fermaro i 
Magi in Betlemme; fuperato quell’ 
empito sì gagliardo , che dovea 
rapidamente portarla dall’ Orien- 
te all* Occafo , feguace delle al- 
tre llelle , le quali feorrevano in 
fole ventiquattr’ ore i valli (pizj 
del Mondo . Vaghe, amabili vio- 
lenze , per cui , fe non fembraf- 
fe ardimento , affermerei , che 
1’ impareggiobil Campione riufeì 
più gloriolo neUririrailì , che nel 
combattere . Fu fentimento del 
Re profeta , che da tutte le (Iel- 
le s' efalti la Mano onnipotente, 
che le formò : Laudate tutti o- 
Pùl.iiS. l. muti pilla , & lumtn . Protella 

non per tanto Iddio, favellando 
con Giob , che lo efaitavano An- 
golarmente le llelle della matti- 
na : Cum me laudami apra ma- 

-•fc. 3 I* 7- . perchè però riufcire a 

Dio più graditi gli encom; del- 
le llelle mattutine , che delle 
llelle notturne ? Non vi difpiac- 
cia , Signori miei , una mia ri- 
. flcllìone . Perchè le llelle della 

notte magnifican Dio fcintillan- 
do t le llelle del mattino afeon- 


dendolì . Quelle comunicali le 
influenze , e mollran la luce ; 
quelle occultan la luce nel tem- 
po , che fpandono le influenze . 

Io non voglio per tutto ciò far 
combattere Seballiano con Scba- 
fliano i ed innalzare una parte 
delle fue glorie folla rovina del- 
le altre . Tutto fu Divino in Ge- 
sù Criflo, nel quale andaron del 
pari le fue tenebre , c la fua lu- 
ce ( il fuo nafeonderfi , ed il fuo 
comparire. Sicut timbra tjtu , WU.ijt.lfc 
lo dille David , ita & lumtn tjut . 

Tutto altresì fu mirabile in Se- 
baftiano ; il quale o viveffe ne' 
padiglioni ; o militaflè in cam- 
pagna , fempre la fece da Mini- 
Uro di Criflo, e imitatore di 
Criflo : Qui mi hi miniflrat , mt fi- 
tpuatur . 

Ed in campagna appunto gli Viti, 
convien militare j perchè troppo 
bella è la congiuntura , che cac- 
cia Sebaitiano da’ vircuoii fuoi 
nafcondigli . Marco , e Marccl- 
liano fratelli di chiarimmo fan- 
gue , dopo follenuta in faccia a! 
più fpietati martori la vera Fe- 
de , fono condannati finalmente 
ad onorarla colla lor morte . 

Ma perchè il numerofo fplendi- 
diflìmo Parentado fi difpera a 
perdita sì lutinola ; barbaro com- 
patimento del Giudice , conce- 
dendo loro una proroga di tren- 
ta giorni, gli efpone berfaglio a 
tutte J« batterie dell' amicizia , 
della natura , del fanguc. O fpet- 
tacolo meritevole , che fi con- 
templi con gioja da tutta la fan- 
ta Città d' Iddio I Quinci due 
giovani Cavalieri , con un cuo- 
re il più amorevole ,»e più gen- 
tile del Mondo ; con fidamente 
le reliquie di quel poco vigore , 
che non finirono di confumare 
i tormenti . Quindi Tranquilli- 
no , e Marzia lor genitori , e le 
due Mogli ; e dodici lor figliuo- 
liui ,t un numero fenaa nume- 
ro 
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ro di Congiunti , ed Amici. Pe- 
rora il Padre colla canutezza del 
crine : Perora la Madre colla ri- 
membranza degli denti, che tol- 
lerò nel dar loro , e confervare 
la vita . Si ricordano dalle Mo- 
gli i cadi loro piaceri , e la de- 
flazione dell' immatura , incon- 
folabilc vedovanza . Gl’ infelici 
Bambini dringono lor le ginoc- 
chia , e con tutta la facondia , 
che foglion' avere i balbettamen- 
ti, e i vagiti , efageran le mife- 
rie , cui faran giuoco pupilli , 
orfani , derelitti . Dagli Amici , 
e Congiunti fi colorifcono in va- 
ria profpettiva gli onori , e le 
delizie, che lafciano; le pene , c 
1' infamia , cui vanno incontro . 

— Che faranno si combattuti i due 
Martiri ? Sono figliuoli ; fono 
Mariti; fon Padri ; fon Cavalie- 
ri ; fon uomini, come non crol- 
lare ad adatti così violenti ; cui 
di fopra più s’ unifeono in lega 
le tenerezze degli Adaliti ? 

IX, Efficacidìma Grazia Divina , 
feendefte pure opportuna , con 
Gesù autor della Grazia , nel 
mezzo a più Angeli tutto rag- 

f iante per luce . Cosi è , miei 
ignori , difeefe Gesù ; e cangia- 
te le danze di Nicodrato in un 
mezzo Paradifo , dampò fulle 
labbra di Scbadiano , accorro al 
troppo duro cimento , un dolce 
bacio di pace , e rincorollo con 
r.ae. 9 . 1 . ti. dire , tu farai ftmprt in Vm* com- 
pagni* . E non fu ciò un rinno- 
vare la vaga feena , che fi rap- 
prefentò fui Giordano , allorché, 
rotta ogni nuvola , ed ogn' im- 
paccio , affaccioffi a quelle bea- 
te fponde 1’ eterno Padre, c s' u- 
Luc. 9 . ». dì protedare , Hic tft Filini meni 
due: ini , ipjnm andito ? Ma non 
fu quedo altresì un comunicare 
valore d' onnipotenza alle voci 
di Scbadiano ? Qual cuore così 
redio , che non avede a cedere 
all’ eloquenza di quella bocca , 


Ventefìma 

cui s’ era unita col Divin bacio 
la bocca del Divin Verbo ? Qua- 
le paffione così gagliarda , che 
poteffe far contrailo alle voci d’ 
un’ Appodolo , cui promettea 
Gesù Cri do indivifibile 1’ affiden- 
zar Mirate in fatti, come a’ rin- 
coramenti di Scbadiano è crc- 
feiuta ne' Martiri la codanza per 
modo , che , non che temano , 
invitan la morte , e la sfidano. 
Mirate , che gioja in Tranquilli- 
no, ed in Marzia, cui fembra da- 
re a' fuoi Figli una nuova, e mi- 
glior vita, ora che podon’ offrir- 
li vittime al Ciclo . Mirate , qua- 
le fcintilla fcreno fui volto delle 
due Spofe, e de’ teneri Pargolet- 
ti ; che rafeiugata ogni lagrima 
fi druggon per brama di mefcc- 
rc al (àngue degli amati Confor- 
ti , c del caro Padre , il fangue 
delle lor vene. Mirale finalmen- 
te fe tutta la gran turba de' Con- 
giunti, ed Amici non cangiò mo- 
vimenti ; c non fofpira la com- 
pagnia di quegli drazj , che sì 
temeva , e lconfigliava in altrui . 
Oh 1’ ubertofa ricolta di Figli ri- 
generati alla Chiefa ! Si conver- 
te Nicodrato con Zoa fua con- 
forte , e trencatrè fervidori . Si 
converte Claudio notajo del cri- 
minale con più* di ottanta Pri- 
gionieri . Si converte Cromazio 
Prefetto della Città con mille 
quattrocento fuoi fchiavi: Ed ac- 
ciocché non manchino all' intre- 
pido imitatore di Crido prodi- 
gi, e miracoli , Tranquillino at- 
tratto per violentidìma gotta , 
che da più anni inchiodavalo , 
cammina leggiero , e fpedito . A 
Zoa fi riapre 1' udito longa da- 
gione ferrato : e due Figliuoli di 
Claudio , lafciate nelle acque 
battefimali , 1’ uno l'idropifia, 1’ 
altro il marciume delle molte fue 
piaghe, ripigliano , come all’ or 
nati , un bei fiore di fanità . Tut- 
te quede furono Ipogiic del trion- 
fo di 
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fo di Sebadiano 
perchè Minidro fedele del fuo 
Signore ; cui non ifpiacque redar 
vinto dal fervo . Conciolfiachè , 
dov' egli nel giro di tre anni con- 
dulTc al vero lume poco più di 
cinquecento Ravveduti , giuda il 
dir di S. Paolo , -rifui tft plufquum 
quingtntii Fratribui , Sebadiano nel 
giro di pochi Soli ne condude le 
migliaia al vero lume, e al mar- 
tirio : Qui mihi minifìrat, mo ftqutt- 
tur . 

Una s» alta , e si fubita rovi- 
na del Gentilefimo , un numero 
si folto d' adoratori tolti alle da- 
tue , non potca non ifvegliare le 
furie in Diocleziano, furia mag- 
giore d' ogn' altra , che promo- 
vea con tanta rabbia il bugiar- 
do lor culto . Crudele / Infurj 
quanto più fa, che ciò per T ap- 
punto gioverà a perfezionare in 
Sebadiano tormentato , ed ucci- 
fo 1’ intera fomiglianza di quel 
Signore , che modellò il di lui 
vivere . Rimembrate, Afcoltanti, 
la profezia di Simeone , cui com- 
parve Gesù , quale fcopo efpodo 
a’ tiri de Tuoi Avverfar ; . Pojìtui 

tft hic in fignum , cui contradict- 
tur : e dite , fe a voi non pare , 
come a S. Gregorio Papa , pro- 
fetizzato altresì Sebadiano , fitto 
a quel tronco , perchè fia berfa- 
glio d’ una tempeda di Arali . Id- 
eino fignum ponitur , ut fagittu- 
rum tmijjiont firiatur . Ma e che 
potranno tutte quelle punte in un 
corpo faettato aliai prèma in mez- 
zo al cuore dall’ amor Santo i 
Saetta, che trappafsa il cuore ren- 
de inutili , e lenza forza tutte l' 
altre Tacite ; perchè pollo no ben- 
sì trovar membra , dove ferire ; 
non poflbno trovar fenfo , dove 
lalciar* impresone . Vuotino pu- 
re i barbari efecutori del Mo- 
narca più barbaro tutte le loro 
faretre ; tutto cuopran di ferro 
il codamilfimo Eroe . Squarceran- 


Dt S. Sebaflutno . 

vero nobile , no in lui molte piaghe , non 1’ 
offenderan nella vita . e' un fen- 


E un 

timento 1’ amore, che fa infenfi- 
bile; e quindi va paragonato al- 
la morte : Fortii tft , hi mori, di- c * ^t • *•* 
loffio . Dalla morte lì rende in- 
fenlìbile , chi venne edinto: dall’ 
amore fi rende inlcnfibile, chi ne 
divampa . 

Efce vivo Sebadiano di mezzo xr. 
cento motti j e sì vivo , che an- 
dato in traccia del Tiranno, e rag- 
giuntolo ad un tal pado , lo con- 
fonde , lo rimprovera , lo Ver- 
gogna . Quanto meglio avrede 
operato incomparabile Redivivo, 
fe vinto a’ feongiuri de’ vodri no- 
velli convertiti , avede fatta fe- 
guire ad un’ illudrc vittoria una 
cauta ritirata , dove adìcurare i 
vodri riGchi , per meglio afficu- 
rar le vodre conquide . Che co- 
dardia / Che viltà ! Chi ragiona 
di queda Torta , non intende 
quanto fia dolce patire per le 
anime , e per Gesù . Potca noi» 
difpiacermi la vita , finché tor- 
nava in odequio del mio Signo- 
re , ed in conforto a’ Tuoi fervi . - 
Oracchè vive in più vite , per 
mezzo mio fantificate , fola può 
farmi lieto la confumazion del- 
la morte . Siete cfaudito . Già 
fulminò Tulle labbra dell’ implaca- 
bile Diocleziano il fièro decreto, 
che vi fi drappi dalle membra a 
forza di battiture incedami io 
fpirito: c voi farete il primo pri- 
vilcgiatilfimo Martire, la cui paf- 
fionc , in vece di terminar nella 
Qloria , ritorni, ad una nuova 
paflione . In tutti gli altri Mar- 
tiri fi confumaron le pene , e co- 
minciò la mercede. In Sebadiano 
fi confumaron lefrcccic r c comin- 
ciano le percofie : c fe lo sforzo 
più gencrolo della carità è patire 
il martirio per coronarli ; di che 
tempera farà data la carità del 
nodro Sauto, da cui fi fodenuc il 
martirio per dar principio a nuo- 
vo 
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vo martirio / Non riufcì ancor’ 
in ciò imitatore eccellente di Ge- 
sù Crifto f Gesù Crifto fopr»v- 
vifTe alla grandine de’ flagelli per 
poi morire fquarciaco dalle pun- 
te de’ chiodi , Sebaltiano invul- 
nerabile alle punte degli Arali, 
morì lotto la grandine de’ fla- 
gelli • 

E perchè pofcia Aupire , fe 
gelola la provvidenza , che non 
manchi 1' onor della fepoltura 
al fido miniAro , c feguace del 
Nazareno , il etti fepolcro fi va- 
gheggiò dalle profezie coronato 
di gloria , c r/| ftpuUrum tjut gli- 
rio fim , fi oppone con ogni sfor. 
zo all' ingiuftizia dell' empietà , 
la quale non inorridì di condan- 
nare i venerabili avanzi di lui 
ad una fchifa immonda cloaca ? 
Ecco un miracolo fpedito ad im- 
pedire quel gitto , che avria ru- 
bato alla Chiefa teforo si dovi- 
ziofo , a’ Fedeli sì raro depofi- 
to . Ed ecco SebaAiano , il qua- 
le , con un fecondo miracolo , fi 
prefenta a Lucina , pictofa nobil 
Matrona ; e con linguaggio , in- 
tero ancor da chi dorme, folle- 
cita le di lei cure , perchè cer- 
chia ripeto al fuo sfigurato ca- 
daveroj e lo adagin’ entro le Ca- 
tacombe , full’ entrar delia grot- 
ta , e a piè degli AppoAoli Pie- 
tro , e Paolo . Ma oh che di- 
mandò troppo poco il modeftif- 
fimo Santo { Penfate , fe Gesù 
Criflo , dove fi tratta d' un fuo 
sì nobile Imitatore , può contcn- 
tarfi di così fcarfa onoranza . Lo 
perderanno affai prefio quelle 
onorate caligini ; c farà una co- 
fa medefima dar pace alla Chie- 
fa ; e dare in più Chiefe agl’ ine- 
ftimabilt avanzi un maefiofo 
trionfo. Qucfti vorranno le Spa- 
gne : qucfti la Franzia : quelli 
r Italia : quelli ogni parte del 
Mondo, che ramificato dalla Re- 
ligione Cattolica fi pregia d’ ave- 



re in Sebafiiano un peculiare pof- 
fentiffimo Protettore . E non ne 
han forfè ragione# A guarire gli 
Ebrei , morficati da velenofi 
ferpenti , ordinò Dio , che *’ in- 
nalzale un ferpe di metallo , il 
quale mirato avria renduta con 
ufura innocente per ogni fguardo 
una vita . Ft c ftrptnttm tneum , 
& ptiu ohm prò figno ; <jui por - 
tuffiti ufptxeril , yivtt . Io fo , 
che tutti gl' Interpreti riconofco- 
no la mifteriofa Figura , qual ti- 
po del Redentore , pendente dal 
tormentofo fuo tronco , per tut- 
te guarire le piaghe di noltre 
velenofiifime colpe . Ma fe piac- 
que al Redentore medefimo , 
che fi attaccale il Martire Se- 
bafiiano a quel Legno , perchè 
volgendo a Ini i nofiri più fer- 
vidi voti, fi curafTer le morti vi- 
brate in varj tempi dall' infeftz 
malignici de’ contagi ; chi può 
riprendere la divozione de’ Po- 
poli? 

Sia però quella la divozione 
d’ ogni altro Popolo da’ Geno- 
vefi pretendono Dio , e Scbaftia, 
no qualche cofa di più . Le 
beneficenze del Martire Cavalie- 
re non fi anno per noi a limi- 
tare fra’ tempi velenofi , e fera- 
li i anno ad efier continue , per- 
chè, oltre ad allontanare le mor- 
ti, anno ad ammaefirarc la vi- 
ta. Mi, oime l quali fono li am- 
maefiramenti , che trafTe fin qui 
il nofiro vivere da Sebafiiano # 
Come viene imitato il sì eccel- 
lente Imitatore di Crifio f Car- 
iar rtligitfijjìmui , diceva il Cri- 
ftiano Oratore Lattanzio , im lit- 
ri, c;»oi colii . Sebafiiano fu Ca- 
valiere , e fu Principe ; e non 
iftudià nulla più del follevamen- 
to de Proffimi . SI vedranno 
tante miferte , che non capendo 
fralle anguftie fcgrcte delle Ca- 
fe , ove albergano la fame , il 
freddo , la nudità; pillano a fai 
ino- 
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trio fi ri compaflionevole per le lóro conforto . Sul trono gl' iri- 

Chiefe , per le piazze , per le quietan le fuppliche; nel letto i 

contrade ; e non fi darà un paf- penfieri ; nella difiribuzione de' 

fo per rifiorarle . Non ha fiera pofii la calca de' pretendenti . 

così felvaggia , che non foccorra Difpenfan cariche i Ecco gemici 

ne’ pericoli la Tua fpezie . Sono di mal contenti . Vibran gafti- 

per avventura di fpezie diverfa ghi ì_ Ecco mormorazioni di chi 

i nobili facoltofi , ed i vaffalli fi crede aggravato . Efcon in 

mendici ? Scbaftiano fece fervire pubblico a dare le udienze f O 

la fua nobiltà , ed il Tuo credito che tortura di richiede indifere* 


a propagar colla Fede 1' onor di- 
vino . Quai* è quel nobile , che 
immagini a se dovuto così iplen- 
dido impiego ? Miei riveriti Si- 
gnori , la fabbrica del Taberna- 
colo non fu da Dio raccoman- 
data ad Aarone ; non a Sadoc 
1’ edificazione del Tempio : non 
gli uffizj divini , il canto Eccle- 
fiafiico , il minifiero Levitico , 
appartenente all’ Altare, e fagri- 
fi z) ad Abiatar , tutti e tre fona- 
mi Sacerdoti : ma bensì a Mosè 
fupremo Govcrnator delle Tri- 
bù; a David , e Salamone Prin- 
cipi venerati d’ Ifraele, t di Giu- 
da . Quello è ben fegno , che 
giudica Dio , più di qualunque 
Predicatore , o Prelato , poilenti 
que' , che comandano , a pro- 
muovere col fuo culto ogni ge- 
nere di virtù . Scbafiiano in fom- 
ma fu Martire, c due voice Mar- 
tire. 

XIV. Non s’ atterrifea , chi m’ ode , 
fe propongo un Martire qual’ e- 
femplare . Si vergogni piuttofio , 
perchè abbia potuto effer Mar- 
tire, fenza trar merito dalle fue 
pene . La vita de' Principi mal- 
vagi da S. Agoftino è detta un’ 
Inferno . La vita de' Pribcipi 
virtuofi j per comune confend- 
mcnto de' faggi , è riputato un 
longo Martirio . Non fi dà Pa- 
drone sì crudo , che non per- 
metta a chi ubbidisce qualche 
rifpiro . Il comando è tiranno sì 
ineforabile , che fe a’ Regnanti 
non tornano in conforto Te cu- 
te , le cure mai noa pcrmetcon 


te / Si ritirala’ in privato per go- 
der pace? o che bisbiglio di noa 
foddisfatte ambizioni 1 Se gravi , è 
chiufi in fe non comunican , igno- 
rati la verità fe difendono a 
fentir altri , la verità delle opi- 
nioni , anziché inftruire, confon- 
de . Eleggo n' un ,folo per confi- 
dente ? Suonan querele. Eleggon 
molti i Si fveglian riffe . Nel ri- 
tiro fi dolgono , perchè privi di 
Compagnia : Nella compagnia ra- 
to è , che non fieno turbati da 
diffidenze . Se fianno in corte , 
vivon prigioni ; fe n’ efcon , nè 
men fon liberi . Gli offequj fono 
ripièni d’ adulazione ; i fervigj d' 
intereffe ; gli avvili di fallita ; i 
defiderj d' impotenza ; i fucceffi 
di feiagure . Gencran’ ingrati co’ 
guiderdoni ; gencran difgufiati 
colle ripulfc ■ Non è la guerra 
fenza pericoli ; non è fenza mo- 
leltie la pace ; e o godan pace , 

0 maneggino guerre, li divorano 
del continuo fiaffidiofe follccitu- 
dini . Ditemi ora , Signori miei , 
tutto quello gran cumulo di tra- 
vagli, e di ftenti non baderebbe 
a lavorare ogni Principe in Mar- 
tire t II mal’ è che per un lato 

1 Martiri non fono , come parla- 
va S. Agoftino , confagrad dagli 
fpafimi , ma dall’ oggetto . M*r- 

tyrtm non faci t pana , fui caufa : 
per 1’ altro rari fon troppo que- 
gli fpiriti , veramente faggi , li 
quali fappiano a Dio , come ad 
unico oggetto , rivolgere tutee le 
loro familiari indifpenfabili pe- 
ne i Io voglio fperare , che què- 
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fte grand' anime , le quali fedono 
in fodera di governo col Princi- 
pe , abbiano per oggetto Dio folo, 
c quindi fantilichino tutte le lor 
fofferenze. 

XV. per voi, Sereniffimo Principe, 
eh' eflendo più fublime degli altri, 
liete in più chiara veduta, ha gran 
tempo , che le mie fperanze tor- 
narono in ficurcrza. Quanto viva, 
quanto al naturale copiate a' no- 
ftri affetti , non l'immagine fola, 
ma tutta la bell’ Anima di Scba- 
ftiano / Quella pietà sì collante, 
che prendendovi in cura degli an- 
ni più teneri , c non abbandonan- 
dovi ne’ maturi , vi fece 1' efem- 
pio de' Cittadini , anche prima , 
che (alito fui trono , fufte l'efem- 
pio della Repubblica . Quella co- 
ltanza sì invitta, che in tanta mu- 
tazione di Cariche mai non con- 
ienti li fcorgellc in voi mutazione 
di volto , o di maniere ; le quali 
perciò vi rendettero le delizie, la 
lìima , la venerazione delle Cor- 
ti ftraniere ugualmente , che della 
noftra . Quella si ferena tranquil- 
lità di fembianze, che non loia- 
mente non lafcia trafparire a' fup- 
plichevoli; e fieno molti , fieno 
importuni , quanto effer fanno , 
ombra di noja , o di tedio ; ma 
giunge fino a dimenticare il rifpct- 
to , col far animo alle paure , c 
incoraggirc le diffidenze . Quell’ 
ammirabile uguaglianza di tratto, 
che ferbandovi fempre lo fteffo in 
sì var; , e sì difficili impieghi , vi 
rende più foave, e di voi maggio- 
re j ove povertà veftita di cenci 
dimandi al voftro buon cuore la 
protezione delle Caufe più abban- 
donate , e più mifcrc . Tali , e co- 
sì rari pregi non danno ad inten- 
dere , che avete Tempre le pupil- 
le , c gli amori volti a quel Dio, 
che per bocca di Malachia chia- 
mofsi Immutabili ; e quindi , che da 
Dio traete la fortezza per foffrir 
unto , da Dio il valore > perchè 


Ve ntefìma 

tutto ridondi in voftro merito ciò, 
che foffrite ? Quelli fon frutti, che Er, do„ 
unicamente fi pofton cogliere da SlTcì?** 
chi nacque germoglio d' un’ Albe- ■*}■»• ** 
rò trionfale , il qual diede in ogni glia d»*ai 
tempo al mondo più Eroi ; e in dVciout 
un fol tempo più Martiri al Para- c |0 7 " 0 't 
dilo ; Quella e la felicita di quel* il ** Mee- 
le ben' ordinate Repubbliche , fui Si*!*” 0 *' 
cui foglio fi portano le Virtù, fen- 
za verun riguardo ad interelfi pri- 
vati . Ma noi non avremmo fapu- 
ta pretendere tutta la felicità, che 
godiamo ; e i noftri voti fono ri- 
prefi di troppo guardinghi dal buon 
fucceffo . Peniaron i defider j del 
ben comune di provvedere alla 
Repubblica un Capo, in cui fide- 
pofitalTcro i penfieri di fua con- 
fervazione; e quelle punture, che 
quali fpine giungono al piè de’ 
iudditi, come peua di lor condi- 
zione , a voi giungellero come 
follecitudini del noftro rimedio : 


Ma fi trovò, che in voi, Serenif- 
fimo Doge, oltre ad un Capo, 
che ne governi , avea la Repub- 
blica ottenuto un cuore , che ne 
ama. Il cuore , fonte della vita, 
e parte primiera dell’ Uomo, nel 
ripofo di tutt’ i fenfi mai non ri- 
pofa . E non è forfè vero , che 
voi non godete mai quiete , per- 
chè ciafcuno ripofi in voi , e per 
voi; contiouamente vegliate, ac- 
ciocché poffano gli altri menare 
fenza difturbo i lor fonni t £g» 
dormii , diceva ancor Salomone , C4 “ 1 ’ 
tir cor mium yigiUt : ed il Leone 
Re delle fiere dorme ad occhi a- 
pcrti. Vegliare quel cuore, onde 
ripófino le altre membra, è un' 
effere Lione fra' Bruti , c Salomo- 
ne fra' Principi . Voi , Principe 
impareggiabile , vegliando in prò 
comune , e qual Capo , e qual 
cuore, foffrite al pari di Sebaftia- 
no duplicato martirio , uno di 
penfieri , 1' altro d’ affetti . Voi 
nel tempo lidio , che reggete i 
Popoli a voi foggetli, innamorate 
a prò 
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a prb de’ Popoli co’ voilri fofpiri na ancora per me. Ed oh quanto 


il Dio, che vi regge. Voi non fle- 
tè così Principe in trono, che non 
fiate altresì Principe nell’ oratorio: 
con quello divario , che in trono 
difpenfate ora grazie , ed ou giu- 
Aizia; nell’oratorio Tempre ne im- 
petrate le grazie . Impetratene, a- 
morevoliflìmo Principe , qualch’ li- 


cara mi farebbe quella , Tovra ogn' 
altra prcgiabiliflìma grazia, che, 
poiché non feppi ben lodare nc 
Sebailiano, nc Voi, impari una 
volta , come Mìniilro , quantun- 
que indegno , di Gesù Criilo , a 
ben’ imitare e Voi , c Scbailiano; 
gmi mi hi mmifirti, mt ftqnAtur , 
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ORAZIONE 

VENTUNESIMA 

DI S. FRANCESCO DI SALES. 

Scio hominem in Chrijlo , fì<z>e in Cor por e , fì^ve 
extra Corpus , nefcio^ Deus fcit. 

Ad Cor. z. i z. 


»•» 1 


He intefe mai di 
far credere l’Ap- 
poftolo del ter- 
zo Cielo , allor- 
ché per figurare 
il fuo ritratto a- 
dorno di quel- 
v le grazie , ond' 
era fornito dalla Divina generala 
beneficenza ; e cancellare dall’ o- 
pinion de’ Corinti quell’ altro sì 
fvantaggiofo , che lor fingeva o 



la malignità , o 1', ignoranza ,li die 
a narrare il Tuo mirabile rapimen- 
to con cene efprcffioni, difficili a 
intenderli , difficiliffime ad ifpie-* 
garfi > Io conofco , die’ egli, un’ 
Uomo , il quale fu trafportato al 
terzo Cielo :fe poi tale Uomoan- 
dalle lafsùcol corpo, o fenza cor- 
po , noi fo io , Dio Io. fa : Sei* 

hominem fiye in corpo», &c. Ma fé 
Paolo , a giudizio de’ Padri , fe- 
guitati dall’Angelico San Tomma- 
lo , fu levato al paradifo viven- 
te , cioè a dire coll’ anima non 
divi fa dal corpo, perchè ne dubi- 
ta? Perchè aflerifee , che l’Uomo 
fenza fallo trovoffi rapito a va- 
gheggiarc incomprenfibili obbiet- 
ti , Scio hominem ? Non cosi il Cor- 
po , di cui rifciba a Dio folo 


la cognizione , fly t in corpore , fi- 

ye extra corpus , nefeio f Io fo ]j 

riflellioned' un fottilillìmo ingegno, 
da cui fi rifpondft , eh' eflendo 1’ 
anima tutto l'Uomo, bailo a Pao- 
lo il far Capere gli avvenimenti 
dell’ uomo, nulla badando, fe con 
tal' uomo fi trovaflc , o non tro- 
varteli il corpo , Confermandomi 
non per tanto al fentimento co- 
mune, che l’Uomo compongali d’ 
anima , e corpo , affermarci più 


o lUgnorauza ,fi die volontieri con Sant’ Ambrogio 


ogn . 

che feorgendofi Paolo innalzato 
fin' a ragionare con Dio , privile- 
gio dc’wp-i Spiriti, confefso d’ef- 
ler’uomo; ebbe rolTore d’aggiun- 
gere, che quell'uomo forte accom- • 

pagnato dal corpo ; studimi ytrha 
Dei , quomodo ad corporii infirmila ■ lYjduSU' 
tei defeenderet , ernbefcebat . Fatto 

quindi palleggio dall' Appoflolo 
delle Centi all’Appollolo della Sa- 
voia • ed dammara con fomma 
attenzione la di lui vita, allo feo- 
vrire, che nulla in erto poterono 
que’ Cantatoli corporei, onde muo- 
von nell’ anima così /pelle le fé- 
dizioni , e i tumulti , mi Cembri 
poter fofpcttare , fc in lui folfe, 
o non folle corpo , replicando 
ancor’ io. Scio homintm,fiye in Cor- 
- /•«» 
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ftrt , fyt txtrd Corpus , uefcio , Dem nc’ penlieri della virtuofa Matro- 
fcit. Io conofco, e chi v' ha, che na non le andaflero fuggerendo , 
non conofca il grand’ Uomo , che che troppo incempeftivo era il 

fu S. Francefco ai Sales , paragona- dono fatto alla Grazia cT un pri- 

to dalle prime Tede del tempo mogenito , desinato dalla natura 

Tuo agli Ambrogj, agli Agoltini , a ravvivare i Tuoi illullri Amena- 

a - Girolami , a' Carli Borromei ? ti ; e mantener nel fuo verde le 

Lo conofcono e la Savo/a, ove fperanze d' un’ Albero , onde frut- 

nacqtic; e l’Italia, dove ammac- tarono più Eroi, che germogli, e 
ftroili; ed il Piemonte, dove fog- e più glorie, che frondi t Ch" era 
giorno; e la Franzia, dove mori; una mezza crudeltà privarli del fi- 

e tutto il Mondo Cattolico , alla glio avanti di pofTederlo; efvcna- 

cui perfezione ludò, fcrifle, tolle- re a piè degli altari una Vittima 

rò in ogni momento, elin’al mo- non ancor nata? Con quale giu- 
mento diremo del viver fuo. Io ftizia ufurparliil dominio di quell’ 

conofco , torno a ridire , quello arbitrio , che dalla Provvidenza 

grand'Uomo; e trovatolo in ogni governali con sì diljcato riguar- 

ctd fua sì combattuto, sì affatica- do? Come non temea, che il Satu- 
ro , sì opprclTo ; ma inlicmc inlie- bino , crefciuto ad edere adulto , 

me così puro , così tranquillo , folle per appellarli dalie foperchicr 

così imperturbabile , cosi indiffe- ne della di lei divoziooc al tribù- 

reme; o li parli degli oggetti, che naie della fua libertà t edellafrat* 

più follctican; o degli llrazjj, che tanto, anziché meritarli l’encomio 

più martorano, non ofo dcaidere, di pia , non ìncontraffe t rimpro- 

s 1 egli abbia corpo, come gli altri veri d' indifcreta ; mercè la baldan- 

uomini , ovvero lia un’uomo fceu- za, onde prefiimea difporre dell’ 

ro dal corpo. Sin in Corpo re^ Jìn altrui volontà, e llender 1’ impe- 
dir* Corpus , nofcio . A ben divifa- ro entro a* confini dell’ avvenire ? 

re, fe le mie fofpenliom lien ra- Ma lafci pure la faggiaDamabron- 

eionevoli, dimando. Signori mici, tolare le fievolezze della carnea 

la finezza de' vollri difcernimenti, lor piacimento. Quelle infpirazio- 

dopo che avrowi , quanto com- ni d* offerire a Dio quel Figliuolo, 

portan le anguille del tempo, ac- il quale non è compiutamente an- 

ceonati nella condotta di quell’ a- cor fuo, è più che fua, del Figliuo- 

nima privilegiatilfima , e tutta lo . Da lui li maneggiano quelle 

particolare 1 motivi , che mi faa- fante impazienze: c non v’ha pe- 
no effer fofpefo . • ' t ncolo die la faccia venir meno di 

H. e primieramente non fembrò , fua parola un Portato, il quale 
che la Madre folle prefaga d' a- tanto folamente andrà vcllito di 

ver' a felicitare la fua Cala , e i carne*, quanto balli o a coprire 

fiioi tempi col dar’ alla luce un’ in lei l’ innocenza , acciocché di- 

Uomo , fu cui non avelie giurif- venti vilibjle ; o a dar corpo ad 

dizione la carne ; non lìgnoria il un' Angelo , acciocché non operi 

fenlìbile , non predominio veru- fen/a merito . Oirervili in fatti , 

no il corpo , allorché incinta di fe nato appena le prime voci, che 

Francefco ne fece una perfetta articola balbettando , non fono 

oblazione all’ Altiffimo ; rinovan- Mio Dio : Se padrone appena 

dola poi con fervorofi fofpiri a’ del moto non s’ impiega ioileci- 

piè della Santiftìma Sindone? Cre- to a fabbricare , a ornar altari- 

diamo noi, che la palfione, ed il ni, per quivi fpauder fegrctameu- 

fangue tumultuando con empito te il fuo cuore in orazioni , ed 

O % in 
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in voti : Te poco poco che avanzi inabile , più comporta , più fan- 

negli anni , non trova ogni Tua ta : che Scolare nella letteratura 

delizia nell Amore Sagramcntato, cogli altri, diventa loro Maeftro, 
cui s' accolla con tanta fame ; di mercecchè la pietà , montata in 

cui ù pafee cosi accefo nel volto. Cattedra fui di lui volto, detta le- 

cosi rapito di mente , così infen- zioni di fpirico, le quali capite ra- 

libile ad ogni trafittura di mofche, fidamente dagli occni s’ infinuano 

ad ogn’ incomodo di llagioni oar- ctjlla ftefla rapidità dentro i cuori; 
denti, o gelate, che lo dirette an- e quivi fan nafeere movimenti di 

dato all’ Altare eoo folamence lo perfezione, tanto più Urani , quan- 

fpirito. ^ to è più malagevole calmare il 

DI. Grande conforto alla pietà del- fanguc allorché più bolle : che dif- 

la Madre veder crefccre la fua of- penfando con attenuflìma econo- 

fcrta così dolce , così trattabile mia le fuc ore , e le lue applica- 
rsi limofiniera , così divota : zioni, mentre li divide in mol- 

Grande confusone di tante altic ti eferciz;, fi fparge parimente in 

Madri , le quali allevando i lor molte anime ; ond' è lo Hello vi- 

Pegni fol perchè facciano al moti- ver fedele alla Grazia , e conver- 

do un gentile fpettacolo , fon sì fare amico fedel di Francefco: che 

ritrofe nel render a Dio ciò , che antndo impanio fin da fanciullo ( fon 

da Dio ricevettero ; e li piango- fue parole ) a teneramente amar 

no quali perduti, quando li mira- Dio, fc veglia, fe dorme, fc ora, 

no, volte le fpallc a’precipizj del fc ftudia , fe converrà, fc fcrive , 

fccolo, incamminarli a ricercar fi- Tempre ama; feinpre fe la palla in 

curczza lontani da ogni pericolo . amori con Gesù , in amori con 

Ancora voi, buona Dama , fufte Maria, in amori co* Santi, in pen- 
condannata a perdere il voftro fieri , in difeorfi , in operazioni 

Francefco, allorché le convenien- tutte indrizzate adamare, c fare 

2 e dell' illullre Cafaco , {frappato- amar Dio ; avverandoli in lui 1’ 

lo dal volit o feno , lo fpinfero a aureo infegnamento di S- Bernar- 
Parigi prima , pofeia a Padova . do, che in anima pofleduta dall’ 

Ma quanto furono tranquille le amore divino non pufibno metter 

lagrime , che nel dargli la ciucila nido fperanze , difidcrj , timori , 

benedizione vi grondarono pia- melanconie, verun' affetto di ter- 

Cidamente dagli occhi/ fui riflef- ra : yacant hot omnia pento aman- D. Ber*,, 

lo, eh’ eflendo egli un' oblazione II*; amai , y W amai , & nil aliud 

prefentata a Dio immenfo, ed c- nonio , nifi amaro. Dolci giocon- 

terno , nè diftanza di fito , nè de notizie , che riparando con 

ruberia di tempo avvrebbon avu- vantaggio alla Madre la perdita 

ta pofianza di rapirvi quel Be- del fuo Francefco , la rendou' ac- 
ne, che llando Tempre con Dio , corta della ricca ufura , onde 

non fi fiaccava giammai dalla profitta , chi fa contrattare con 

parte migliore di voi . Quindi Dio . Bene Ila . Ma c per qual 

chiù, che fi dia vanto di fpiega- modo potè un Giovinetto d’ in- 
re il contento , onde baciate , c dole fpiricofa , di fervido tempe- 

ribaciace que' fogli , che vel di- lamento , leggiadriifimo per fat- 

pingono arricchito di virtù Per tczze , amabiliifimo di maniere 

dirada , nella guifa che i fiumi , clfer fittoli», e sì tutto d’ Iddio , 

/piccatili dalla fonte , rigonfiano che non aveller polla di fviarlo 

d’ acque nel corfo : che mai non nè bollimento di l'angue , nè cor- 

videfi puerizia più foave, più a- ruaione di mondo , nè fcandali 

de’ 
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de' compagni ? Non fappiam noi, Ila fervida; ed una bellezza ,quan- 


1 


Naz. 


V. 


che le azioni dell’ anima , come 
fubordinate a’ moti del corpo, fon 
lente, avanzan per gradi, e trag- 
gono il lor finimento dal maturar- 
li degli anni i Non ebbe duuque 
corpo Francefco ? e fe lo ebbe, 
qual genere di corpo fu il fuo r 
Fu corpo fpiritualizzato ) Fu cor- 
po di quella parta, che San Gre- 
gorio Naziaqzeno ammirò nel fuo 
Collega, c Amico Bafilio/ In un- 
titi* tifiti mauri * , in torpori incir- 
cumf rifluì , in urta caltftii , in faf- 

fionibui impaffbilii ? Giudicatene 
voi , miei Signori come a voi 
piace . Io feguitando nelle mie 
fofpenfioni , vi dirò , che Scio ho- 
mimm , ma fe in corfort , fc tur* 
cor fui , ncfiio. 

Non è però maraviglia, che non 
apparsero in Francefco tuttavia 
pargoletto le ordinarie fcompo- 
llezze de’ corpi. Potè ciò per av- 
ventura procedere dall’ armonia 
degli umori , e dal foave tempe- 
ramento , onde fu lavorato : Ef- 
fendo coftume della Grazia , inte- 
ra a formare gli Eroi , prepararli 
in lor l'equipaggio co’ pregj più 
fcclti della natura . S’ innoltri 
Francefco nella gioventù ; e chi 
fa , che in fuo cuore ciò , che fin 
qui divampò qual fuoco del San- 
tuario , ( non torni , al pari del 
fuoco mentovato nel fecondo Li- 
bro de’ Maccabei , in acqua craf- 
fa , e in lordo pantano i L’amo- 
re profano appunto, nome d’ or- 
rore agli fpiriti ancora più intre- 
pidi ; nome funerto a tante belle 
Anime , le quali andaron brucia- 
te da' fuoi carboni , lo disfida a 
più pruove . Senza eh' io mi ci- 
menti a narrare fuccellì , che va- 
gliano ad imbrattare sì le labbra 
di chi ragiona , sì le orecchie di 
chi ode , voi già fapete , che fu 
egli per tre fiate aiTalito con tut- 
te quelle armi, che fuole affinare 
la tempera una paflìonc , quando 


do fia fingolare . Voi fapete altre- 
sì , oon quanto di gloria ufeirte 
trionfatore datali conflitti. Gli al- 
tri Santi ridotti all’impegno dall’ 
occafione,più portento d’ogni De- 
monio, fi credettero vincitori, fe 
non ne ufeiron feriti . Anzicchè 
affrontatili col piacere , voltaron 
faccia . E gli fteflì Anacoreti, cu» 
fervivan d’usbergo la criftezza del- 
le folitudini , c tl bu/o delle fore- 
tte, non ofarono batterli con A v- 
verfarj , la cui gagliardia fi fner- 
va folamente fuggendo. Non fugge 
Francefco , ma fuga , ma relitte , 
ma combatte co' tizzoni , cogli 
fputi , colle invettive . Quello è 
poco . Non è foddisfatto, fe non 
affale 1' impuro mezzano de’ fuoi 
pericoli i fe noi difarma , fe noi 
cortringe a chieder la vita alla 
Grazia . Bel vedere in duello , 
quinci l’amor fanto, quindi il vi- 
zioso , li quali oppongono fiam- 
me a fiamme, lufinghe a lufinghe. 
Bel vedere un Giovane fui fior 
degli anni, cui riefee con rara fe- 
licità infpirare deflderj colerti in 
un fcnfale delle più ofeene lordu- 
re . Molto era culìodire il fuo prc- 
ziofo depofito dalla rapacità infì- 
diatrice; Francefco aggiunfcvi nuo- 
vo prezzo, col far dell' Infìdiato- 
re una conquida all’Empireo . Mol- 
to era non cader tentato, ove sì 
portenti infultavano gli sforzi del- 
la libidine : Francefco arrivò a 

fan tificare il Tentatore medefimo ; 
ruperata l'audacia delle umane fpc- 
ranze , le quali non poteano pre-" 
fagire in Francefco , le aveva cor- 
po, ciò che Tertulliano pretendea 
4'olamente dagli Angeli. 

Ma .quale oggetto mi fi para 
tutto all' improvvida dinanzi f 
Quel Francefco , che vincitore 
in più conflitti dell’ amor falfo ci 
tenne dubbio!! , fe averte , o non 
averte corpo , languifce , fvtcne , 
dimagra, non prende fonno, non 
O i gufta 
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gurta vivanda , perchè un folco rori del Cielo . Le Grazie della 

vapor di triftczza s' alzò nella terra furono da lui rigettate quai 

fua fanralìa a rapprefentargli , furie: quelle furie del l’aradifo co- 
che qualunque adoperi ftudio loritc colle tue frodi lo gettan fuor 

pei adornarli amabile al Cielo , di lui fleflo . Ritorna fcftante al 

il Cielo non per tanto decretòla tuo penofo foggiornoj e nel mez- 

fua perdizione} onde a Dio odio- 20 alle nere caligini fcintilli quo- 

fo è condannato a fempre odiar Ilo barlume di gioja, chelofpaven- 

Dio. Non fo, miei Signori, fe le to d’ un Dio implacabile ha fatto 

voflre idee , ufate a colorirvi agghiacciare 1’ affetto il più caldo, 

Franccfco iu quella fua aria , che che mai ardefTe in cuor di uomo . 

o profetine parola, o lanciane u- Benché no; trattienti alcun poco; 
no fguardo, portava ne’ cuori più e avanti di menar fella, udiamo 

addolorati la gioja, ne’ petti più quali fieno, in così orribil procel- 

contuibatila calma, abbian lafcia- la di Ciclo fdegnofo , i voti , in 

to fpazio ad una rifleffione , che cui disfoga Franccfco . Mio Dio , 

vcl ritragga quale il rendettero fe a voi piace condannarmi fra’ 

per un mefe intero le difperate Reprobi , non confcntite almeno , 

fue diffidenze . Parteggia folingo , che fra' Reprobi io vi bellemmi : 

fe non fe quanto gli Hanno a la- tollerabile inferno, s’ io folo do- 
to l'inquietudine, e il turbamen- vrò patirvi ; infopportabile , fa 

to , fono fua pena i diporti , fuo abbiate a patirvi ancor voi. Bru* 

martoro la compagnia, i diverti- ci eternamente il Tempre vollro 

menti fua noja. Tutto a lui rincrc- Franccfco, ma non ceffi Francefco 

fee, falvo il filenzio, e la folitu- eternamente d' amarvi . Di fimi! 

dine. Giardini, poggi, fontane , linguaggio adunque ragiona uno 

riviere, verdure, rufcelli, ameni- fpirito agitato per diffidenza' E fi 

ti , che foglion erter rilioro de’ dà cuore , che fappia condurre la 

malcontenti , anno vaghezza per carità fin nel reame delle bertoni- 

trattenerlo, per confolarlo non mie, e dell’ odio? E fi ritrova un* 

ne anno . Efce di quando in quan- anima, la quale s’ ollini ad amar 

do dalle fue labbra qualche prò- Dio, ancorché ravviato qual tor- 

fondofofpiro , che figliuolo de’ fuoi montatore, e carnefice"? Qùa qua 

ferali penfieri , di nuovo , c più dunque i Demoni per arrabbiarne: 

ferale penfiere sì fa padre. Povero quai Serafini per cantar piatili. 

Francefco , efclama tratto tratto , Qua chiunque m’ alcolta per «fa- 
povero Francefco perduto , e per- minare , fe un’ anima aggravata 

duro per fempre / Cara compagnia dal corpo mai giunger porta a sì 

de’ Beati , bel Volto di Maria mia eccellenti finezze. 

, clementiffima Madre j belliffime Ho fimulato fin* Ora di non vi. 
fembianze di Gesù per me Croci- avvedermi delle giufte niortno- 
firto, io dunque sbandito da voi e- razioni di quella nobile Udien- 

ternamente ? Io privo eternamen- za , cui miro contorcerli per di- 
te delle delizie , che innondano fpetto, ch'io vada sì lento, dove 

con si alta piena per la Cafa di- il cammino è sì vallo . Non a- 

lettevolc del mio Signore/ Ah De- vrem noi a contemplare Fran- 

monio , Demonio hai pure fpe- ccfco , che in fua fanciullezza , 

colato il fuibo ilratagemma per e fua gioventù > A che tante fo- 

fupcrare 1’ Inoperabile/ Non po- fpenfioni per ifquittinare , fe a- 

telli efpugnarlo colle bellezze del verte , o non averte corpo un' 

mondo; V hai efpugnaco cogli or- uomo , il quale non era perfet- 

ta- 
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tamente ancor uomo? Io, non li villani, furibondi , brucali , leu- 

che mi rifenca , ho cari quegli (li- za ragione, lenza religione , ren- 
inoli , onde fono fpronato ad af- za colcienza , non teme iunoltrar- 

frcttarmi nel corfo. Or via, non li per ifpaventoll Valloni, pei bal- 

oegheralfi, che non ila uomo Fran> zc inacceffibili , per dirupi mai non 

celco , ed uomo finito, dopo che praticate ; dove i più robudi pc- 

in età di foli ventirei anni è prò- rirono ; dov' Egli (ledo farà vici- 

modo alla Prepofitura; c in età di no a perirvi? Ciò che di sè penfi 

poco piti che trenta al Vefcova- Francesco noi fo ; Pare bensì a me 

do di Gcneva. Critichi quanto fa di poter dubitarne , e ripetere , 

•la Politica , perchè non ifeorge Sci » hominem , fiyt in corfere, firt 

nel novello Pallore la caputezza , «r tr» corpus, ntfei • . 

corona de' Prelati, e fregio poco Se Francefco non ha corpo , 
meno che necedario all' Ecclefia- come il inoledano tratto tratto 

lliche dignità . Dallo Spirito San- quando cocentidìme febbri ; quan- 
to non fi d elìderà la bianchezza do fvenimenti mortali •, quando 

del crine, ma il candor de’ codu- deraperamenti crucciofi ; quando 

mi; atei feneffutis nie. immecnUit-, gonfiezze incurabili; quando co- 

Ed oh quante volte damo ridot- fiche doiorofidìme ì Se ha corpo, 

u a gemere lu certe vecchiaie fo- come tollera una sì acerba conge- 

migliantidìme al Mongibello / nevi rie di mali, lenza mai rompere it> 

in capo, nelle viicere incendi; fe un fingulto > Come di fopra più 

più tollo non vogliosi! con Gesù non I’ ammaccano i baftoni? Noi 

Ciido paragonare a’ fepolcri im- fotterran le pietre? Noi finifeono 

biancati; candidi nella fuperficie» i veleni? Come paffa invilitole fra 

al di dentro marciume. A S. Fran- ficarj pagati dall empietà per dis-. 
cefco di Sales , chiamato dal Car- farfenc ? Come davanti a lui s’ 

dinal di Berulle , dalla Madre di. inginocchiano , e non per poco 

Chantal ( e fapete fe quella in- 1' adorano gli alTalfini , in cui 

comparabile Donna s' intcndea non ardea meno violenta la rab- 

dellc fifonomie degli fpiriti) e da bia? Se non ha corpo, onde mai 

altri fegnalatilfimi Perfonaggi, vi- prende le tante fembianze , che lo 

vo ritratto dell’ umanità di Gesù, trasformano in Parroco, in Catc- 

che fu il madìmo , ed il miglior chida, in Medico, in Infermiere, 

de' Pallori, non doveva oltre all’ in Direttore di tutte le cofcicnze , 

età di Gesù prolongarfi L' onore in Predicatore di tutt' i tempi, in 

d’ un minuterò, nel qual' era per Oracolo di tutte le dubbiezze, in 

riufeire imitator di lui si perfet- Arbitro di concordie , in Araldo 

to . Deh perchè non ho io arte di paci , in un tutto di molci in- 

valevole ad effigiare la mirabile fervorati Opera; ? Con quale ma- 

imitazione? Ajutinmi nulla odan- già rapide dalle vicine, e lontane 

te le vaghe cfpreflìoni di. S. Gio: provincie Cavalieri d' anima per- 

Crifodomo , ove afferma , che il dura, Donne incancherite nelle di- 

fuo amatiifimo Paolo fi burlò, fonedà, Regolari marciti in puz- 

d' ogni dento, d' ogni pericolo, zolcntilfimilcandali, Minidri dell’ 

d’ ogni travaglio , quali, non fufic creila odinatilfimi ne' fuoi erro- 

in lui corpo ; 17 /m/ incorporeo / ,. ri, Calvinidi non vinti nè dalla. 

u^ìVhiU. /«/'O’’" omnti , ptrtcnUcjne conw »- penna del Cardinal Bellarmino , 

pfit . Vorrem noi dire , che pen- nè dalla lingua del Cardinal d» 

li Francefco aver Corpo , men- pcrrone ; Matrone , c Damigel- 

tre per guadagnare a Dio popo- le, Nobili, c plebei, giovani dif- 

O * fo- 
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folliti, vecchi abituati; e fi fa co- 
mune a tutti , fin’ a guidate per 
mano i Ciechi ; fino ad ammaeftra- 
re i Sordi co' cenni ; fino ad im- 
precare agli Storp; le piante, per- 
chè ad etti non manchi il merito 
di confettarli , a sè la fatica di 
confettarli ; c tutti accoglie , e 
tutti migliora con cfortazioni, e 
conferenze; con quel l'ercno del- 
la fronte mai non rannuvolato ; 
con quel foavittìmo tratto Tempre 
lo (letto, con quel dolciflìmo me- 
le, che cola in ogni accento dalla 
fua bocca ? Ma fe ha corpo, co- 
me non s’innalberaa veruna quan- 
tunque oltraggiofittìma ingiuria t 
Si trovò genere di pérfone, cui 
non fembraffe lecito d’ infultarlo? 
Oh le atroci calunnie a sfigurarlo 
pretto il Pontefice per troppo con- 
nivente agli eretici ; pretto il Re 
di Franzia per macchinatore d' in- 
ganni ; pretto i Duchi di Savoja, 
e Nemours per ambiziofo , per ri- 
voltofo, per frodolento/ Oh gli 
amarittìmi affronti , che gli ulano 
i Congiunti più obbligati , i No- 
bili da lui foccorfi, gli Ecclcfiatti- 
ci a lui foggetti / Da’ Magi (Irati 
gli fi confifcan le rendite; da’ Re- 
golari è ricevuto con villanie; gli 
fi perde pubblicamente il rifpetto 
da’ più cenciofi ; arriva un Gentil* 
uomo belliale, per più ,c più me- 
li a lordargli le porte con immon- 
dezze, a battergli le fineftre con 
pietre ; a diitur bai gli il Tonno con 
latraci di cani , con romoreggia- 
re di corna; a profanargli il Con- 
fettìonale con pafquinatc ; a mal- 
menargli la famiglia con dure 

S ercoffe . Un’ Avvocato , nimico 
'ogni diritto , è sì temerario di 
morderlo nel più vivo dell’ ono- 
re , fparlando a lui , e di lui quel 
peggio , che può fuggerire ad li- 
na lingua ferpentina una violen- 
ta pattìone . Non fi vergogna un 
indilcreto Predicatore di brucia- 
re fui pergamo in faccia a nu- 
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merofo Uditorio , dopo le più 
rabbiofe invettive contro 1’ Auto- 
re, quel celellc libro della Filo- 
tea , il quale , a giudizio d’ un 
grande Arcivefcovo, operò altret- 
tante converfioni , quante abbian 
fapuco farne immenfi volumi di 
controverfie . Giunge un Corteg- 
giano fena'anima ad infamarlo cpl 
teltimonio di caratteri contraffatti, 
quale impudico, ed ippocrita.-per 
non diramila delle ripulfe, delle 
foperchierie , de’ difpreggi, onde 
io Rrapazzarono Albergatori inu- 
mani , Paffeggicri diffoluti , Pre- 
tendenti fuperbi . e Francefco ? 
Francefco chiamato dal Cardinal 
di Berulle l* imperturbabile ; Fran- 
cefilo , di cui pronunziò Arrigo 
Quarto, che ballava confiderarlo, 
per dillinguere in lui tutte le per- 
fezioni degli Angeli , fenza un me- 
nomo difetto degli uomini ; tutte 
le virtù, e neflùn vizio; Francelco 
immobile a’ trattamenti - si feonet 
non dà pur indizio d’ alterazione ; 
non vifo turbato; non parola di 
collera ; non penderò di lifcnti- 
mento. Più: riprende i fervidori, 
e dimettici, che ne fremono, elic- 
gli ricordano la riputazione del 
grado, e il decoro della dignità . 
più : abbraccia. , bacia , fi prò- 
lira , chiede perdono agli oltrag- 
giatori. Ancora più: Le fue ven- 
dette prorompono in abbondan- 
ti limofine , in pingui ben efizj * 
in grazie di rilievo , in tutte le 
più fine rimollranzc di fincerif- 
linia benevolenza . Finiamola u- 
na volta : Se Francefco non ha 
corpo , com’ è del continuo in 
azione , ed in moto ? Sette ore 
ogni Domenica , ed ogni Fetta » 
udir Confettìoni , e nelle più fo- 
lenni , ne’ giubilei , ove non ba- 
llino le ore, i giorni interi, e le 
notti. Tre , e quattro fiate al dà 
predicare da’ pulpiti ; e calato 
che fia , conferenze , ittruzioni , 
controverfie per Tuo rilloro: non. 

pcc- 
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preferire la moltitudine de’ con- gni , travagliano 
correnti ad un folo ; imitatore an- 


*om.8 l». 
Gal. a. io. 


De panit. 
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Set. 16*. 
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cor’ in ciò di Gesù , di cui afferma 
S. Paolo , che tutto fece per tut- 
ti, Pro nobii emniùut tradidil illuni; 

tutto fece per ciafcheduno, Dile- 
xii me , tradidii femetipfum prò 
me. Per tutti in comune, c per 
Paolo in particolare; follecitoper 
tutta la greggia, anelante per una 
pecora fola; ond’ ebbe a dir Ter- 
tulliano; Una F*ftorì t orienta , fed 
grex una charior non erat . Cosi 
Crifto; così Francefco , il quale 
più d' una volta abbandonò le no- 
vantanove per iAruggerfi Alila 
traccia di qualche anima più me- 
fchina -, e die a divedere , che al 
pari di CriAo r c come parlò S. 
Pier Crifologo , era PaAor più che 
umano: Non ttrrenui ifie Paftar , fed 
Cctlefiit . Se pofeia egli ha Corpo, 
come può Aare , che viva del 
continuo alTorbito in Dio colle 
riflcflìoni, cogli affetti , con tut- 
to set 

Per metter' in armonia limili dif- 
fonanze fa d’- uopo m’ innalzi a 
rinvenire fra gli Angeli quel para- 
gone, che in damo fi cercherebbe 
fra gli uomini. Anima giunca per 
privilegio di Araordinaria eccel- 
lenza a non trarre impaccio dal 
corpo , non c divertita da Dio o- 
perando ; non è impedita nell’ 
operare dal trattenerli con Dio ; 
ma tutta dentro di sè , tutta fuori 
di sè , nell’ eAcriore travaglia a 
vantaggio de’prolfimi: nell’ inte- 
riore ripofa a deliziarli col fuo 
Signore . Quale vita più operativa 
di quella, che vivon gli Angeli ? 
Omnet , così ne ragiona S- Paolo , 

funi adminifiratorii fpiritm in minifie- 

rium miffi . Eletti a governare il 
corfo , e le influenze degli AAri , 
non cellan -mai di ruotare con 
ordinanza concercatilfima il pia- 
neta a ciafcuno raccomandato . 
Detlinati all' afliAenza delle Mo- 
narchie , de’ Principati , de' Re- 
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a loro prò, si 
in guerra , si in pace , sì in qua- 
lunque altro accidente, spediti al- 
la cuAodia degli uomini , vcglian* 
il giorno, vcglian la notte, lenza 
diAoglicrfi dalla cura lor confida- 
ta. E non per tanto ci afficurò il 
Salvadore, che femper ridoni faciem Mlll.iir*, 
Pairii , qui in Cetili e fi , che quali 
fuAero nel ripofo foaviffimo dell’ 

Empireo , Aan Tempre fiffi a con- 
templare le fembianze beatrici d’ 

Iddio . Non avvenne altrettanto 
in Francefco ? Non compiersi in 
lui la prometta del Signore rivela- 
ta da Tertulliano di trasfigurare 
alcuna volta gli uomini in Angeli, 
come alcuna volta avea trasfigu- 
rati gli Angeli in uomini ? Pro - 
miffum tft Dei hominei in ^Angelo! 
tratnformandi tjuandoque , qui ^Ange- 
la m hominei ahquando tramforma- 

rii . Della incollante, perpetua , 
intimiflìma unione di Francefco 
con Dio abbiamo la teAimonian- 
za della Madre di Chantal nel ri- 
tratto, che di lui fece con colori 
a dir vero piucchè terreni . L’ ab- 
biamo altresì da Suor’ Anna Mar- 
gherita Clemente fua feguace , e 
difccpola , cui fu rivelato , che fa- 
ceva egli fua Aanza continua nel 
Sagro cuor di Gesù . Ma le più fi- 
curc teAimonianze di tale Unione 
fi debbon trarre dall’ incredibile , 
che per gloria d' Iddio operò . 

E donde mai s’ infondeva in lui 
quell' invitto coraggio d’ abbrac- 
ciare il più arduo , il più mala- 
gevole , il poco men che impof- f 
Abile , ove trattalfefi della glo- 
ria del fuo Signore , c della con- 
quiAa delle anime al fuo Signo- 
re si care/ Onde quella fua pro- 
pofizione tolta dal cuore, e dal- 
la lingua dell' AppoAolo Paolo, il 
quale provava in sè palTato il 
valore dell’ onnipotenza , perchè 
1* ingagliardiva 1’ onnipotente t 
Omnia pojfnm in to » q»i me con- 
finati 

Io 
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IX. Io mi figuro , che il di lui fer. in un forno ancor tiepido .A raC 
ventittimo zelo recatolo co’ penile- freddare il conccputo fervore uni- 

li fulla più erta cima delle Alpi, tanfi a quelle per sè fpaventofie 

moftrandogli tutte in giro le vici- montagne , nuove montagne di 

ne , e dittanti regioni ; come gii ghiaccio . Sarai cottrctto varcarle 

dall’ indomito Annibaie fu mo- carpone, battendo i fatti col per- 
forata a’ fuoi Guerrieri l'Italia: Ve- to -, o camminando qual giumento 

di tu, gli dicctte , quell’ ampio fpa- co’ pie ramponati ; e con fempre 

zio , che riempiono i tic Baliaggi il rilico di rinvenire precipitando 

di Chablès , di Ternier , di Galli- la morte ad un tempo , e la fepol- 

ard , involati dalla violenza fune- tura . Il Drancc ed il Rodano 

fliflìma de’ Bernefi alla vera Reli- fatta lega coll - empietà , non a- 

gione , ed al legittimo Dcminan- vran ponte per coofentirti il paf- 

te ? Vedi tu il Marchefato di Lui- faggio : bifognerà guadar 1' uno 

lino, la Città di Tonone, le Mon- ttrilciandoti per parecchi meli qual 

tagne del Faucignì , con tutti que' ferpe Covra d’ un trave gelato j bi- 

fiti , che ti dividono dall’ empia fognerà fcherntr l’altro , pattando 

Geneva ì A quale fquallidezza , a con intrepida non curanza per 

quale avvilimento è ttrafeinata la mezzo a Geneva ; ficuriflìmo dell’ 

lede/ Templi profanati , Altari eccidio , fe negli arrabbiati abita.- 

dittrutti , Sagramcnti digreditati , tori non ittupidifca il furore per 

Popoli batbari, fcandalofe Dottri- quella ttordigionc, che cagionar 

«e -, con tutto ciò di più infaufto, logliono gli attentati, da cui s’ol- 

che può produrre 1’ Eretta , aizza- tiepaflìno i confini d ogni più pio- 

ta dall' ambizione , dalla maligni- de ardimento . Quante altre volte 

rà, dall’ amore della licenza, dal- poi minaccieratti più da vicino la 

la cupidigia di dominare . Dati e- morte , or’ affilata in pugnali ,ora 

gl’ il cuore di ripiantare la Croce ttempcrata in veleni , or' armata 

m quelle bofcaglie d' iniquità ; di di pietre, ora nelle imbottate na- 

far Tuonare 1’ Evangelio per quel- fcola ! Fremeranno tutti que’ fili 

le contrade , infamate dalle bc.- per ferocittìmc (edizioni - e bol- 

ftemmie. ? Omni* poffum in ca , ya * lcndo la Francia , la Savoja , il 

*»« confnrut. Tu rifpondi sì franco, Piemonte d’armi , e d' ai mali, fa? 

perchè rimiri in lontananza gli or- rai cottrctto pattare per mezzo al-- 
ridi viraggi de’ Mottri , cui ti con- le atte nemiche , quantunque tteu- 
vien muover guerra . Fa pur con- ro d' eilcr Io ttopo più ricercato 
to,che fia per te finito ogni ripo- dalle fmanic di que' tumulti : o- 
fo , ogni pace . Sarà d'uopo bur- mni » foffim , &c. Non mi fi parli 

Urli de’ pericoli delle Aagioni». di travagli , non di rifichi , non 

degli clementi ; viaggiare di mez- di morte ; tutto fi può da chi ha 
zo verno a piè nudi, a venti gela- ficco il grande Iddio, che può tut- 
ti , a fpeffe nevi , a piogge diroc- to . Ma fc cosi è -, fe in te non dc- 

te j folo, fcalmato , famelico; fc- tta ribrezzo un tal cumulo di tcr- 

rite le mani , (corticate le gambe, tori , che più tardo a feovrirti il 

ftracciati i piedi, carico di (agri li- matthio dell' Eretta , la metropoli, 

bri i prender Tonni interrotti, bre- di Calvino , la deteftabil Geneva/ 
vittimi fui nudo terreno ; foggior- Tu proiettarti più volte, che avre- 
ni tthifi tremanti o'a Ciclo aper- fti. fpefo tutto il fangue delle- tue 

to , o in. lorde capanne , o in di- vene per guadagnare l' Adultera . 

toccati, edifizj.o in difpcttofe fo- Colà per 1’ appunto s’ aguzzano- 

liiudini j o per tutto alleviamento, tutti gli odj piu inveleniti al. tuo. 

feem- 
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fcempio . La debolezza delle ra- 
gioni fi farà forte col ferro j e 
dove manchi la giustizia della cau- 
fa , Suppliranno le furie di chi a- 
vrà baldanza per foftenerla . Po- 
vero Francefco I Che infidie 1 che 
edilità ! che livori ) che trame / 
Ciò non ortante affi ad attaccare 
Gcneva ; attaccare Teodoro Beza; 
pigliartela contro una ciurma d’ 
infelloniti Miniftri ; confonder l’u- 
na , convincer l’altro , tutti, ftor- 
dirc j e partir poi col crepacuore 
di non aver riportata veruna fpo- 
glia da così chiare vittorie ; di la- 
rdar in Geneva piucchè mai con- 
tumace la ribellióne di Geneva t 
Omnia &c. Anderò non li- 

na , ma quattro fiate : anderò Sen- 
za guardie , Senza difefe , cono- 
sciuto , dichiarato , Scoperto, cam- 
pione invitto della verità , perchè 
fidato nel vigore di quelle braccia 
onnipotenti , onde avvalorali l’ af- 
fluenza a mifura che incrudiscono 
le fatiche. E' lodato di robustezza 
Giacob , perchè in quella fua cele- 
bratilTìma lotta ebbe lena per du- 
rarla contro T Onnipotente : Con - 
ira Dtnm fottìi fmfli : ma non è già 
vero , che la vena di tal robustez- 
za fu (Te in Giacob,- Scendeva in lui 
dalle braccia , che lo ItringCvano. 
Piucchè quefte il premiano , più P 
univano a sèj crescendo l’unione, 
creScea la polTanza , e tornava in 
gagliardia del Combattuto ogni 
sforzo del Combattente . QuaP è 
]’ impresa , che vaglia ad ispirarmi 
timore ? Ogni llento , ch'io polla 
tollerate per Dio , non iltringe- 
rammi a Dio più tenacemente t E 
Stretto che fia col mio Dio , Se 
Francesco da sè non può nulla , 
che non potrà Dio con Francesco? 
Che non potranno Francesco , t 
Dio ? Omnia fojfnm , omnia foffhm 
in to , &e. 

Ecco , Se non è viro , Signori 
mici , tanto effer lontana l'Unio- 
ne di FianccSco a Dio dal diitiar- 
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lo in tante , e sì varie , t si dtff*. 
cili imprese , che anzi tutte le in*. 
preSe di Francesco traevano dall’ 
unione con Dio quel perfettillìmo, 
quell' eroico , quell’ inimitabile , 
ond' erano rendute sì comunali . 
lunge da lui quelle affettate Sem- 
bianze , da cui mascherata la San- 
tità compatisce in fattezze anzi o- 
diole , che venerabili . Ogni Suo 
tratto era umane , familiare , con- 
venevole j non fuggiasco dagli uo- 
mini; non nauseante le loro fragi- 
lità . Sapea , che malamente può 
curare le piaghe colui , che ne ha 
Schifo; che non a’ Sani, ma a gl’ 
indifpofti richiede/! 1' aita del Me- 
dico : che 1’ arte più divina , per 
guarir peccatori , era quella , che 
lo ftello Dio infegnò ; farli lor fi- 
migliante , per farli Umili a sè. 
Così Francefco ; con tutta la Sua 
Straordinaria inefplicabil virtù , e- 
ra tenuto per uomo eguale a tutti 
gli alt» uomini ; così niuno fuggi- 
va da sì ufuale condotta; così riu- 
Scivagli a maraviglia l’ intento sì 
folpirato , di Spegnere tutto il lu- 
me di Sovrumane alle opere Sue* 
quando erano Sue; di Sue, quando 
erano Sovrumane . Così celato 1’ 
invisibile da ciò , che vedeafi ; ed 
ingannati gli Sguardi dalla verità , 
non Solamente non Cogliea gloria 
dal moltirtìmo , che operava per 
Dio ; ma toglieva ogni gloria al 
moltidimo , che operava , accioc- 
ché tutta in Dio ridondalle. Così, 
per finirla. Sempre intento ad ese- 
guire la volontà d'iddio, e Sem- 
pre in Dio fido, non fi diltinguev* 
dagli Angeli in altro > che nel fa* 
peilL, efier’ eglino puri Spiriti, Sen- 
za mirtura di corpo ; di Francefco 
ha luogo Solamente ner dubitarne -- 
Scio hominem , fine in cor fon ,/?ee, tire. 

Ed oh come abbondano gli ar- 
gomenti per vie più dubitarne .'Di 
qual materia fu cgl’ impanato co- 
tello Suo corpo, onde abbia a sfa- 
villar così Spello luminoso, e rag- 
giai!* 



1 


Phil. J 
XII. 


no Oratone Ventane Jìma 

giantc, a par de’ Corpi CeJefti? zione fu mai cotetto fuo corpo, 

Difcorrc fui Miftero dell’ ammira- ficchc Francefco non folamentc 


bil’ Eucariftia t Non compare ac- 
cetta di fiamme , c inghirlandato 
di lume i Predica in Chamberi? 
Dal Crocififlò affittente a Iato del 
pulpito gli fi gitta incontro uno 
fpruzzo di raggi . Interviene al 
primo Sagrifìzio del Vefcovo di 
Bouges? Non vibra da tutto se un 
meriggio lucidiffimo di fplendori ; 
Si volge a ragionare con fervoro- 
fo colloquio al Padre eterno in A- 
ncsi ? Non viene intorniato da 
lampi sì folti , che tutto 1' atten- 
dono alle pupille del popolo ab- 
barbagliato ? Medita finamente il 
foavifììmo benefizio dell' Incarna- 
zione ? Non fi fpicca dall’ alto un 
globo di fuoco , che in più fiam- 
melle divifo tutto il circonda, e 
1’ attedia > Rimirili in oltre quella 
Colonna di fuoco, la quale or’ a- 
vanti , or’ a lato, patteggia lui patt- 
eggiando, e lui fermato fi ferma. 
Rimirili quella gran parte del Pa- 
radifo, anzi tutto quanc'è il Para- 
diro , calato nel Dtvin Padre, nel 
Verbo , nel Santo Spirito , nella 
Madre Vergine , ne’ due Principi 
della Chicfa Piero , e Paolo , a 
render memorabile fra cute' i gior- 
ni il giorno, che riceve tant’ ono- 
re dalla di lui Confacrazionc. Ri- 
mirili la fottigliezza , onde feovre 
gli avvenimenti futuri, impenetra- 
bili , occulti . Rimirili la podettà-, 
che lo rendette Signore attbluto 
degli Elementi, delle malattie,del- 
la morte, degli /pinti infernali, 
cui diede il bando da quattrccen- 
to , e più corpi ; e poi fi fenten- 
t) , fe in grazia del fuo Francesco 
non anticipò Iddio quel privile- 
gio, di cui favella l'AppoftoIo; 
riformando il corpo di lui terre- 
no , e caduco , in un corpo tutto 
chiarezza ,e privilegiato fra tutt'i 
corpi , Corpui humilitatit confi gura- 
tum torpori claritatis fu». 

Torniamo a dire, di qual condi- 


non curi quel che può lufingarlo j 
ma di vantaggio ributti ciocché è 
neceflario per fortenerfi ? Gli offe- * 
tifica il Sovrano un’ ampliffima Di- 
gnità, c lo decreti Senatore nella 
Savoja; protetta, che Dio, in com- 
petenza del principe, lo elette per 
fuo Avvocato , e Miniftro . Medi- 
ti Leone Undecimo di tingergli il 
manto cogli oftri del Vaticano . 
Dichiara di non volere altra por- 
pora, fai vo quella, che a lui colo- 
rittee il minio delle fue vene. Gli 
fi parli di vaga Spofa , c ricca do- 
te , che fono gli due più geniali 
folletichi , onde può tentai fi l'in- 
differenza più fcabra : rifponde , 
che Tua Spofa è la bclliffima Ma- 
ria j nelle cui catte mani depofiiò 
in Parigine in Loreto la Vergina- 
le Tua purità . Direte , che accettò 
il Vcfcovado.AccettolIo.nol nie- 
go : ma quali furono le violenze 
a lui fatte dall’autorità della Chie- 
fa ? Quali i tremiti , e il turba- 
mento , che in lui comraottero le 
repugnanze di fua umiltà ì Non 
ne perdette il Tonno ; non gli s’ 
inficvoliron le forze per modo , 
eh’ ebbe a compiere due fagrifiz/ 
ad un tempo -, opprettò dall ubbi- 
dienza lo Spirito, e da mortai feb- 
bre la vita t Accettò il Vcfcova- 
do ; ma non fu lo fletto trovare 
in Francefco un fanto Vefcovo, e 
rapir Francefco a Francefco ? Con- 
fagrato che fu, non ifcritte ad un 
fuo Confidente, Iddio mi tolfe » mt 
per rendermi tutto fuo , e poi donatimi 
al fuo Popolo ? Propofizione, che a 
prima villa fembra dir molto, ma 
efaminata a buon lume, lì feorge, 
che non giunge ad efprimere tut- 
to il vero . Contento , che Iddio 
adornandovi colla Mitra v’ abbia 
tolto a voi fletto ; non intefe per 
tutto ciò , che futte in balia di 
ciafcuno il togliervi tutto il vo- 
ftro . Io leggo, che la pudicizia 
delle 
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delle donzelle vi tolfc per faroe pregiudizi d’ un Colo . Stringcflcr- 
fua dote , quelle centinaia di feu- li almeno coteRe opprcfTure nel 

di, che vi fruttarono le llampe de’ popol. volìro ! Ma quanti ancor 

voltri ammirabili Libri; e dopo più degli Rraiiieri , venuti da rimotif- 
ritrofie diè licenza d' accettare il £me terre , affida uguale baldan- 
voRro magnanimo diAaccamcuto; za ? e o v’ umiliino a’ piè le lor 
che la carefiia dell'annata vi tolfc colpe ;o citino al voRro fquittino 
quel ricco diamante , donativo di i lor cuori ; o vi chieggan lume 
Madama CriRina, liberale con tut- per battere il più licuro cammino 
ti, con Dio prodiga, e co’fuoi Scr- alla perfezione , ufurpano le vo- 
vi . Che la mendicità del voRro Rie notti, ufurpano ivoRri giorni, 

Gregge vi tolfe gli arredi fagri, de- ufurpano tutto voi. Non fon'egli- 

predando gli Altari con lodevole no con tutto ciò cosi rei, che dob- 
facrilegio ,c fveRendoli d’ ogni fila biate andar voi afioluto quale in- 
pompa . Che la Povertà ancor fo- nocente . Perchè non ficte men 

rcRiera ; che i Prigionieri medeii- prodigo del vollro volto t Perchè 

mi, cori com’erano inchiodati fra non caricate la fronte con alia d* 
le mannette , vi tollero ogni vaio autorità ? Perchè non ordinate , 

d argano , e nel cuore del verno pena la volli a difgrazia,chc fi ca- 
vi tollero infin le vefli più necef- Rodifcano le anticamere con gelo- 

farie ; onde più volte foftiiRe le fia di portiere ì Se udifie i ucor- 

rafnpogne de’ fervidori , innoltra- li con maeilà ; fe ve ne sbrigaRe, 

tifi a (gridarvi per l' indiscreto fera- come Tuoi farli, con tronche nlpo- 

lacquamento . Conlento, che Dio Re, c mezze promellc; feorgereb- 

v’ abbia donato al popolo ; ma be iu voi la loperchìa confidenza 

non comprendo , come il popolo de fudditi , e degli eRranei quel 

difponga di voi con si poco ri- Prelato illuRre , che liete ; e ap- 

guardo. I donativi de' Grandi fo- prenderla riverenza dal voRro con- 

gliono trattarli con grande rifpet- legno. Ma fe voi, per vie più di- 
to per la nobile imprelfione , che medicarli , vi rendete a tutti faci* 

lafcia in efii 1’ eccellenza dei Do- le , a tutti palcfe : Se le miferic 

ziatore . I voRri popoli per con- fon meglio accolte, allorché fono 

tracio fi vaglion di Voi , quali fu- più nulcre :Se la fordidezaa de’ cen- 

Re loro venduto . V attediano per ci non fa rendere abbiette IcinRan- 

le contrade , vi circondano Tulle zc , perchè nell' uom più diforme 

piazze, non vi lafciano neppur vi- li prefentaa' voRri fguardila Divi- 

vere in vollra cafa ; non vi con- na beltà : fe i’infczton de’ conta- 

cedono tempo di pigliar cibo, non gj non può impreRare alla morte 

fonno , non fiato . Ogni cenno ceffo si truce , che vi (gementi dal 

de’ più mefehini , veduto per le provocarla e netugur; più fqualli-. 

fincRre , vi trae rapidamente in i- di , e negli fpedali più puzzolen- 

Arada ; fiate in procinto di federe ti : fe comandate, che a voi s’in- 

a menfa; fiate a mezzo palio ; fia- vii no i Rullici più grottolaoi , i 

te parato a piè dell’ Altare ; fiate Vecchi più Aomacoli , gl’ Infermi 

in letto , c malato , ad ogni loro più fchifi , i rifiuti più abbominevo- 

chiamata lafciatc il cibo, lafciate li; e tutti da voi s'abbracciano, 

il Sagrifizio , dimenticate voi Rcf- fi vezzeggiano , han luogo dilli n- 

fo ; tuoi fono i voRri fudori , fuc tillìmo nel voRro fieno ; come u* 

le voArc vigilie , fue tutte le v*- fcranno con lifparmio d’ ùna vi- 

flre cure ; tutto impiegate a loro ta sì liberale a prò loro t con ri- 

grò, perche tutti profittinone' fpetto d’ un' uomo, che tanto vili- 

pende 
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pende sè fleffo ? Francefco per non ne , di confidenza non formò la 
curarli di nulla, allega in ragione, Sant* Anima ? In che opportuni 

che ninna cofa i degn* dell amor no- ricordi , in che accenti di tene- 
bro i che fi de monr a ogni amore, rezza, in che fcrvor di preghiere 

far yiyere all' amor di Gei » . Per non ifciolfe la benedetta lingua ? 

(offrir pofcia l’inefplicabil che fof- Con quanta foliecitudine fi prò- 

fre , adduce in motivo la fua ga- curò l'ajuto de’ Sagramenti? Con 

gliardia , ed accrcfce coraggio all' quanta cfattezza accompagnò le 

indifcretezza, con dire, io fono ro- orazioni, c l'intenzion della Chie- 

bnflo , e non ci faufio . Voi robullo? fa? Con quanta drtlinzione recitò 

Voi non ci patite? E penfate darla il Salmo cinquantcfimo , replican- 

ad intendere a chiunque fa, quan- do più volte , , AmfUm lava me ? 

to fulle dilicjto di complelfione. Con quanta agilitade alzò, e rial- 
di educazione gentile? Io con vo- zò la fagra mano , per contenta- 

itra buona pace ritorno a' miei re con fua benedizione la pietà 

primieri fofpetti , e conchiudo piut- degli altrui defider; ? Quale de' 

Mollo, che o non ebbe corpo Fran- fuoi Amici non riconobbe t Qua- 

defco , o lo ebbe di tempra affai le non confolò?A quale delle tan- 

diiTìmile dalla nolli a. Scio hominem, te quillioni , che gli furono mof- 

fiee in corpore , fire extra corpi i, , ne- fe , non rifpofe con faggio dlfcef- 

fido ■ nimento ? Se ciò non balla a far 

XIII, Sgombrerà finalmente ogni dub- dubitare di qual forta fuffe il cor- 
tezza la morte, e con quel taglio, po di Francelco, lì efamini da urt’ 

che divide il corpo dell’ anima, altro lato . Quali mancaffe crudca- 

accertata la dccifione , darà a di- za alle interne carnicine » ond’ 

vedere , che Francefco al pari d' ebbe trinciati i polmoni , brucia- 

ogn’ altro ebbe corpo, fe al pari to il fegato, convertito in trccem 

d’ogn' altro morì. Ór qui vi pre- to, c più pietruzze 1’ umore bi- 

go , Signori miei , ad affinar piuc- liofo ,infieriron per giunta le fpe- 

chè prima le rifleffioni del vollro ranze,cl'indullrie dell' arte a flra- 

fpirito . Quando mai fuccedette, ciarlo con barbara compaffione. 

che la morte armata d' apopleffia, Empiallro di cantaridi , che nel ri- 
la quale per confenfo univerfale muoverli gli fcotticò tutto il ca- 
de’ Medici è il più violento fra’ po: bottoni di fuoco, ed il terzo 

morbi , mentre uccide avanci di si penetrante , che arrivato ad ar- 

uccidcre, così dillrugge ogni mo- dergii il cranio, ne fece ufcirmol- 

vimento, ogni fenfo j così difani- to turno ; con tutti gli ordigni di 

ina l' intelletto, la memoria, ogni martoro , per cui l'amore il più 

as«ch coaCL Vi tal facoltà, -Apopltxia eft privati» tenero Tuoi tornarcin tiranno piu 

fienfnt , & m otm, c»m abolitiono omni- difpictato . Come fe la palla in ta- 
li* animahum fiacnitatnm , pradpue li » e tanti llrazj Francefco ? A 

or adoni j , & memoria . Quando mai Francefco non efee gemito dalle 

fuccedette , che un tal morbo , labbra ; e tutt' i fuoi rifentimenti 

chiamato atconico , perchè rende finifeon’ in profferire per mezzo 

attoniti, e flupidi color, che for- a placidiflìme lagrime , e a qual- 

prcnde , iafciafle sì fpiricofe le po- che aecefo fofpiro i foaviffimi no- 

tenze dell’ anima ; sì franco 1‘ ufo mi di Gesù , e di Maria . Ma qual 

della favella; sì vivaceil fenfo al- fatta di corpo è mai cotclla? ttn 

le pene, conforme accadde in Fran- corpo, che foiba tutta l'attività 

cefeo ? Quali atti d* amore , di per vivere a Dio , quando la *«- 

conformità, d’umiltà, d’oblazio- tuta delmaie avrcbbcavuco a dif- 

JM- 
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animarlo j un COfpo , ch'è morto re , per cui fpiritualizzare il cor- 
si dolore , quando 1’ acerbità de’ po,e renderlo miniltro ubbidieu- 

. tormenti avrebbe a fargli fentire te, non pcrfccutore importuno; 

tutto il pefo del vivere. Io per ornamento, e non obbrobrio dell’ 

me non l’ intendo; e come prima anima . Deh fé il Criftianelimo 

ripeto : Scio him intm , fire in corpe- imparaffe a lavorar full' idea di 

re , fire extra cerput , nefeie . tali efemplari , non vedrebbe nfi 

XIV. L' intenderete forfè voi, buone con dolore tanti, e tante, in cui, 

B,ron, di D ‘ una delle voftr» prime come nel Ricco, mentovato dall’ 

ifcxcsi Rcligiofe alberi il Medico , da cui Evangelio , l'anima divenuta cor- 

venne afliftita, che fe moriffero po, nulla fi fiudia.chc procaccia- 
gli Angeli , morrebbono qual* cl- re diletti, ricchezze, dignità, iti- 
la mori . Delle vollre Rcligiofe d’ grandimenti , folazzi a lufingare il 

Anesì,dopo udite lor confellìoni, corpo, ad imbellettare il corpo, 

fcriffc il Padre Poonnivart , ope- ad acquiffare riputazione a quello 

ra;o celebratimelo dell’inclita Com- fragililfimo corpo, pronunziando 

pagnia di Gesù , che fe gli Ange- colle opere tutto ciò , e più anco- 

li aveller membra , vivrebbon la ra di ciò , che quel dtfgraziato 

vira appunto, eh’ effe viveano; e proferì colla lingua, .Anima mea 
chiunque godeil vantaggio di trac- comode , bibe , epulane. 
tare co» Voi, può affermare, che Amabiliffimo Santo, Santo inva» XV. 
fc gli Angeli feendeffer nel Mon- ghito sì ftranamente delle Anime, 
do vifibilc , converferebbono co- che per tirarle a Dio, feordato d’ 

me Voi converfate. Voi dunque, aver un corpo mortale , e paffibi- 

che pafeiute inccfl'antemente della le , operafte femprc quale infatica- 
Celeflc rugiada, onde fono co- bile fpirico; a muovere in voi pie- 

fperfi tutt' i Tuoi libri , fantifica- tà delle nollre,non vi ricordo nè 

tori delle Corti , de’ Palagi , de’ i fettantadue mille Eretici , parto- 

Monifteri , degli Heflì padiglioni riti alla Fede con sì dogliofe ago- 
militari, avete in voi trasfuro il nie ; nè le prodigiofe mecamotfofi 

fuo fpiritojc quindi ufeite virruo- di più Città , e più Provincie, do- 

famentc dalla foggezion della car- ve a colto de’ voltri indicibili Hen- 
ne , ufate per potenze le virtù di ti parvero entrati a .popolarle nuo- 

Francefco ; per fenfi i Pentimenti vi Abitatori ; ed avertè' argomen- 

di Francefco ; per mire le inten- to di poter dire , che trovato lo- 
zioni di Francefco ; vivendo in torno a Geneva il Calviniano in 

terra , come vivono le Angeli- feffantaeinque parrocchie, con ap- 

chc Intelligenze nel Cielo ; Voi, pena cento Cattolici, lafciavate la 

dico , intenderete per avventu- vera credenza in feffantaeinque Par- 
rà , come Francefco operaffe nel rocchio ,.con cento appena Calvi- 

corpo , quali fullc fuori del cor- nini . Vi ricordo unicamente Voi 

po : E quelli miei riveriti Alcol- Hello'; e quelle magnanime propo- 

tatori , vagheggiando in ciafeuna fizioni , ond’ eravate folito a pro- 
di Voi copiato il vofiro France- tefiarvi , Che r'eren delti gl'incomo- 

feo , nella guifa , che gli Avi no- di , falchi t accomodale il bene delle 

Hri vagheggiarono copiata inFran- emme : Che il rofìro pan cotidieno e- 

CCfCO f umanità di Gesù , benedi' re ferrite el ve firn Troffmo : Che ». 

ranno I’Altifflrno , perchè abbia rerete un cuore incapace di nulla ne- 

nel Padre formato il modello , e gergli ; Che arrefle dato il fengue per 

nelle Figlie propagati altrettanti ungere le di lui pieghe ; le me tem- 

modelli, onde tirafferfi le manie- forale per turarlo de morte eterna . 

Vi 
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Vi farete Voi nella Patria del San- 
to Amore dimenticato del voftro 
amorevolidSmo genio? Avrete vo- 
luto e (Ter Padre, e Maertro di Gen- 
te , che avria fatta Tua gloria l’ af- 
fannarvi ; e noi farete d’ un Po- 
polo , che fa fua gloria lodarvi , 
onorarvi , umiliarli fupplichevole 
a' voftri Altari ? Io vi prefento un 
nuovo Appollolato nella fantifica- 
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zione di quell' a voi sì divota, da 
voi sì amata Cittdte vi fcongiuro 
a far sì , che avendo voi ufato del 
voftro Corpo virginale con tal 
predominio , che fembrò avelie 
un' anima fenza corpo , da noi al- 
meno li penli, li parli, fi operi di 
maniera , che polla comprenderli, 
aver noi bensì Corpo , ma gover- 
nato dall' Anima. Così fia. 



ORA- 


Digitized by Google 


1 


ORAZIONE 

FUNEBRE 

In Morte di Madama Reale 


MARIA GIOVANNA BATTISTA 

duchessa DI SAV.OJA. 

Immortali s eft memoria tllitts , tjHomam q) apud 
Dem nota eft, g) apud homines . 

; Sap. 4. 1. 

sì venufte;di maniere ,e tratto coi 
sì amorevole, di si foave difeorfo, 
così affabile nella maclli , nell’ 
affabilità così maeftofa , che con- 
ciliando la riverenza , violentava 
gli affetti: Quella Principe®», eh' 
era l'invidia delle altrui Corti , 
la fuperbia della noftra j la palo- 
ne più gagliarda , e più gioita del 
coltro invitto Sovrano , e di tut- 
u la Regale Famiglia j le deli- 
aie , e non per poco l' incanto 
de' Tuoi famigliar! , amore di que- 
lli popoli , conforto de malcon- 
tenti, Portegno d' ogni miferabile, 
e d' ogni oppreffo f Principe®* 
per dignità , piucchè Madre per 
benignità , e per clemenza, MA- 
RIA GIOVANNA BATTI- 
STA (mi faria pur volentieri ri- 
fparmiata la doglia di proferire il 
gran Nome ) dopo una vita affai 
lunga , ove fi contino gli anni ,ma 
troppo , cimè , troppo breve , fe 
vuoili por mente »’ pubblici vo- 
ti , fu tolta a’ noftri occhi, e ci fu 
tetta pei jrmpre . Tatto ciò, che 
P veg- 
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Cco dove final- 
mente vanno a 
terminare le li- 
mane troppo ca- 
duche grandez- 
ze. Quell’ ammi- 
rabile Principef- 
fa , in cui lì 
videro, accolte , come in epilo- 
go , tutte le prerogative , che po£ 
fono difpenfaifi/dalTa natura, e im- 
preziofirfi dalla fortuna , incorona- 
ta dal merito , c con meriti mag- 
giori d’ ogni corona ; con un cor- 
po , che veduto dal celebre Zcufi , 
fenza affannarli a cercare le bel- 
lezze pili elette di Grecia , avrà 
otuto cavarne la proporzione, e 
armonia delle parti, per figurare 
nella fua Giunone la Rcioa delle 
Deità , ed il prodigio della pittu- 
ra: con uno fpirito sì raffinato, 
clic dove non forte fi bartcvolmen- 
te dichiarata la Provvidenza col 
farla nafcerc , avria non pertanto 
indovinato ciafcuno , ch'era nata 
ad cfler Sovrana: di Sembianze poi 
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veggono molli di pianto, e poffon 
vedere, finisce nel Sepolcro, dove' 
ripofano i fooi avanzi , e in que- 
lla. pompa fuyébre,che la prefen- 
ta alla nodra memoria, qual’ ulti- 
mo dilingantio della noftra vaniti,, 
e quale -.argomento perpetuo del 
noflio intonfolabil dolore . Perchè 1 
però dar titolo d’ inconfolabile al 
dolore d' una pcrdrca , che ci li- 
fciò tanti, e sì gagliardi motivi di * 
rallegramento , quante fono le ra- 
re doti , le qpali renderanno eter-* 
n3la 'di lei f3tna's e' le'piùrate vii - -’ 
tù , onde fperiamo fia per godere 
una affai .tnijlioti «temiti., nella , 
gloria/ Poffono bensì tutti morire, 
c d’ ordinario del tutto muojono 
certi .fpiriti volgari, efie. con tutta- 
1’ alterezza del grado non fanno 
didinguerfi per viriti da 1 Plebe/ . 
Non cosi i Perfonaggi /ingoiar/, e 
privilegiati, li quali Sopravvivono 
alle lor ceneri nella parte miglio- 
re.-, -e -più-, nobile. Di-certo Padre 
condotto all' ci tre ma d.efolazione 
dilla triftevza del lìgliq eftinto li . 
narra nel.bclliflìmo libro della Sa- - 
ptenza, che per tutto allcviamen- , 
to dimandò all’ arte foccorfo, ac- 
ciocché il faccfse rivivere neH’.im- I 
S 1 r. 14 . 1 r. magine fua: «tri-io lud» Joltnt Pu- 
tir cita fiU rapii filli finii jmagtntm . ( 

Ma e qual vita potea ritrarre al • 
niello Padre quell’ immagine; mqr- ; 
ta / Potea ricordargli nulla più * 
che le fattezze del Sembiante, la , 
difpoftezza delle membra , cqn j 
tutto ciò, che fi vede in un corpo j- 
dannato alla putredine , c. a’ vec- > 
mi? Saria bene d' altro riftoro a 
quelli Sudditi SconSoUtilTìmi nello -i 
fmarrimento di loro Sovrana , fe 
avelli talento di formar il ritratto • 
di quella giand’ anima, .la quale, 
non che dirli perduta , vive piuc- 
chè mai gloriola nella ricordan- . 
za degli uomini, c regna. più pof- • 
fente , che mai nel colpetto di . 
Bio. Ciò, che pofta promettermi ; 
de/Ja mia debolezza, noi fot, So , 
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bensì, che avendo avuto l'onore 
dlj ragiortare per più anni in pri- 
mato , ed io pubblico a Lei, che 
rhj udiva , e tolerava con tanta 
benignità, ragion vuole , che fa- 
- velli per brieve fpazio di Lei ; e sì 
la gratitudine ,( sì la giullitia di- 
mandino, che palei! una menoma 
pane di quelle fublimiffime doti , 
onde ella fu adorna, cd io animi- 
ratò. Poco potrò dire per 1’ am- 
piezza della materia ; pochtffìmo 
per la violenza dell’ affanno r ptir ' 

' quello poco verrà compeufato dal 
molto , che di lei dicon’ in terra 
i tutti coloro, .che la, venciarano sì 
conofciuta dagli uomini; in Cielo 
tutti gli Angeli, che la vagheggia- 
no sì- ben vedut» da Dio. Quiqdi 
vedrafiì in Lei avverato l’ encomio 
dello Spirito Santo,- che Immutali t 
tft memoria filini , ejuoniam & apud 
Vmm nota tft, & apud Itomintt . 

Per efsere conosciuto dagli uo- II. 
mini è ballevole il nafeer Grande. - 
Per efsetc conofcinto da Dio-, non 
balla nafcere,è nccefsario divenir 
Grande . Conofctuto in quello 
luogo vuol dire approvato, giuda 
1 intendere degli Efpofitori ; altri- 
menti e di molti prefso gli uomi- 
ni , e di tutti prefso Dio farebbe 
la memoria immortale , avvegna- t 
che molti dagli uomini, e tutti da 
Dio- vengono conofciuti, la dì cui 
memoria muore col morir loro. 

Per meritare adunque 1’ approva- 
zione. degli uomini è badante il 
poter far camparla da Grande; e 
quella, che nafee col nafeere, e fi 
avanza colla maedà, c col pote- 
re > è dono lumiuofodi Provvidcn- : 
za. .Per conseguire l’approva- I 
zione di Dio fa di medien, che 
ogni Grande diventi . maggiore . 
di sé medefimo ; e quella, che t 
fi ottiene colle virtù , coll ollcr- . 
vanza delle divine Leggi , colla j. 
perfètta conformità alle fuprc- . 
me dìfpofizioni , è favore diilin- 
ciHùno della grazia Quanto fu . 

mai 
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trai liberale la Provvidènzi con 
Maria Giovanna Battili* ; quanto 
abbondevole la grazia, e per le 
beneficenze dell' una, e. dell' altra 
quanto meritevole di mai non mo- 
rire nella rimembranza degli uo- 
mini ; di viver femprc nel leno di 
Dio/ Si girti un'occhiata Tulle pri- 
me , che fono di minor pregi», 
per poi fidarli nelle feconde , le 
uali fono incomparabilmente più 
a filmarli, mercè il divario, che 
palla fra la menzogna, e la venti; 
fra il giudizio infallibil di Dio, c 
l’ ingannevole delle creatuic. Co- 
minciam dalla cuna , onde fi trag- 
gono le roifure della grandezza di 
chi nacque ad eller Grande nel 
• mondo . Non potea gii toccarle 
più fplendida .. Sarebbe ingiuria, 
non lode il riandarne la nobiltà j 
quali trovatici! o angolo della ter- 
ra cosi fclvaggio , o perfona sì Ra- 
pida,. cui noto non folle, che la 
CASA DI SAVOIA andata per lo 
fpazio di fettecento anni di Prin- 
cipe in Principe , di fecolo in fe* 
colo con fuccelfione non mai in- 
terrotta , o provvide a tutte le 
Regie più famofe d’ Europa le fue 
Sovrane; o invitò nella Tua le So- 
vrane, più ragguardevoli di tutta 1’ 
Europa „ Eguali alla cuna riufeiro- 
no le prerogative del corpo , e 
dell' anima. Non afpcttarono luo- 
go tempo a sfavillar ne’ fuoi trat- 
ti que’ lampi di Maeftà che la 
rendettero nel piogreflò. 1’ idea 
delle Principelfe perfette. Può. a-, 
dirli di Lei. ciocché un bell' inge- 
gno, del Sole, del quale afleiì; 
che nafea in Oriente due volte p 
e .le la prima inargenta,, diciam 
così , 1' emitpero colla luco , che 
lo precorre , 1’ indora pofcia con 
tutta la dovizia de' raggi, che T 
accompagnano. Quel bno,'qucD 
la vivezza, quella docilità , quel- 
la grazia: , quel dolce contegno f 
uella rara feliciti nel compren- 
de , quella .foave propeniioaet 


ad ogh' «pera di pietà , che fi of- .. , 

fervarono nella dt lei fanciullezza, 
non erano 1’ albeggiamento delle 
faufie gioì nate, le quali avria 1 par- 
fe per quelle favorite contrade; e 
fu quelli fortunatiifimi popoli ? 

Saggio il vollro Principe di fenf- 
prc lodevole , e Tempre amatiflìma 
ricordanza CARLO EMMANUE- 
LE SECONDO, il quale invaghito 
per fama di così eccelle preroga- 
tive, bramò d’ averla compagna 
del Talamo , e fpartirc con lei là 
feliciti del fuo vivere . E operan- 
do appunto da PCrfonaggio inva- 
ghito , cui quantunque collocato 
in altifiìmo grado, aggiungon deco- 
ro le finezze d' una fervida , ond- 
ila benevolenza , perchè furie più T 
ratto il polfedimento di ai gran 
bene, vallicate le montagne alpe’- 
firi della Savoia , lafciofii condurr 
re dalle fue impazienze ad incon- 
trarla in fu i confini di Franzia ; 

Chi può fpiegare la pafiìone dei 
principe, chi le acclamazioni del- 
la Corte nel contemplare quei 
volto, fui quale aveano collocato 
il loro trono tutte le grazie/ Si 
conobbe all’ ora eller vera 1’ antr- 
ca propofizione , che la bellezza 
era un martirio degli occhi, mer-‘ 
cecchè la novella Sovrana , di 
Spola eh’ ella era , e Padrona 
palio ad ciTer tiranna ; ‘ ma d - li- 
na tal tirannia , che efercitand» 
le fue violenze nc' foli cuori, Iti 
rendeva più amabile come Spo. 
fa , più dcfiderabile , còme Pa- 
drona. * 

Sia però detto con pace dr certè" III. 
Donne men laggie, le quali tanto: 
invanirono dr loro belltzza ;'c 
a oortfufione di quegli Ooinin? 
ftolti , li quali colla viltà di loro* 
adulazioni le fanno invanire. Co- 
letto fregio, cui diè Socrate il no- 
me di breve tirannide, potea ben- 
sì farfi llrada al dominio de' Re- 
gj affetti ,' ma non potea durarvi J 
Troppo ’è‘ fragile ,’ troppo è faì- 
P a lace 
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Jace per afrodar la conquida. F4- 
Ux grada , & rana tfl fuUhritudo . 

3 nipicciola infermità lo (colora ; 

ogni oltraggio degli elementi 
sfiorisce, fvaniiceij fuo ludro avan- 
ti che finifea la vita , c uccifo da- 
gli anni , che lo sfigurano , previe- 
ne con morte anticipata ia deffa 
morte , portando intorno nelle 
crefpe del volto, nelle rughe della 
froote, nella incavatura degli oc- 
chi , nella fquallidczza delcoloreil 
fuo cadavcro , e il Tuo fepolcro. 
Il noftro ben avveduto Sovrano 
dalla bellezza citeriore della Gran 
■ Donna, argomentò le interne bel- 

lezze ; e ancora a lui , come di 
Sant’ Epifanio afferma il Vefcovo 
in Din E- Sant' Ennodio , firmofiiai illa ludi 
***** ter f trt» imi ex animi /in». A quelle. 

che non rifentonfi de’ pregiudizi 
del tempo ; a quelle, che in tut- 
to diverte dall altra lì avanzano 
a mifura , che fi avanzano gli an- 
ni , confagrò egli le Tue più tene- 
re limpatie ; c dopo averla chia- 
mata a parte del talamo, la delfi- 
no fua compagna fui trono . Lei 
volle dcpolìtaria de' Tuoi più arca- 
ni penlieri, Lei Configliera negli 
affari di più grave importanza: c 
quali luffe prelago dell’ avvenire , 
decretò , che imparaffe a regnare 
con lui , acciocché addottridata in 
ifcuola si raggia giungeffe poi alla 
grand' arte di regnar da fè fola . 
kd ahi quanto rapidi precipitaro- 
no que’ funeftilfimi giorni, li qua- 
li involando con furto mtempedi- 
vo r amabililìimo Principe, velli- 
sono quella Città , e quelli Stati 
a gramaglia di confufione , e di 
lutto i Tornò in Profezia 1’ in- 
tanilo prefagio , e quando fi ere- 
dea nel più fcrvoroto meriggio , 
«ramontò nell’ occafo . Sonò dall' 
alta torre il mcitillìmo Pegno , e 
«ale fu il rimbombo, che paliate 
dalla Metropoli alle Provincie fi 
udì dappertutto fonare a morto . 
Cala non y’ ebbe , in. cui non fi 


celebraflero ]’ efcquie all’ edinto , 
perchè non ebbevt cala , la qua- 
le non lagrimaffe nel Pnncipe 
eilinto un’ amorevolidimo Pa- 
dre. 

Ben’ avrelle motivo di lagri- IV. 
mare fenza conforco Sudditi de- 
putati, orfani figli, ove a rasciu- 
gare le vollre lagrime non fape- 
lle , che r impareggiabile vollro 
Principe, e Padre, fc ha finito di 
vivere, non ha finito d' amarvi, 
e di reggervi . Nel cuore, e nella 
mente della Regale Contorte la- 
fciò sì gagliarde "le imprelfioni, c 
le maffime , che per ia mucazion 
del Sovrano voi non porrete divi- 
fare mutazion di governo . Tarmi 
ora d'intendere, perchè ellavenif- 
fe amata con tale amore , che po. 
tea fembrar’ empito. Fu ella capa- 
ce di riparare quel danno , che giu- 
dicavali irreparabile . In Lei , e per 
Lei fperimentolfi ritorto il defun- 
to CARLO EMANUELE . Quale . 
acutezza d' intendimento congiun- 
ta alla maturità del giudizio ? 

Quale comprenlìon degli affari, fe- 
guitata dalia faviezza delle ritolu- 
zioni? Quale dirittura de' fini mai 
non divifa dalla clcaione de' mez- 
zi! Chi non comprefe aliai rollo, 
che ogni fuo ftudio mirava a pro- 
movere la pubblica felicità! Per- 
fuafa com’era, che il buon confi- 
glio o è il maggior bene; o è al- 
meno la forgiva de' maggiori be- ts. k e- 
ni del mondo: Cheun' intelletto, **»• 
quantunque vado , giuda il parer 
di Filone , non può reggere da sè 
dello al flufso, e riflufso de’ molti 
affari , li quali ondeggiano negli 
Stati : Che Augudo il pii» fortu- 
nato di tutti i Cefari per la co- 
llante profpcrità , onde fu affi- 
dilo il lungo fuo dominare , fin- 
ché ebbe a lato in Mecenate, ed 
Agrippa due fidi , e prudenti 
Configlieri , rapiti che gli furon 
dalla morte , e combattuto da 
più (Venture , cfdamava tratto 
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tlt e it gf . tratto , al riferire di Seneca : Ciò 

“cfc.li. n o n mi ayyerrtbbe , fé fufftr tuttayia 
meco Mecenate , ed riffa . Hor ma 
mihi mhil accidiffet , fi aut cAgrippa, 
aut Mecanat yixijftt : Perfuafa , tor- 
no a dire , di qnede infallibili 
verità , diè principio alla fua glo- 
riola Reggenza dal ritrovare Mi- 
n i fi ri proporzionati agli alti con- 
cepimenti della ftiblime fua men- 
te . Efcluli 1 men buoni, che po- 
teano operar male non appaga- 
tali neppur de’ buoni , che avreb- 
bon potuto operare il men buo- 
no , trafcelfe i più perfetti , da 
cui potea fperar l’ottimo ; ellen- 
do giutto ancora a I.ei^ di ridire 
ciò , che Teodorico Rè d' Italia 
colla penna di Caflìodoro. Extunt 
« ntbis dignità tei rilucenti s , ejuafi a 
Sili radii , ut in orbi/ n'tfiti parti ri- 
fplendeat enfi odila jttfiitia . Che DOn 
ha lecito di prometterli da tale 
" impero governato da tali feorte ? 
Spieghino pure tutti ivoli più co- 
raggiofi le più audaci Iperanze , 
che mai non rctteranno dclufe . 
Dimandano forfè ancor’ elleno un’ 
incorrotta giuAizia ? Ella in fatti 
è quella virtù , che Reina d’ ogn’ 
altra non adorna folamcnte i Re- 
gnanti, gli Aabilifce. Come Iddio 
diè all* Uomo il timore per ajo, 
così diè ad ellì 1' autorità per in- 
generarlo . L’empio Marcione,il 
quale volea ridurre a franchigia 
le fue , e le altrui fcelleragini , 
tolfe a Dio la GiuAizia j e Ter- 
tulliano , che da par fuo confutol- 
Jo , lo sbalordi coll’ enfaii di que- 
Aa acerba Ironia, onde incoraggia 
' i ribaldi colla pazza credulità d’ 
un Dio infenfato,c di ttuccot-x*- 

Tfit , ;(j ( di le peccateti! , yuiejui nondum hoc *- 
conti M ir- fin, ut ejfe poffilnl Diut melior in- 
cion.c.17. yentul ntc ir afa tur , nec ulci- 

feitur , Sconfiggati que’ Principi, 
cui piace unicamente l’amor de' 
Vallalli . Non è (empie l’amore ef- 
fetto della bontà , perchè alcuna 
volta il difordinc delle paAìoni fo- 


fpinge ad amare obbietti , cui fi 
dovrebbe l’ abbonimento. Due fo- 
no le guardie d’ogni diadema , a- 
more, e timore . Amore fenza te- 
ma può efier delitto : amore con 
tema cagionò femprc rifpctto : e 
tali guardie vivono , e vegliano 
agli Aipend) della perfetta giuAi- 
zia coll allettamento de’guiderdo- 
ni , col terror de’ caAighi . 

Ma quanto fegnalolfi in queAa y_ 
virtù la noAra prir.cipetta ? Con 
che zelo , con quale follecittidine 
cuAodillaf Quale avvedutezza nel 
guiderdonare i benemeriti , nel pu- 
nire 1 colpevoli i Quale pietà nel 
compatire le prime colpe figlie del- 
la fragilità ? Quale fermezza per 
contrario nel volere mortificate 1 ’ 
infolenza , e la contumacia ? Con 
in pugno la fpada per ferire i di- 
fordini; con nell' altra mano le 
bilanci* per pefare i meriti , non 
trafi'e rifpcttofi appiè del fuo tro- 
no gli allctti de’ buoni , che vide- 
ro cfaltata da Lei la bontà -, lo pa- 
vento de’ trilli , che impallidiro- 
no al fifehio delle pene , onde fu 
umiliata la ribalderia ì Chiudette 
pure in petto un cuore il più te- 
nero , e il più milèricordiofo del 
mondo , che nulla ottante , mag- 
giore del fc fio , e di sè , pigliò 
dalla ragione tal forza , che dove 
fu di mcAicri , ebbe l’intrepidez- 
za di veder tronchi i più rigoglio- 
fi papaveri . Come però queAi 
mezzi violenti in sè , riunivano 
violentiflìmi al di lei genio , usò 
d’ ordinario a guarire le infermità 
dello Stato, non que' rimed; sì a- 
fpri , che rendono la falute più 
moietta del male ; e rifanando 
colla cura , uccidono col tormen- 
to . Intento fuo fu , che la gloria, 
ed il piacere della guarigione fuffe 
induttna delia fua piucchè regia 
beneficenza. 

Si confideri queAa o da quel VI. 
lato , che reca molti vantaggi 
col divertile 1 gran mah , e lo- 
P J mi- 




Digitized by Google 



ìio Orazione 


miglia il Sole, il quale diflìpaco' 
fuoi fplendori ogni ccmpefta, e o- 
gni nembo; o da quel lato, che 
teca la dovizia di molti beni , i- 
miratrice ancor’ in ciò del liberale 
pianeta, che in ogni parte del mon- 
do produce col vigor de’ fuoi rag- 
gi la fertilità, e l' abbondanza; c 
dite poi , miei Signori, fe potea 
praticarli da Madama Reale più 
provvida , o più magnifica . Da 
quante feiagure non cr fottraflc ? 
Qiiali profitti non ne apportò ? 
Molti rimembrano, e rutti fanno, 
fc ruotaflero turbati i tempi, in 
etti le convenne maneggiare lo 
feettro . Erano in guerra fra loro 
i due più pollenti Monarchi d' Eu- 
ropa; e troppo d'utilitade avrian 
tratto dall* aver fcco affiliane le 
forze , cui dava legge la noflra 
Frincipcfla . Oferei quali afferma- 
re, che combattelTer del pari coll’ 
armi in campo, e co’ trattati nel 
Gabinetto , (icuri ambidue di vin- 
cere, vinta Lei. Inefpugnabilc ad 
ogni attacco trionfò dell’uno, e 
dell’ altro : fermò le oftilità di là 
da’ confini del fuo dominio ; e 
tornarono in ifpoglie del fuo tri- 
onfo la pace, onde felicitò i fuoi 
Vafsalli, e la nuova, ma giocon- 
diffima guerra , che Intraprefero i 
coronati Rivali per gara di vene- 
ralla , ed amarla . 

VII. ‘ Deh così averse potuto fermar 
lontana da queffe Frontiere quel- 
la guerra piu cruda , che mofsc a 
lor danno la CareAia ; ma efsen- 
do quella una furia, la quale ub- 
bidire interamente alla divina pof- 
fanza, allorché adirata co' fuoi ne- 
mici fa loto fentire il pefo di fue 
vendette, non dà luogo a’ tratta- 
ti . Quella sì , che fu guerra più 
terribile d’ ogni guerra. Alla fin 
fine la guerra ha più di flrcpito, 
che di furore . Vive ella, è ve- 
ro , di morti , e di flragi J e li 
pafee di rapine , di dcfolazioni , 
«li faccheggiamcnci , d' ineend; r 


lafcia non pertanto agli abbattuti 
il conforto di trovare nel contra- 
ilo delle battaglie o falvezza, o 
vendetta . Chiunque può lèringer 
ferro, o vibrar colpo, non è del 
tutto infelice , perchè dove non 
gli riefea di ferbare fua vita , può 
almeno difenderla : Se non può 
efser omicida del vincitore, può 
efsere fuo fpavento. La fame per 
contrario figlia maligna dellacare- 
Aia armai’ uomo contro dell' uo- 
mo, uccide coll’ iAefso calor na- 
turale, che dovrebbe avvivarlo;!! 
burla della bravura de' Guerrieri 
ancora più prodi, e togliendo lo- 
ro ogni forza , toglie loro non 
che il pugnare, il difenderli. Ma, 
oh le robuAe difcfc, che a fupe- 
rarla armò la provvida carità di 
Maria Giovanna BattiAa / A lei 
fempre ftudiofa del follcvamento 
de' popoli, che amava quai figli, 
giuofero appena le querele, onde 
gemevano sfiniti d' ogni foccorfo , 
che rivolta a’ MiniAri ragionò lo- 
ro nella guifa , che in fimigliantc 
occafione parlò il Salvadoic a Fi- 
lippo: ZJnde tmtmus fanti , ut man- *• 
duerni Iti ì Non dille , ove trove- 
rem vettovaglie ad isfamar chi lan- 
guide, no . Non ufeirono quelle 
voci da quelle labbra veramente 
Principefche . Non ordinò , che li 
fquimnaffero per minuto i più oc- 
culti granai, dove avria potuto ce- 
lar 1’ avarizia il troppo necclfario 
alimento: QucAa miniera di foc- 
correr Poveri con impoverir Fa- 
coltofi , poteva effer configlio del- 
la falla umana politica ; Gesù 
Crillo la rifiutò ; e ad efempio 
di Gesù Crillo fu altresì da Lei 
rifiatata . Amò , che tutta piom- 
bane Ama di sé quella rovina , 
che aveva a tornare in ifvcntu- 
ra di tutti. Ed a qual parte, di- 
mandò, polliamo noi volgerci per 
comprare più follccito il riAoro 
alle pubbliche anguAie ? Quindi 
fpedtte vatic attenuinole diligcn- 
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zc in traccia dell’ abbondanza , impresone I’ infegnamenco di 

con quella rapidità , che muove Gesù Crillo : Thtjtmri voi!/ 

da un veementilfimo amore , non tlitfaurn in cerio . Quale farà fiato 

li diè pofa Anche non vide emen- il Tuo giubilo , e la Tua gloria , 

dati dalla fua provvidenza que' allorché entrata nel foggiorno 

danni , che avevan recati 1’ in- dell’ eterna felicità , avrà lette 

temperie dell' aria, c 1" ingratitu- ne’ libri di Dio tante partite re- 
dine del terreno . Stupivano frat- gillrate a fuo credito/ 

tanto gli Agricoltori nel vederi! Adagio però colle acclamarlo- Vili, 
nodrire da quelle biade , che non ni , e gli applauA , che una furia 

avevan raccolte; c feduti in gi- novella armata di malignità , c di 

ro , qual chi traftulla , e fi alle- putredine , feminando per quella 

gra all’ ombra d’ alcuna ramofa afflitta Dominante morti, e lira- 

lor quercia , fi andavano interro- gi ritorna a ftringere fra moleftif- 

gando 1' un 1' altro , fe avellevi fune anguille 1’ ottimo cuore del- 

poflanza io terra, cui fulfc conce- la mifericordiofa Sovrana . Inor- 

duta giurifdizione fugli clementi, ridi da principio alle Amelie no- 

e poteile migliorare il mal genio velie della fomma calamità, onde 

delle ftagioni . Stupivano i Citta- erano riafsalui i cari fuoi popoli; 

dini , li quali forpreli dallo fpa- ma come era fornita d’intrepidez- 

vento d’ aver' a vincere la povcr- za maggiore d' ogni cimento, la- 
ta di quell' anno colla povertà di fciata in difpartc quella infruttuo- 

più anni, compravano al prezzo u- fa pietà, che fuol finire in una al- 
iato 1' opportuno follcntamento . trettsnto inutile conipa(lione,qua- 

Ma più di tutti llupivano i Mini- le follecitudine non usò /Che non 

fili di maggior confidenza , cui c- fece per follevate i languenti / A- 

ra trapellato alcun lampo de' fu- prì nuovamente il Regio Erario , 

blirni penfieri di loro Padrona, e lo profufe, il difpcrfejc non con- 

non intendevano quale si fubita tenta di riparare al bifogno prc- 

Geografia avelie a Lei additiate le fente, meditò con piucchè umano 

pianure più fertili dell' Oriente : accorgimento di por riparo a’ bi- 
corne avelie potuto colà fpedire sì fogni venturi. Allora fu , che qui 

prontamente più legni , fu cui. far fi videro da lei chiamati i figliuoli 

navigare 1 foccorfi: come Altiero d’ un’ Ordine ( * J, cheli delfina 

flati a Lei sì ofiequiofi il mare, ed vittima di Carità a proccurarccon 

i venti nel portarli con tanta ve- rilico , e detrimento della pro- 

locità: come finalmente gli avelie pria la falute de’ prolfimi. Se cor- 

fparfi per le affannate Provincie rifpondefsero perfettamente aldi 

con quella sì giuila mifura, con lei virtuolilfimo intento , lo vi- 

cui dal cuore fi dillribuifcono il dero, mici Signori, i vofiri pa- 

fanguc, ed i fpiriti ad avvivar tut- dii ; e lo videro gli Angeli Tutc- 

to il corpo . Oh auima impareg- lari di quelle mura , cui coni- 

giabile ! Oh mente di piucchè E- parvero in tutto il tempo del'a 

roina ! Oh avventurofo ogni Ila- rea influenza fcalmati , opprelfi . 

to , fe da Lei fi prendeffer le nor- affannati portar Tulle braccia a 

me di ben governare Vaflalli / luogo di Acutezza gl* infermi , 

Quello è trailicare da Principe , udire le loro confelfioni ; mini- 

aprire 1’ Erario per farli firada Aure loro i Sacramenti ; infer- 

air ingrefso de’ cuori . Quello è P 4 mar- 

teforeggiar da Sovrano rcligiofo, - 

c cattolico , in cui abbia lalciata i « > it,’ chwri Regobrì MimArì de- • 

f.l’lnf-tirl fondata da Madama Reale io Tori* 

ao 1* aiuto deli' Inflittili* 1678. * 
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marfi con loro , c ridurli per lo- 
ro , tutti quanti erano, fin all' e- 
drema agonia; degni perciò , che 
la buona Pi inciprila, conofcitrice 
eccellente delle opere fegnalate, 
li favorifle poi fempre della fua 
protezione, li foecorrefle con ab- 
bondcvoli provvedimenti, e giun- 
gere fino , qual Madre amorevo- 
le, ad imporre loro il nome, chia- 
mandoli P*dri liti ben morire ; no- 
me, che farà fempre ad elfi carif- 
limo,e non confentirà , che giam- 
mai calchi dalla loro ricordanza 
la dolce memoria dell' Augufla 
Benefattrice . 

Ma ed avrà fempre la noflra 
* principelTa a pigliare le mifure de’ 
benefizj dalle Iventure/ avrà fem- 
pre a vincere gagliardiffimi olla- 
coli per contentare il genio , che 
1’ agita di promuovere gli altrui 
vantaggi? Non veirà tempo giam- 
mai, nel quale governata dalla fua 
fola magnificenza polla gallare quel 
sì giocondo piacere , che ne’ Do- 
minanti cller dovrebbe il più fo- 
fpirato, di confolare le brame co- 
muni , e le comuni fpcranze ? Lo- 
dato il Cielo, girarono pure una 
volta fu quello clima più cortei! i 
pianeti. e fparito ogni turbine, ar- 
rivò col fuo più amabil fereno li- 
na lieta tranquillità . Chi potè al- 
lor contenerla, lìcchè non empief- 
fc quelli fuoi Stati , e quella fua 
Metropoli di benefiz/ tutti grandi, 

, c tutti meritevoli di fpiccarfi dalla 
regale fua mano t Corretela in gi- 
ro , fc non v’incrcfce, o Signori, 
e dice poi , fe non vi folgora per 
ogni lato fugli occhi alcun cele- 
bre monumento dell’ indole fua 
benefattrice , e magnifica . Colà 
forge la famofa Accademia ( » ) , 
alta di mole , ampia di fico , po- 
co dillbmigliante a una Reggia'. 
Onde traile ella la perfezione ? 
Onde T eccellenza de' più accre- 


Ora^ione 

'* ditati Maeflri ? Onde il fenno de* 
più idonei Minillri ? Onde la co- 
pia de' più generofi dellrieri ? On- 
de il genio de’ più fplendidi tratta- 
menti ? Tutto fu opera di Madama 
Reale , cui piacque con sì gagliar- 
di incentivi invitare la più lecita 
Nobiltà , per quivi ammacllraifi 
nelle arti militari, c cavallerefchc. 
E vi riufeì con tanta felicità , che 
potè in brieve fpazto avere il con- 
tento di vederla popolata da’ pri- 
mi Signori d’ Europa; rapiti fin 
dall' ultimo Settentrione gl’ ideili 
Sovrani alla fama di sì fontuofo,e 
profittevol foggiorno , cui aggiun- 
gevano inedimabile prezzo le gen- 
tili maniere, ond’ erano accolti, e 
trattali dalla faggia del pari , e bc- 
nigniffima Principefla. Mirali altro- 


ve un' eccellente Palagio ( « ) de- 
ftinato ad accogliere il fiore de’ 
Giovanetti , perchè auivi fi perfe- 
zionino pello ftudio delle feienze, 
e nel fanto timore di Dio , princi- 
pio d’ogni fcienza.Se ancor in ciò 
1’ indovinane la di lei lucidiffima 
mente, nc poflòn far fede gl’ illu- 
dri Pcrfonaggi, che ufeirono da 
tale fetida; Prefidenti , e Senatori 
di fomma integrità: Soldati, e Ge- 
nerali di lodata bravura : Ecc Jefia- 
flici , e Prelati di fingolaiiifima e- 
femplarità . Se quindi ci feodiamo 
fol pochi padì , ci fi fanno vedere 
le figlie della Serafina Terefa: (4) 
e ne additano , con quale gran- 
dezza d’ animo abbia dilatati gli 
fpazj dell’ angutlo lor Monillero; 
e quivi aperto un’ ampio deliziofo 
giardino , dove condurre a dipor- 
to la lor folitudine; quivi fabbri- 
cate più danze , dove procura- 
re un lieto ritiro alla fua devo- 
zione ; quivi fatta lavorare per de- 
coro citeriore del Tempio una fac- 
ciata sì vaga per eccellenza dell’Ar- 
'1 ' ; ; chic- 


( « ) Accademia ferale . 


ì * ) Collegio de’ Nobili . 

, * ) Monache di Santa Ctlflina delle Cal- 
meli race S. • 
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ehittetturii f - ) , per 1’ ampiez- a promuovere , ed amplificare il 

* a del e Colonne, per la finezza, culto divino: IIU, f.UcJ, & beato, a, f . i*.f. 

e moltiplicita delle Statue , che judicat Chrijhaaa felino 

potè r arte entrare in un giufto p,„fia„m ad Dei cuhnm 'd.U.and.m 

(pavento di mai non raggiungerne majeflati, ejn, fan,, lata faci un, 
in opere fomiglianti la perfezione. Che direni poi del cortcfc ri- X 
Se poco poco ufciam fuori dal re- cetto ( d ) da lei preparato nelle 

cinto della Città , ci lì moftra da’ ftanze della fua Reggia alle arti 

poveri 1 albergo maeftofo ( b ) , pii, gentili , più belle , più rag. 

che full’ amenità di quel colle prò- guardcvoli ? Voi diviate o Si- 

vidde al loro ricovero; c tutti con gnori, che intendo la dotta Acca- 

voce feftevole efdamano , Maria demia irtituita, perchè fi affinane- 

Giovanna Battuta è arrivata alla , 0 quivi gl' ingegni più fpiritofi, e 

finezza di confagrarc quello , eh’ più faggi. Poco faria Rato ilfola- 

era luogo deftinato perdi Puoi più mC ntc iftituirla, ma quali ftimoli 

ameni divertimenti , al conforto quale coraggio lor non accrebbe 

delie noftie calamità. Se penetna- coll’autorevole protezione , coll’ 
mo ne f^gri Templi, qual’ è, che affiftenza non interrotta a’ lettera- 
non efponga a’ noftri occhi o al- t i eflercizj, coll' onore ftimabiliffi- 
tari eretti con tanta fpefa, sìbril- mo delle fue lodi , con durevoli 
lanti per pietre pellegrine , ed e- guiderdoni , con'abbondanti mer- 
letto da mandarne faftofa con lode cedi? Vive ancor’ oggi quel Cava- 
la divozione ( » ) , o prezioliflìmi lierc, che recitata con plaufo un' 

drappi a veftire i Sacerdoti, egli eloquente Orazione , ebbe la glo- 
Aitari; o eccellenti pitture a ri- ria di vederli per mano della mae- 
fvegliare la divozion de' fedeli; o ft 0 fa Afcoltatrice ingemmata la fui 
caflc d’argento a feppellire le rcli- con preziofo diamante . E non era 

quie venerate de’ Santi; o ricchi forfè dovere, che preparale le pen- 

luminari ad illuilrare il culto del- ne di più Scrittori Colei, cheprc* 

la fantiffima Sindone ; o gemme d' parava tanta materia da fcrivere i 

meiiini abile prezzo ad accogliere, su quelle penne volò alle più ri- 

e coronare in quattro ben didimi mote Provincie 1’ inclito nome 

Sacrar; il cibo degli Angiolii Do- della inimitabile PrincipelTa. Quin- 

vunque in fomma fi volga la no- di non è maraviglia, che da’ più 

lira lodevole cunofita, ecco nuo- chiari Monarchi del Criftianefimo 

vi Priorati a premiare Ecclelìaltici vemlTe così altamente Rimata. In 

benemeriti; nuovi Spedali ad al- lei non verfarono i Sommi Ponte- 

beigarc abbandonati mendici; nuo- fai tutti que’ tefori fpirituali , e 

ve cafe a pafeere, ed iflruirc ere- tutte le grazie , le quali poflono 

tici ravveduti . Degmffima per tilt- difpcnfarli dalla fuprema lor Po- 
to ciò, e per quel molto di più , delta? Avcfle pur’ ella fidanza per 

eh ella operò a gloria del fuo Si- chiedere , come era fienra , che 

gnore, di farla entrare in coro con mai non farebbono tornate indie- 
que* Monachi , li quali , tellimonio t ro difgullate le fue dimando . Di- 

Sant’ AgoAino, fi acclamano dalla mandò privilegi al fuo privato O- 

Religione Cattolica come beati , rltono,e ne fii arricchito al pari 

perchè impiegano la poflanzaloro delle più frequentate Baliliche del- 

la della Città di Roma. Dimandò 

P y He- 

( • ) Facciata dell* Clvefa delle (addette Mona* - 

che ( b ) Villa , c Palagio detti di Madama ' 

in faccia al Valentino . ( t ) Aitar maggiore ( d ) Accademia dlbrUc Lettele iftituiu ia Cor- 

fieno lidia Ciucia de' Padri Teatini . te. 
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Benefizi , e Dignità per Ecclefialli- 
ci meritevoli , e tutti, fenza ec- 
cettuarne veruno, andarono al di 
lei foglio guidati dall' impazienza 
di ringraziarla per lo felice coa- 
feguimento . Dimandò memorie , 
e ‘onori diilinti a’ Santi fuoi Tu- 
telali, al Venerabile Sagramento, 
alla Santilfima Sindone, c fi odo- 
no tuttavia rifonare dagli Altari, 
da’ fagri fcanni , da tutta la fagra 
uffiziatura le glorie loro. Non ob- 
bligò il piiflìmo, e gencrofo Impe- 
ratore Leopoldo i piti eccellenti 
Artefici della Germania a travaglia- 
re intorno a quegli Aimatillinu do- 
nativi, che a lei mandò, teftimon;, 
e sfoghi del didimo amor fuo / 
Quale confidenza , quale rifpettq 
per lei non nodii Lodovico Deci- 
moquarto il Grande» Per non dir 
nulla de' Duchi di Baviera, di Lo- 
iena, di Parma, di più altri tegna- 
latifiìmi Pcrfonaggi, che fi recaro- 
no fempre a diletto, ed onore la 
di lei amicizia, c corrifpondenza . 

Che te la fama folamcntc delle 
fue fingolari prerogative le conci- 
liò la venerazione, e 1’ affetto de’ 
più lontani, che farà itatodi colo- 
ro , cui toccò in forte di godere 
alla prefenza i movimenti, c le 
produzioni^el fuo vivacifilmo fpi- 
rito ! Fu netti riufetrono a quelto 
Stato , non può negarli , quegli 
anni , che trallero a Ina ditela ftra- 
nierc milizie : ma oh oua^to riu- 
feiron gloriofi alla noltrà Princi- 
pefia, nella cui Corte ritrovarono 
c principi , e Generali, e Ufficiali 
di maggior grido più di piacere, 
che non avevano recato loro di 
denti, di cruccio, di rifico le fa- 
tiche del campo ? La dagione più 
cruda era ad effi la più dilettevole. 
Miravano con difpctto il ritorno’ 
fiorito di Primavera ; non perchè 
al genio loro bellicofo , ed intre- 
pido facelfc orrore il cedo fan- 
guinofo de’ pericoli, c de’ cimen- 
ti, ma pache lor toglica le fem- 


bianze , e 1’ afpetto della foavif 
lima principefia . B forfè che dal- 
la fola primaria Nobiltà tifcolTe 
un limile amore f Paltò l' impref- 
fione nel popolo ancor più minu- 
to , c in ogni gcncie di perfoue ., 
elfcndo quelto il divario, che cor- 
re fra la luce, la qualeanoifeen- 
de dal Ciclo, c l’altra, che fulla 
terra fi accende. Riftnngefi quella 
a' liti non molto dittanti, quella 
per contrario fi fparge fu fpaaj 
quantunque lontani, e rimotiffiim. 

L come poteva uon edere univcr- 
falmentc venerata, ed amata, le 
dava lemptc a vedere quel volto 
sì ni jz itolo , e sì amabile, che tan- 
to le dp 1' Oratore Nazario nell* 
Impcrador Coùantino : V*ltum i- n'uu. 

fj:im éugujli decerti gravitati , 111! cri- 

mie perni intimi f Era in lei una tale 
fimnietna di fembianze , una tal 
guardatura, un tal favellare, un 
tal tifo , un tale contegno, un tal 
muoverli, che lenza punto detrar- 
re alla dignità invitava la confi- 
denza; che univa con mirabile ac- 
coppiamento la fuperiorità di So- 
vrana alla piacevolezza di eguale ; 
che ferbato tutto il decoro , il 
quale nafee dal grande , non ibe- 
rnava nulla di quel dilettevole , 
che viene dal popolare . E per 
qual modo , opporrà tal' uno , po- 
lca ciò fucccdere, fe così radi e- 
ran coloro , cui toccafie 1’ onore , 
e la felicità d’ accodartele ? Quali 
non portalfc ufeita in pubblico 
con sè , sè medefima . Sfavillava 
bensì fontuofo , c quale conve- 
niva al fuo grado , il fallo, che 
circondavala . Fallo nelle guar- 
die , nell' equipaggio , uelle li- 
vree , nc\ cocchj , ne’ corfieri , 
nel treno , nel Legni co . Dal fuo 
volto non trafpariva , che cortc- 
fia , amorevolezza , c te mi li 
contente il dirlo , cordialità ; 
Qi*indi originava ne' fudditi la 
brama si intente di vederla , c 
di irvedcrla : potendo affermarli 

di 
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ai lei con tutta giuri izia ciò, che 
per lufinga cantava di Stilicene il 
Poeta Claudiano, 

A'om (ìc lirginibui flotta , non fr:t- 
gibur tm ber. 

Trufferà nonfrjjit opuntur [lamina 
nautit ; 

Ut tutti afpechit pipnlo , ■ 

Quindi 1’ affollarli con tanta fma- 
nia per contemplarla , allorché 
ufeiva dal Tuo Cartello : quindi il 
correre con si grand’ empito àd oc- 
cupare i capi delle contrade , al- 
lorché ripalTava , non mai (atolli 
di fpcttacolo si ragguardevole : 
quindi le fauflc,e rtrepitofe accla- 
mazioni, onde le auguravano vita 
lunga , c collante profferiti : quin- 
di il follevarfi tumultuanti, e tor- 
pidi ad ogni pericolo, che minac- 
ciane la dr lei perdita; (palancar- 
li , quantunque dr mezza notte , 
tutte le Chicle ( « ) ; aprirli i Sa- 
gri Tabernacoli ; e vegliar genu- 
tìelfi, ed oranti la patte di eliì più 
nnmcrolà ; nel mentre pendea 1’ 
altra parte tremante, ed attonita 
Culla piazza del Cartello, affettan- 
do gli effetti delle infiammate u- 
nivcrfali preghiere. 

Pianga ora chi può la morte di. 
querta Donna immortale , da cui 
per eccellenza, e moltitudine di o- 
pere (egoalatiflime li meritò 1' ap- 
provazione , e l'amore di ruttigli 
uomini , eh’ io per me awifato 
dallo Spirito Santo , che ficut fol «- 
rimi munir in altifftmit Vii , fic »»-, 
litrii ben* fpcciti in ornamentai» iomui 

fu*, ho motivo di confolare lavo- 
Ilra , e mia pena colla lìcurezza , 
chcliccome il Sole, o il celi la not- 
te, o lo afeondan le nuvole, mai 
non certa, né mai celierà di Iplcn- 
der in Cielo; così lanoftraPrinci- 
peffa vittoriofa di tutti que’ pre- 
giudizi > c ^ e pori* 1* morte aver 
ìecati al fuo frale, viveri Tempre 


f • ) Tutto ciò avvenne 1’ anno 1719. quando 
Madama Reale fu forprefa da mettale accidcu- 
te. 
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nel Mondo, ornamento chiariilmto 
dì quella Regale Cclebratiffima Ca- 
la , e gloria non ultima delli due 
fecoli , 1' uno de’ quali felleggiò 
Culla di lei Cuna, c l'altro versò 
tante lagrime Cui di lei feretro. 

Sia però llimabile quanto erter xill. 
fa quell' immortalità, la quale c pri- 
vilegio, che li dilpenfa dall' appro- 
vazione degli uomini invaghiti di 
certe più rare prerogative , onde 
fcintillano i Perfonaggi di talento, 
e mento Ilraordin 2 rio ; Troppo 

f ùù da (limarli é 1' alti a immorta- 
ita , la quale deriva dall' appro- 
vazione di Dio , ellimatore p«r £u- 
tiliimo d’ogni virtù. Quem Detti 

commendai , ille probatut eft . Ridica- 
li dunque a novello più illullrc en- 
comio della noltra Sovrana, clic 

immortali t tfl memoria illiut , ow- 
niam apted Dtum nota e/l . Dimenti- 
cate ora, Signori miei, tutti que' 
tratti sì vaghi , che contemplane 
fin qui nell'immagine da me ab- 
bozzata della grand'anima, per 
vagheggiare con più dolce atten- 
zione quelli ultimi lineamenti , che 
meditò di presentare a' vollri oc- 
chi la divota mia gratitudine . Voi 
già Capete , che la fola virtù va 
Fornita di grazie portenti a inna- 
morarne 1’ approvazione divina . 
Ricchezze , onori, dominio, am- 
piezza di Provincie, e distati pof- 
fon toccare in patrimonio anCor 
de’ malvagi ,- e li offerva per cl- . 
perienza , che alcuni Reami , li 
quali o mai non piegarono le gi- 
nocchia al vero Dio, o da lui ri- 
bellaronli, ne fono provveduti con 
più laighez/a di molti collante- 
mente ìcdeli . Voi Capete altresì , 
che 1’ autorità, la portanza, le z- 
dulazioni de’ Cortigiani , le ado- 
razioni de' Sudditi , da cui li arie-- 
diano le Corone, fono i più forti 
contrari, che foglia aver la virfu: 
potendoli adente de’ Grandi , li 
quali fon gl' idoli , cui fi porge 
piu inccnlo dalle idolatnc deli' 

ia- 
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.Jnterefle. c dell’ ambizione, ciò , 
che il Profeta Baruco degl’ Idoli 
di Babilonia, le cui pupille erano 
ingombrate di polvere per Rinter- 
rante calpeltio di coloro , che en- 
travano a venerarli ; Oculi torum 
pieni funi pnhtrt * pedibut intrctun- 

i, «m. Quindi potete per voi (ledi 
comprendere, che quella virtù, la 
quale fa mantenerli coftantc nel 
mezzo de’ fuoi contrarj , fia virtù 
di prezzo particolare, e diftinto. 
La moderazione , la temperanza , 
la modeftia, la fobrietà nel parla- 
le , la carità fono virtù ( chi ne 
jubiia t ) in ogni genere di per- 
fone; ma quelle lidie col diadema 
in fronte , feettro in pugno, tro- 
no, che le follevi, fono due vol- 
te virtù; e poflòno paragonarli non 
folamente a una rofa, cui cento 
fpine, che ha intorno, non ifner- 
van l'odore; ma al Roveto dell’ 
Orcb, il quale nel mezzo alle fiam- 
me feibava tutta la leggiadria del 
fuo veide , c tutto il vigore delle 
lue frondi . 

Quali fufiero le virtù di Maria 
Giovanna Battifta Duchdfa di Sa- 
voja, farà facile il divifarlo, ove 
fi cerchino minutamente le fattez- 
ze loro , e il lor volto . La prima 
a comparire fia l’ eccellente modc- 
ràzion del fuo fpirito . Era matu- 
ro per gli anni al governo , cpiuc- 
ché maturo per tutte quelle rarif- 
.fime doti, che formar pofiono un 
Principe fenza pari, ilfemprcGlo- 
riofo luo Figlio. Quindi ragion vo- 
lea, che in lui pafiafic 1’ autorità 
goduta dalla Madre per dieci anni 
continui. Saia ficuramente fpunta- 
to alle fue rifleflioni torbido , c 
nuvolofo il .giorno di si memora- 
bile cangiamento . Appunto . Io 
non dico , che ad uno Ipirito vi- 
vo , e magnanimo , qual' era il 
fuo , non piacele il vederli cor*, 
teggiata dalla nobiltà , applau- 
dita da' popoli , poco nidi che 
adorata da’ fudditi , dilpenficra 


delle grazie, e Padrona di portar 
nelle cafe altrui gli onori , le ca- 
riche, la dovizia , la felicità. Se 
la paffione del Dominare è in ogni 
uomo la più pofiente tra le paffio- 
ni . Se fu la più poflepte nel pri- 
mo degli uomini , il quale non 
vinto nè dalle lufinghe di Tempre 
vivere , nè dalla brama di tutto 
fapere,fi rendette all’offerta dell’ 
indipendenza promeffagli acuta- 
mente dal fel pe coll’ tritìi ficut Dii, 
fi può ben credere, cheringagliar- 
difea ne’ Perfonaggi di condizion 
più fublime , e prenda innoltre 
maggior vigore in quelli , che già 
dominarono. Tutta ouefta gagliar- 
da nulla prevalfe nella noflra lo- 
devole Principila. Abbandonò la 
Reggenza con quel coraggio, con 
cui I’ aveva abbracciata. Serbò la 
fua primiera tranquillità, c la fua 
pace, e fpogliofli d’ogni comando 
con quella indifferenza , o a dir 
meglio, infenfibilità , con cui una 
pianta fi vede fpogliare delle fue 
foglie. Se ne compiace, e ne go- 
de, quanto conviene; mafenzafar 
querele col Cielo, le abbandona 
all' indifcretezza de’ venti , nè fa 
dolerli, perchè le furon rapite. 

Può edere , che tale modera- XV. 
zione fui le figlia dell' amore te 
neriffimo , che la ftringeva al 
fuo mirabile figlio ; onde aveffe 
più caro di regnar in lui , che 
in fe ftefla . Può edere altresì , 
che fude effetto d’ alcun lume 
più brillante , e più chiaro; on- 
de compiacque!)' la grazia Cele- 
fte farle comprendere ciò , che 
fieno le grandezze così invidia- 
te del mondo . Ecco dunque ri- 
dotta ad una fplcndida folhudi- 
ne Colei , cui romoreggiavano 
intorno ì ticorfi delle Provincie . 

Ecco desinata all’ ottima forte di 
poter vivere a fe, e a' fuoi pen- 
fieri quella Principcda , la qua- 
le duiratta inccflautcmenic da 
udienze , da configli , da fpacci 

ve- 
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veniva corretta a viver tutta d' 
altrui . Ecco , dirò meglio , che 
la noftra Principcda ha cangiato 
Reame, non 1* ha perduto ; per- 
chè dopo d’ aver regnato fopra 
de' popoli, comincia a regnare in 
sè fteda.Ed oh le Sante leggi .che 
/labili per ben ordinare entello 
nuovo Reame i Batterà 1' aderire , 
che non furon punto didìmili a 
quelle, che nella gloriofa Reggen- 
za dee taronic la Tua giuttizia, e il 
fuo zelo per ben governatelo Sta- 
to. Leggi al tempo nella diftnbu- 
ziouc si concertata delle ore, e 
momenti di ciafeun giorno, buona 
parte de' quali lì confagrava alle 
preghiere, alla lettura di Santi li- 
bri, al trattenerli in falutare con- 
verfazione co' Religiolì, a legge- 
re, e fpedire i memoriali della Po- 
vertà, che implorava il di leifov- 
venimento. Leggi alla fua divozio- 
ne . Ogni Venerdì della Settimana 
raccoglierli in folitudinc religiosa , 
per quivi trattare gii affari dell' a- 
nima da fola a fola con Dio; ogni 
• Domenica, e in ogni folennitàpm 
Attiva umiliare appiè del Sacerdo- 
te i fuoi falli , e cercar novello vi- 
sore dal convito Eucariftico : Ce- 
lebrar tuct" i dì dedicati a’ mifterj 
della Gran Vergine con ittraordi- 
3 nario ritiro, e con dittintidìmoof- 
fequioj e per brama, che tale of- 
fequio padadc ad unirli co’ fccoh 
eterni, affegnare ricco fondo a’ Po- 
veri dell’ Ofpedalc , acciocché qui- 
vi ogni giorno l’invochino, e can- 
tino con armonie di pietà le Tue 
lodi fotto que’ titoli, onde è ono- 
rata da Santa Chicfa. ( a ) Leggi 
alla fua lingua: lingua benedetta, 
dalla quale mai non ufeiva parola, 
che giungeflc ad offufeare neppur 
leggiermente la riputazione del 
profilino : lingua cattigatiilìma, c 
così fobria nell' cfpnmeie gl'inter- 


< « ì A (fognate feticci mille lire di fondo all’ 
Ofpedalc della Ctrlrà , perché fi cantin’ ogni 
<11 W Litanie delia Vergine . 


ni fcntimenti, che ancor’a lei fta- 
va bene 1' encomio già dato dal 
Re Tcodane predo Cafliodoro alla 
Reina Amalafunta , ai leatundum 

fumma muderai. ont grayijhma ; log- 

giungcndo innoltrc quello efler 
pregio , che da sè folo è ballante 
ad d'altare chi domina: Htc tft re- 
gali’ fronti dubio -riniti , celerilà ne- Ibidem. 
cejfaria frinire , ù" lardivi in yerba 
prorum fere. Leggi ne’ divertimen- 
ti, e ne’ cibi, onde fantificava d' 
ordinario le Tue ufeite colle ado- 
razioni da lei umiliate ne’ fagri 
templi o a qualche Sauto ; di cui 
celcbradeiì la memoria , o alla 
Rcina de’ Santi : onde (antificava 
i fuoi riftori per modo , che in 
tinto il corfo del viver fuo non 
guftò mai alcuni liquori di maggio- 
re ftinra , e di più aggradcvol fa- 
porc . Leggi, per finirla, a tutte 
le fuc pallìoni , onde potè venir 
giudicata di temperamento foavif- 
limo una Principeda , la qual’ era 
tutta fuoco , tutta vivacità , tutta 
brio . Alla fola carità non piacque 
a lei d’ impor leggi, perchè era 
determinata lanciarla in piena li- 
bertà di fecondare tutti gli empiti 
del fuo bel cuore . 

Deh perchè non ho io talento, XVl. 
o lena per poggiare fin dove por- ■ 
taronla coretti fuoi empiti t Vedre- 
tte , Signori miei , fe meritaffe 1’ 
appro vazion dell' Altiffimo quella 
virtù dominante, alla cui Signoria 
fervi ella in tutte le età, e cono- 
gni fuo ttudio . La mifericordia è 
una celta paflionc, la quale fuoi’ 
efler’ incognita a’ Grandi. Troppe 
fono le guardie , che contrattano 
alle milcrie 1' entrata nelle loro 
flanze ; ed eflendo eglino ufati a 
non vedere, che oggetti di magni- 
ficenza, e di ludo, troppo s’ an- 
nojano al comparire de’ cenci . 

Non cosi 1’ amorevole noftra So- 
vrana, cui fembrò avede impatta- 
te le vifcerc la più tenera miferi- 
cordia . Onde trade que’ deiidcrj 
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sì fci vorofi di follevare ogni bifo- 
gnofo, ogni afflitto, che a lei ri- 
correfse;di mandarli innoltre cer- 
cando per la Città, e prevenire le 
inftanze loro , di non fermarli tam- 
poco negli fpaz; della Città, edu- 
feire per le provincie con fomme 
d' oro rilevantifEme aconfolarli? 
Vilitiamo le carceri : Elleno fon 
vuote di prigionieri . Chi fu, che 
aprì loro la porta , fe non fu que- 
lla pietofilTìma Donna , la quale 
foddisfacendo interamente a lor 
debiti coll'argento de’fuoi fcrigni, 
ruppe i lor ferri ) Innoltiiamoci 
nelle care: Ci vengono incontro 
cori di Donzelle a centinaia in a- 
ria giuliva, e feftantej ed altre ci 
inoltrano a gara le vcftimenta, on- 
de fu coperta la lor nudità . altre 
gli Spoli , onde fu fovvenuto a io- 
io pericoli ; altre le grofse limoli- 
ne , onde furono liberate dalla ne- 
ccflìtà , e dalle anguille. Penetria- 
mo dentro ne' monilteri: E quale 
farà il piacer nollro in udire più 
fagre Vergini, le quali cantando a 
Dio foaviftìme lodi, cantan’inlieme 
ie grazie a Colei, che provvide lo- 
ro con muniiicenza da fua pari la 
dote, e gli arredi? Ma e perchè ci 
fiamo noi dilungati dalla fua Reg- 
gia i Coli piucchc altrove ci fi of- 
ferifeon’ argomenti non che di pia- 
cere, di maraviglia . Qual Madre 
xiai fi moltrò sì follecita de 1 fuoi 
figli , che pareggiale la follecitu- 
dine della noftra Sovrana , ove 
trattava!! del bifogno de' fuoi do- 
meflici ancor più volgari? Non fu 
per elfi una cofa medefima 1’ aver 
trovata sì benigna Padrona, c a- 
ver trovata franchiggia ficura dalle 
umane vicende , e da ogni rove- 
feio di forte contraria ? la pover- 
tà medefima , le difgrazic non tor- 
naron loro in guadagno , c in fe- 
licità fol tanto, che giunger potcf- 
fero alla di lei notizia , e a' fuoi 
fguardi? Se poi fofser caduti infer- 
mi, quanta era la fua provviden- 


za , perchè non fentifsero ì danni 
dell'abbietta lor condizione? Me- 
dici cfperti , rimedj fquifiti, rifiorì 
i più dilicati: di tutto ciò , chefer- 
viva alla pietol’a Padrona , diven- 
tavan Padroni i fervidori indifpo- . 
fti. Ma fe la malattia!; fufseofiina- 
ta ad intimare pericolo , Dio Im- 
mortale! quali erano leanfiedifa- 
per tratto tratto del loro fiato ?A- 
vrefte detto , in ofservandone i mo- 
ti, che per eccelso di Carità una vi- 
ta si augnila, c sì nobile crafi ri- 
partita in ciafcuna di quelle vite, 
quantunque comunali , e plebee . 

Voi fiupite, o Signori, ed avete XVII. 
ben ragion di llupue , perchè of- 
fendo i Sovrani poco men che in- 
feufibili a quelle miferie , le quali 
non provano, avefsc quella pieto- 
filiima Donna un cuore per le al- 
trui miferie cosi compaflìonevole, e 
così tenero. Io fiupifeo afsai pitiche 
coteilo cuore sì rifentito , c sì mol- 
le per gli altrui mali reggefse con 
tanto di robufiezza nel tollerare i 
fuoi proprj . Oh s'inganna pure il 
mondo , fc poiché mira intorno a’ 

Grandi nuli" altro , che fallo , C 
fplendore, fi avvifa, che rida per 
cITì Tempre collante la più lieta ,e 
florida profpcrici - Le Catinelle , 
v che vegliano alla Scurezza delle lor 
porte, non anno valore, che ve- 
gliar pofsa alla tranquillità de’ lor 
lonni. Pafsano invifibili, enon di- 
scoperte da qualunque attenzione 
ad attaccarli le traverfie più peno- 
fe : e que' lini sì candidi , c que' il 
sfolgoranti broccati pofson bensì 
coprire, ma non pollonofpuntarc 
ie fpine .che gli trafiggono . Quan- 
te , oimè , di limili fpme trapafsa- 
ron lo fpirito della gran Principef- 
fa / perdette mietuti da morte in- 
tempeftiva, e crudele il regio Con- 
forte , e la Reina Sorella . Perdet- 
te nelle due Reine di Franzia e di. 
Spagna, e nel Principe del Piemon- 
te tre Nipoti, che allevati, c cre- 
feiuti nel grembo fuo pofsedeva- 
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no la parte migliore de' Tuoi affet- 
ti. Perdette ultimamente quell* ot- 
tima Principessa , che avea poco 
dianzi accolta con tanto di gioja, 
c di amore fra le Tue braccia . E 
quale fu la fua condotta in si lut* 
tuofi accidenti f In quella prima 
trillczza , che 1’ afsali , e la turbò, 
diè Segni della fua umanità , come 
Donna { nell'egualità, c nella co- 
stanza, con cui Soffri la lor perdi- 
ta, palesò la fua virtù, comcpre- 
desinata. Versò qualche lagrima, 
è vero , ma quanto riufeiron vaghe 
agli occhi del Paradifo quelle lagri- 
me , che dal fenfo furono confa- 
grate alla ragione , e alla fede i> U- 
na convenienza di natura lefparfe; 
una riflessione di grazia le rafeiugò: 
c da tal doglia si regolata , e sì 
Saggia lavoroni alla compiacenza 
degli Angioli quella Scena cosìleg- 
giadra, che formar Sogliono a’no- 
Uri Sguardi le pioggie, ove mostri- 
no al Sole le Sue nuvole , perchè 
v’ imprima i colori dell' iride . 

Non vi Sìa pertanto , chi Si per- 
suada, che la Sola amariSTìma priva- 
zione dc'piii amati congionti Sulle 
la cote , Su cui dalla Provvidenza 
Si affinale la robustezza del di lei 
cuore. Altre, e più poSTcnti furon 
le Scoile , che poteano fai la crol- 
lare, ove non SuSTe Stata Singolare, 
ed eroica . Andrei guardingo , o 
Signori , a condurre in diScorSo 1' 
orrore de’ pailati pericoli , Se la 
memoria loro non giovallc a ri- 
svegliare la voftra gioja colie fan- 
tasie del dolore Superato con sì ra- 
ra , e sì felice bravura. ASIediata 
quella Metropoli da formidabili 
armate diluviavano in ogni parte, 
c Sulla Stella sì venerabile Reggia, 
tempclle di macigni , e di fuoco . 
Era ben giusto assicurare nel co- 
mune Spavento la regale Famiglia: 
E però fu mestieri , che la no- 
stra Principella , grave di età , 
di complellìone dilicatiflima , ab- 
bandonati gli agi delle Sue Stanze, 
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intraprendeffe un viaggio difagia- 
tiflìmo . Non vi Sia gieve il Segui- 
tarla nella più bollente Aagione, 
per polverose pianure , per balze 
fcofccfc , per le raufee d' un ma- 
re infedele, inabile, mai non Sol- 
cato; c riferitemi poi. Se 1’ offer- 
valte mai cangiar di colore : Se 
mai Sì conturbo il di lei volto ; Se 
mai Sì vide ottenebrato il Sereno, 
eh' era Solito sfavillare dagli oc- 
chi Suoi . Ville raminga nelle al- 
trui terre , palpitante fra la Spe- 
ranza , e il timore dell’ elìto con 
quel decoro , e dignità di Sovra- 
na , che Serbava corteggiata da' 
Suoi vassalli . Oh le Spietate batta- 
glie , che foAenne il Suo Spirito 
pauroSo, non 1' intrepidezza a lei 
nota del Suo Signore, e Figlio, in 
cui viveva la miglior parte di sè, 
l’/CSponeffe a mortalissimi risichi 1 
Oh la prodigiosa costanza, onde 
rivolta cogli Sguardi, e colle ri- 
flessioni al Dio degli eferciti , fi di- 
fendeva da ogni più tenibile at- 
tacco / 

Non è però gran fatto, che a- 
velle vigore per difendersi da’ tra- 
vagli a lei recati dall’ostilità degli 
Stranieri, e nemici, mentre lo eb- 
be per trionfare delle maldicenze, 
cd inSulti di que' medesimi, fu cui 
fparfe aveva a larga mano le be- 
neficenze, c le grazie. Chi avreb- 
be giammai creduto, che a' danni 
d* una Principessa si ricca d' orna- 
menti interni , ed esterni , c si a- 
mabile potefSe armarti la più tor- 
bida malignità ? Pure Si armò , af- 
finchè crciccflero in numero, e in 
lustro le vittorie della Sua tolle- 
ranza . Potea mortificare i dee- 
trattori, e non volle : potea Sog- 
gettarli a' castighi , e noi fece . 
Ciò non bada : Arrivò a ricusa- 
re quelle umiliazioni , che il ri- 
mordimcnto di lor ingrata bal- 
danza meditava prostrate a’ Suoi 
piedi . Questo d ancor poco : Gli 
ammcSTe , come dianzi , alla Sua 

bc- 
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benevolenza ; e gli onorò , come 
dianzi, deila fua protezione . A 
fortezza si invitta non arrivò il Re 
Profeta, quantunque ricoidafTe a 
Dio, qual l'uo pregio dipinto , la 
fua tnanfuecudine . Aftmtmo -Domini 
D»yid . & omnii m»nfueiudinu ejui . 
Proreftò ben’ egli , eh' avria tolle- 
rato ogni torto da’ Tuoi avverfarj : 

Si inimici, j utui mgledixifj'el mihi , fu- 

fi inni [lem uucjut . A torti ricevuti da 
colmo, che avea favoriti , pregò 
per isfogo de' fuoi rifcntimcnti la 
morte, ih vero amicnt mtut , <]ui fl- 
mul mecnm dulces c»ptcb»i cibai , re- 
nili mon foper illoi . Vi giunfc ben- 
sì Gesù Grido , e perchè vi giunfe, 
fu da San Cipriano riconolciuta , 
qual chiaro indizio della di lui di- 
vinità , la Aia Aderenza . Cum !>»- 

Li rei in f infimo yindicinm , inltr ot- 
ite» »dmir»bilia , tjuibui indici» Di~ri- 
ttt mtjrfitlii tfptiflit , pmtrr.fp! tjUf 
e/ut pmitminm ttltrtnine tenori ftr- 

rerir . 

Oh qui sì . che mi fembra poter 
alzare la voce , onde riluoni fedi- 
va in applaulì all’ impaicggiabile 
Donna. Ò cuoic maggior d’ ogni 
cuore 1 O cuore, qual fu il cuor di 
David , lavoiato a genio di Dio , 
fe nel graziare i Cuoi pcrfecutori 
fomiglrS il cuor di Dio , e fuperò 
quel di David ! Benché fermile , 
che mi fovvicne un nuovo argo- 
mento della fortezza di sì magna- 
nimo cuci e. Chumque m'afcolta, 
può divifar pei sé Aedo , quanto 
fia fiero il crepacuore , che fi ri- 
fente da ogni pei fona difpirito, 
la qualedopo conce puro alcun ge- 
niale importante dileguo ; dopo 
maturatolo con fu mmo Audio ; do- 
po condottolo all'ultimo finimen- 
to, fel vegga da improvvidi im- 
penfato accidente diAìpato , e di- 
Arutto . A me badano per ciò 
concepire alcuni gemiti, onde mi 
fi fenice l'orecchio dal dolentilfi- 
mo Giob ; Quello grand'uomo tra- 
fcclto da Dio , per formare di lui 


un vivo fimolacro della più ammi- 
rata co(tanza,in quella cosi diana 
congerie di mali, che tutti fanno, 
peichè da tutti quali i Crilliani Gi- 
ratori foglion defcriverfi, manten- 
nefi così faldo, che non che la- 
gnarli , ne mandò alla Provviden- 
za benedizioni , e rendimenti di 
grazie , Dominili dtdii , Dominai nbf- 
liilit , fit nemen Domini btntdiSnm . 

Pur quando vide ingannate le lue 
brame co' fuoi dilegni , confeisò, 
che fentiva Araiiarfi il cuore da 
fpietate torture : Cogiittitnu net 

difltpm* fune , lortjntnlti cor meni». 
Molti dilegui ( nn perdoni quell’ 
Anima invitta, fe rotto dalla mor- 
te il fuggello della fegieiezza ,che 
lei vivente feibaalie lue clemcn- 
tilfime confidenze , accenno cofe 
tanto più illudii , quanto meno 
palefi j molti difegnt avea medita- 
ti la coraggiofa Sovrana di gloria 
a Dio, di gloria a sé, di profitto al 
Pubblico, di profitto a' funi fami- 
gliari; quale andò in nulla pria, 
che folle ridotto alla fua perfezio. 
ne ;come nuvola, che nell’ alzarli 
incontri l'odacolo di qualche ven- 
to , che la fparga disfatta per 1' a- 
ria : quale altro dopo il contento 
di vederlo riufeito a mifura delle 
fue brame, cagionolle il rammari- 
co d’ un’ impenfata rovina ; come 
pianta, che per violenza di tem- 
pellofe gragnuole rimiri all’ im- 
provvida fchiantarfi quelle frutta, 
le quali con tanta fatica avea 1U- 
gionate. UdilTi ciò nulla odante 
dalle Tue labbra un gemito , una 
querela? Tutt' all’ oppodo . Con- 
foimata pcifettamcnie alla volon- 
tà del Signore , 10 1’ afcoltai rac- 
contarne la dona con quella pace, 
con cui avrebbe ragionato di adiri 
fpectanti a tutt altri , che a Lei . 

Onde mai potè originarli quella 
così eccellente , e sì ammirabile 
impertui babilità ? Io non temo di 
prendete abbaglio , ove mi lufiu- 
ghi nel credere di averne ritrova- 
* ta la 
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u la ve»a . Non c agli vero , che -Non i* **•«»• , fu in f.*t l*md<*ur *•*■»»*• 

abbandonati gli ftrepiti della Cor- htmt. Contempline pertanto le cir- 

ce , fi raccoglieva fovente a gufta- coilanze , che accompagnarono il 
re un Santo Ritiro , quando ne' di lei morire, e fi vegga, fé corri* 

Chioftri efemplari delle leguaci del- fpofe compiutamente al fuo vivere- 
la Riformatrice Terefaj quando in O per qual motivo giudicate voi 
altre Solitudini Religiofe ? In tali decretò il Signor Dio, che duralTe 

Scuole, in cui, a favellare con San pei lungo fpazio di redimane , c 

Pier Damiano , Dio folo fi ftudia , di meli ti conflitto diremo della 
e bio folo fi apprende , Dm t/l noftra Languente? Lo prolungò, fe 

rotai* , yao i iicitur , come non a- non erro , per più gullar quel pia- 

veva a dimenticare le fiacchezze cere , che trae da una gagliarda 
indivifituli della noftra mirerà u- virtù combattuta, e cortame . O 

inanità ? Al riverbero di quegli frettaceli da invaghii e gli applaufi 

fpccchi di perfezione fcopnva il del Paradifo/ Una Principefla alle- 
nulJa del rutto , che s’ idolatra sì vata, c crelciuta fra le delizie, u- 
fconciamente da’ feguaci del feco- fata ad ogni fuo comodo languifce 
lo; e cogli (guardi nvolti all’cter- Lenza fperanza di vita,ftraziara da 
nità , dove ogni cofa è invariabi- crucciofiflimi motbi, c non fi duo- 
le quantunque intorno a lei tutto le, non fi rifente, non muove quc- 
patille alterazione, e mutanza,non reta. Un figliuolo , che è sì gran 
permetteva, che dentro di lei fi a- Re, non fa ftaccarfi da' fianchi del 
giraffe verun turbamento. di lei letto-, e l’aififte , e la con* 

XXII. Vada pur’ ora a ricevere il gui- forta, e la riftora, c la lerve eoa 
derdonc da Dio preparato all' in- tale amore , che fembra voler a 

elite fuc virtù : Prttai* ,p , ptrf.fi* Lei reftituir quella vita, che da 

***■ 1U tfl , «rii illi glori* attrna . Al vaio- Lei ricevette . Un popolo di cir- 

re moli rato vivendo per mezzo a collanti, che ammira eccelli dirot- 
tante , c sì travagliofe vicende , ferenza nell’ una , eccedi di bene- 

giufto è , che fucccda una vita im- volenza figliale nell' altro . Chi fa 

mutabile rn feno alla beata eterni- però, che non fi prolungafferl du- S 

ti. Ma io per avventura mi avan- ro conflitto per dimefticarc il no- 

zo con troppa fretta, c troppo ol- ftro cordoglio , onde riufeifle mo- 
ire . Ad ottenere l’ approvazione no acerba quella perdita ,che da- 
di Dio, non balta il faper vivere, to avea sì gran tempo per prepa- 

ove non fi fappia morire ; Non fi rar la collana- * pure , quando li 

lavorano le ghirlande per corona- tratta di perdita ftraordinaria , e 

re i Guerrieri a mezza battaglia; f cr tutt’i capi poco meno, che ir- 
e non fono meritevoli di corona icpar abile, il cordoglio, anzi che 

quelle virtù, le quali combatten- fccmaic per durazione di tempo, 
do fin' all' ultimo , non efeono inafprifce . Penando Madama Rea- 
vincitrici dal campo . Fu ollcrva- le, tutti pcnavan con lei : Moren. 
aione di Sant’ Ambrogio , che Id- do , tutti temevan di lei : Morta 
dio divenuto vilibilc nella acazio- che fu , tutt’ i finghiozzi fi confu- 
ne di quello fuo mondo, approvò maron per lei . A finghiozzare fu 

m tutte le creature , riHit Dm c»n- quella morte li llrinfero in lega 

fi* , y** fntr* t , tr trxnt taUt 4»- co’ Nobili , co’ Plebei , co' mile- 

n* , l'uomo folo non fu da lui ap- rabili d* ogni forta , j Moniltcri 

provato j imperocché a lodarlo con dell’ uno , e dell’ altro fefio , li 

ficurezzanonhaadcfamrnarfi quan- quali tanto, lei perduta, perdeva- 

do è, ma quando cella -dall edere: no . Pai ca, che avellerò a trai con- 
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forco dii teAamento , (a) per cui 
fopravviffe a loro vantaggio . Ma 
quello Hello efaccibòla doglia co- 
mune, dando a divedere , quanto 
meritalTe le noArc lagrime una So- 
vrana , la quale celiando di vivere, 
non celiava di ufarc beneficènza. 
In fatti la fola Tua ultima difpolì- 
aione, dove aliai più de' tefori da 
lei Jafciati in terra , lì leggono le 
virtù, che ìccava feco nel Ciclo: 
dove può dirli, che dalla morte lì 
Ieri velie in compendio la (tona del 
di lei vivere : la fua ultima difpo- 
lizione faria per sé fola ballante a 
far sì , che mai non muoja nella 
■ricordanza degli uomini . 

Così ville, e cosi conchiufe il fuo 
vivere Mana Giovanna BacciAa di 
Nemours Duchclfa di Savoia . Vide 
al Pubblico , e lo difefe da tutti 
que’ danni , onde il minacciavano 
gl’ infortuni de' tempi . Vide a sè, 
e lì difefe da tutti que’ pregiudizi, 
che potevan recare alla fua pietà 
}c adulazioni della Corte, lo Itre- 
pito de’ Vallalli , e il fallo del Prin- 
cipato. Ville al Pubblico, e laliciò 
in ogni parte luminole inlìgni me- 
morie di fua piucchè Regia benefi- 
cenza . Vide a sè , c fi arricchì di 
tutte quelle virtù, che formar poA 
fono una PrincipcfTa di perfezione 
finita. Cefsò pofeia di vivere , e 
morì creai pio memorabile d'ioyin- 
cibil pazienza, confortata più voi* 
te di’ Sacramenti della Chi e fa , e 
da’ foaviflìmt colloqui col fuo Si' 
gnorej alAAica dagli Angioli, e da' 
Santi fuoi Tutelari ; accompagnata 
da profuic limoline , c da più atti 
di fomma divozione , e fervore , fci 
guicata da innumerabili Sagrifizi, 
e Aiffragj . penfate poi , fe una tal 
vita polla non meritare l’ approva- 
zione degli uomini ; fe una tal Yh 
ta,c tal morte pollà non -merita, 
re l'approvazione di DÌ9; e fe per 
1 ' una , c per l' altra non debba eU 

l - ) Si al!u,le a molti Lesoli' pil-UfciJli -U 
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fere immortale la Tua ricordanza, 
e non abbia più francamente che 
mai 2 replicarli , che immortali! tjì 
memoria illiui , tjttoruam i? àpud Dt- 
ttm noia tfl , '& apud hominti . 

Deh folfe in piacere del Cielo , XXIV. 
che riufcille così immortale a no- 
Aro profitto , come lo farà fenza 
fallo per gloria fua . Chiunque de- 
lideia profittarne, rimembri , qua- 
le lia (tata la noAra Principila , e 
.qual lìa . Tutti l'anno veduta vì- 
vente, molti moribonda ; moltilA- 
mi ancora defunta . Ahi che trillo 
paleggio dalla macAà alla miferia, 
dalla miferia all’ orrore / Che li è 
latto di quella bellezza sì pelle- 
grina ( Di quelle maniere così at- 
trattive? Di quello fpirito così vi- 
vace, c brillante f Dove fon' oia 
le pompe , la dignità ,1’ equipag- 
gio ? Dove le tante infegne del 
Principefco decoro 1 Buon per lei, 
che tornando in glòria di Dio quel 
molto, che da Dio ricevette, avrà 
trovato con fcliciifimo incfplicabil 
vantaggio nel Cielo ciò,cheltrap'- 
patolc dalle inevitabili violenze di 
morte, abbandonò Alila terra. Mi 
c che fai à di coloro , li quali tut- 
to all' oppolito armano ad oltrag.- 
gio del Donatore i fuoi doni i Ai 
quali fchiavi del capriccio , c del 
lenfo ; oppreiA dalla fervitù , chq 
ricercano ; agitaci dall’ infaziabilc, 
fame delle dignità, cui non giun- 
gono ; fc anno ricchezze, le pro-| 
fondono a fpefare il tuffò; fe crc^ 
dito , a fomentar la fupetbia ; A; 
autorità , a promoyere fopcrchic- 
rie ? Miferi : D’ ogni collo fpoglie'j 
là ancor’ e(TI la morte j ma ulciy 
nudi dal Mondo, come nudi y'e.n- 
trarono , rinverranno nell’ altri) 

Mondo que' beni , che avvi rinvc r 
nuti la noAra vii tuoli'.ìhna priscir 
pedi/ ; • 

Signori mici riveriti , la Divina XXV. 
Bontà per zelo del vollro dilìngan. 
no non Ha riAiettc le amorolcjfué 
cure al folo efcmgio, che è {'vj 
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f omento di quello apparato lugu- 
re , e di quella dogliofa folenni- 
tà. Quante altre Corti d’Europa, 
non che d'Italia, gemono adorne 
a bruno intorno alla bara de' loro 
Principi ? cd acciocché ninno lu- 
fìnghtfi, ogni età fa pompa del 
fuo; ( « ) avendo la morte pareg- 
giate quelle difuguaglianze, che la 
vecchiaia dalla virilità, la gioven- 
tù dalla fanciullezza dtdinguono. 
Può mai Ilare , che in veduta di 
tali, e sì frequenti fpettacoli , cui 
crefce forza , e terrore la maeftà 
con tanta licurezza d’ aver’ a mo- 
rire ,• in tanto rifico di poter mo- 
rire fra poco , abbiavi tuttavia ne- 
gli uomini sì tenace, c sì fconcio 
attaccamento alla vanità, e alla bu- 
gia? Filii hominum , mi viene talen- 
to di gridare con David , il quale 
edendo Re, fcopriva più da vicino 
la bugia, e vanità de’ fuoi tempii 
ed elìendo Profeta , fcorgeva in lon- 
tananza l'alfai maggiore de’ noftri : 

Filii hominum , ufi/uequo gravi cordo, 
ut quid dìliì>ìtii vanilattm , & quali' 
iìi mcndacium ? Ma troppo inoppor- 
tune farebbon le grida in tal luo- 
go, c in tal tempo. Meglio fia dun- 
que , che. prefenti a tutti coloro, 
li quali mi afrolfann . un’ amore- 
vole fupplica , e fia la (Iella che 
poife a’ fuoi Corinti 1' Appodolo 
Paolo : Fratrn , ttmput brovo ajli 


( «) Pontefice Innoc. X III., Eletto* di Colonia » 
Due* d* Orleans , Re delie Spagne* 


roliquum i fi, ut qui utuntur hoc mx«- 
do , tanquam non utantur , pratoril o- 
nim figura hujut mundi . Signori , e 
Fratelli miei, la vita è breve, r*> 
pidlllìmo il tempo . Ttmput breve 
oft . Vi lì conlenta di crefcere, 
comparire , pretendere, folazzare 
in quello mondo; ma vi fovvenga, 
che quello mondo predo finifee, c 
al fuo finire comincia l'eternità. 
&ui utuntur hoc mando , tamquam non 
utantur : pratoril enim figura hujut 

mundi. Voi liete mortali indente, e 
immortali. Mortali dalla parte del 
corpo , che lafctate fuor del fepol- 
cro e ricchezze, e cariche, e ripu- 
tazione, e onori , cd acquidi , pac- 
herà a dileguarli in putredine. Im- 
mortali dalla parte dell’anima, la 
quale anderà per non tornare mai 
dietro , dove farà condotta dalle fue 
operazioni o virtuofe, o colpevoli . 
Uomini mortali ; uomini immor- 
tali , ufate bene della vodra mor- 
talità, e vivete quali perlone con- 
dannate a morire. Ulate bene del- 
la vodra immortalità , e prepara- 
tevi a morite , quali perfone elet- 
te a non morire giammai . Ah fé 
l’efequie da voi celebrate con tan- 
to amore, e pietà alla defunta So- 
vrana imprimedéro nel vodro fpi- 
rito quelle falutevoli madìmc/Po- 
tria fpcraifi , che vivendo , e mo- 
rendo al pari di Lei, al pari di Lei 
viverede immortali nell' eternità 
della Beatitudine . Così Ila . 
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